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Storie di Roma 
ed altre storie 


di UGO BADUEL 


N on C’è dubbio che i mali 
di una capitale come Ro¬ 
ma richiedono un intervento 
dello Stato che si faccia carico 
del complesso intreccio di no¬ 
di irrisolti, sìa per quanto ri¬ 
guarda il passato che per 
quanto riguarda il futuro. Del 
resto un’opera gigantesca co¬ 
me — ad esempio — una siste¬ 
mazione urbanistico-spaziale 
della viabilità romana, in su¬ 
perficie e nel sottosuolo (con 
ciò che comporta di «assi at¬ 
trezzati» e centri direzionali) 
per essere efficace richiede 
una mole tale di investimenti 
(migliaia dì miliardi) che non 
e realistico pensare che sia il 
solo Comune dì Roma a farvi 
fronte. 

Non deve fare scandalo 
quindi che il sindaco Signorel- 
lo si rivolga al governo per il 
problema della spazzatura e 
non a caso ieri — con tratto di 
signorilità che nessuno usò nei 
suoi confronti, quando era sin¬ 
daco lui — Giulio Carlo Argan 
ha dichiarato: «I mali di Roma 
sono purtroppo insolubili sen¬ 
za un poderoso intervento del¬ 
lo Stato in favore della sua ca¬ 
pitale». 

Detto questo, esistono altri 
terreni e altri argomenti sui 
quali è possibile e doveroso di¬ 
stinguere e individuare le re¬ 
sponsabilità. 

Per esempio per quanto ri¬ 
guarda il passato. Oggi Roma 
e tutta un cantiere perché oc¬ 
corre riaprirla come un melo- 

E ano per installare nuove tu- 
zionl capaci dì fronteggiare 
le discariche private, nuove 
sedi per cavi ai ogni genere, 
per il metano eccetera. La via 
Gregorio VII per fare un 
esemplo viene aperta e richiu¬ 
sa da qualche anno continua¬ 
mente e ciò malgrado conti¬ 
nua ad allagarsi a ogni ac¬ 
quazzone. ET allora bisogna 
chiedersL' come furono co¬ 
struiti questi pezzi di città? 
Forse negli anni del furibondo 
■boom» edilizio — da Rebec- 
fdiini e Petrucci — non si pote¬ 
va prevedere la metanizzazio¬ 
ne, ma i tubi fognari e le sedi 
P^ cavi elettrici e telefonici, 
si potevano prevedere. E ben 
noto che allora non si costruì 
nulla in quel campo, e le case 
furono tirate su senza nessuna 
delle accessorie «opere» urba¬ 
ne necessarie. 

Furono quelli gli anni di 
«Capitale corrotta = nazione 
infetta», deir«Espresso» di Be¬ 
nedetti e delle denunce della 
opposizione comunista in 
Campidoglio; e ad essi segui 
una ulteriore espansione ur¬ 
bana, senza freni, con la nasci¬ 
ta di vere «città» povere e di¬ 
sperate alla periferia che dila¬ 
gava a macchia d’olio, mentre 
la' motorizzazione privata fa¬ 
ceva il resto nelle vie che la 
speculazione costruiva strette 
come vicoli medioevali, anche 
nei quartieri satelliti nati nel 
grande spazio libero della 
piatta campagna romana. A 
monte della via Gregorio VII, 
per restare al nostro esempio, 
nacque una città dì circa 700 
mila abitanti (da Primavalle a 
Boccea): e le fognature erano 
quelle della speculazione de¬ 
gli anni che precedettero l’An¬ 
no santo del ISSO! 

Per anni Io scandalo di Ro¬ 
ma è andato avanti, fino alla 
grande svolta del 75, quando 
U Comune passò alle sinistre 
Ricordiamoci, ^pena di sfug¬ 
gita, la Roma di quegli anni: 
borgate e abusivi creavano un 
anello di fuoco alla periferìa; 
il centro era invivibile; la sera 
la gente stava chiusa in casa, 
anche d’agosto; un terrorismo 


NeM’interno 


borgataro, «Lumpenproleta¬ 
riat», sbrindellato, affiancava 
il terrorismo delle grandi si¬ 
gle. Cultura e spettacolo era¬ 
no termini sconosciuti; imper¬ 
versavano premi letterari fru¬ 
sinati o gruppi folkloristici dei 
Castelli. 

Dopo di allora — sul terre¬ 
no devastato da quei prece¬ 
denti — è cresciuto il decen¬ 
nio del governo della sinistra 
con Argan, con Petroselli, con 
Vetere. Furono risanate urba¬ 
nìsticamente le borgate, fu sa¬ 
nata la questione degli abusi¬ 
vi. In quegli anni — se ricor¬ 
date — ogni avversario della 
giunta dì sinistra premetteva 
alle,sue accuse: «Va bene, han¬ 
no 'sanato le borgate, ma 
poi?». Non è stata impresa da 
poco. Soprattutto, era la pri¬ 
ma impresa in positivo che si 
realizzava a Roma in oltre un 
trentennio. 

Poi la cultura, le «estati ro¬ 
mane» di Nicolini con tutte le 
polemiche che seguirono, ma 
con le folle di giovani a Mas¬ 
senzio, con la gente per le vie, 
con Roma citata a New York o 
a Parigi come esempio di un 
modo insieme sofisticato e po¬ 
polare di realizzare una cultu¬ 
ra autenticamente di massa. 
Sinceramente: chi, riandando 
a quattro o cinque anni fa. con 
la memoria, non avverte 
quanto siamo scesi più in bas¬ 
so oggi? 

Il traffico era un problema 
irrisolto anche allora, è vero; 
il centro era invaso dai giova¬ 
ni della periferia, al sabato e 
alla domenica, e ciò infastidi¬ 
va un po' gli intellettuali 
amanti dei silenzi rarefatti 
delle viuzze papaline; gli scip- 

f ii c'erano, come c’erano i fur- 
i; i posteggi soffocavano la 
città. 

Ma la città «viveva». Quei 
giovani che arrivavano dalla 
periferìa riscoprivano di esse¬ 
re cittadini di Roma (e non lo 
avevano mai capito); parchi e 
palazzi, riutilizzati, nvelava- 
no volti nuovi, e a certe mo¬ 
stre, a certi concerti «elitari», 
arrivavano folle di persone, di 
giovani, di mamme e di bain- 
oinL I vecchi tornavano in cir¬ 
colazione. 

Si litigav£L e forte, anche in 
giunta o nella maggioranza: 
ma su questioni come Io scavo 
dei Fon e la «zona archeologi¬ 
ca» dal Colosseo all’Appia, 
non — come già ora — sulla 
assegnazione di un assessora¬ 
to in cambio della centrale del 
latte. 

A freddo, quando ci fu il 
«venerdì nero» del traffico nel 
dicembre dell’Sé, e quando 
cadde la neve nel gennaio suc¬ 
cessivo, si scatenò una campa¬ 
gna furibonda contro la giunta 
di sinistra. Vi parteciparono 
senza pudore giornali di ogni 
tipo, anche «dì sinistra». 

Schiere di intellettuali «li¬ 
berala rivendicarono una «de¬ 
regulation reaganiana» furen¬ 
te accompagnata alla invoca¬ 
zione di provvedimenti alla 
Poi Pot diretti a svuotare la 
città storica dalle masse «vol¬ 
gari». Critiche spesso anche 
giuste — si badi — talvolta 
sacrosante, ma con esse, esa¬ 
gerando, sì finì per buttare 
con l’acqua sporca anche il 
bambino. Chiedendo la testa 
della giunta di sinistra. 

E a coglierne i frutti non fu 
refficientismo di qualche nuo¬ 
va generazione di «yuppies» 
professionali, lucidi, giovani, 
non inquinati da ideologismi e 
rigidità, ma furono i vecchi 
arnesi della De di Petrucci, ri¬ 
ciclata da Signorello e da An- 
dreotU. A pagarne il prezzo, 
molto alto, è Roma. 


La caccia e i referendum: 
oggi tre pagine speciali 

Pubblichiamo tre pagine di interventi, discussioni e docu¬ 
menti sui problemi della caccia. In parìlcolare un «faccia a 
faccia» tra Carlo Fermariello e Chicco Testa e un Intervento 
di Michelangelo NotarìannI. ALLE PACa 7,8 E 9 

Il Papa dice agli scout: 
«Rispetto la vostra identità» 

Giovanni Paolo II ha, di fatto, concluso con la sua visita la 
«Route ’86> che ha visto riuniti in Abruzzo tredicimila scouL 
n Papa, nella sua omelia, si è dimostrato rispettoso dell’auto¬ 
nomia dell’Agesci. A PAG. 6 

(SiROIIVlO <TmUA 

Tre ottobre 1911, il giorno In cui l’Italia invase la Libia. La 
flotta cannoneggiò TOpoll. Poi ci furono le impiccagioni e 
sorsero I campi di concentramento. I danni di guerra pagati 
a Re Idris. A PAG. 11 


accento 

1 licirinannn- 


«Leo era entrato quasi di corsa nella stazione. E subito si era 
scoperto estraneo a quella folla di cui non conosceva né lin¬ 
gua né le consuetudini quotidiane...*. Il racconto «Troppo 
umano* di Inlsero Cremaschi A PAG. 12 


L’ex generale (P2) della Finanza da ieri a casa 


Pagati 3 miliardi 
Lo Prete è Ubero 


LAVORARE TUTTI 


È il problema n. 1 
ma si deve discutere 


L’uomo-chiave dello scandalo petroli Partendo dalle COSe 


Fino a poche settimane fa aveva detto di non possedere i soldi per pagare la maxicau¬ 
zione - Il denaro versato a Torino da misteriosi «amici» - Un uomo dai tanti segreti 


di GIANNI DE MICHELIS 


Il generale Lo Prete, grande 
Imputato dello scandalo pe¬ 
troli, è stato scarcerato. L’ex 
capo di stato maggiore della 
Finanza ha ottenuto gli ar¬ 
resti domiciliari dopo aver 
pagato una maxicauzione di 
3 miliardi. Fino a qualche 
settimana fa aveva dichiara¬ 
to di non ^ssedere nulla né 
in Italia né all’estero e di es¬ 
sersi rassegnato a restare in 
carcere. Improvvisamente, 
invece, «amici* 1 cui nomi so¬ 
no per ora segreti, hanno 
trovato e versato la somma 
richiesta dai giudici per far 
tornare in libertà, sia pure 
vigilata, il generale. Lo Pre¬ 
te, piduista, amico di perso¬ 


naggi influenti, depositario 
di molti segreti, andrà agli 
arresti nella casa materna di 
Fasano in Puglia. Ogni sera 
dovrà recarsi nella locale 
stazione dei carabinieri e 
non potrà allontanarsi dal 
paese. I suoi tempi di carce¬ 
razione preventiva erano 
scaduti in quanto, nel con¬ 
teggio, sono stati inseriti an¬ 
che 1 giorni di carcere tra¬ 
scorsi dal generale in Spa¬ 
gna, paese dal quale è stato 
estradato dopo una lunga 
battaglia legale, l’anno scor¬ 
so. Ad accogliere Lo Prete 
all’uscita daif carcere c’era, 
ieri pomeriggio, il figlio Ni¬ 
cola. 
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I SERVIZI DI FERRERÒ E DI MISERENDINO A PAG. 3 


L'ex generale Donato Lo Prete 


La crisi si lascia dietro una scia di sospetti e manovre 

Così nasce il governo a termine 
Ritti pensano al prossimo round 

li «patto della staffetta» sarà rispettato? • Spadolini sconsolato: il pentapartito 
non è più lo stesso di prima - I riconoscimenti di Craxi al governo di programma 


ROMA — Solo rimmlnenza di Ferrago¬ 
sto disperde neU’aria delie vacanze la 
scia di sospetti, recriminazioni, avverti¬ 
menti incrociaU che la crisi di governo 
si è lasciata alle spalle. Se qualcuno 
avesse avuto dei dubbi sulla precarietà 
della tregua stilata tra i cinque partner 
della maggioranza, sarebbero bastate 
le ammissioni di Craxi nel dibattito 
parlamentare a cancellarli. Dalla crisi 
che si è appena conclusa il pentapartito 
esce come puro «stato di necessita*: e se 
è certamente vero che questa pretesa 
«necessità» rappresenta soltanto un 


espediente al riparo del quale 1 Cinque 
possono conUnuare la loro pratica 
spartitoria, di occupazione e lottizza¬ 
tone delle istituzioni, è altrettanto in¬ 
negabile che per ciò stesso essi ricono¬ 
scono, apertamente, di non poter attri¬ 
buire alla coalizione alcun carattere or¬ 
ganico, di alleanza politica fondata su 
scelte e obiettivi convergenti, commi- 
suraU alle richieste e ai bisogni del pae¬ 
se. Ciò che li tiene assieme — come ha 
detto Renato Zangheri a conclusione 
del dibattito sulla fiducia a Montecito¬ 
rio — è soltanto la pregiudiziale, la 


«conventicT ad excludendum» nei con¬ 
fronti del Pei. Fino a quando? 

Nemmeno i principali protagonisti 
dell’ultimo pasticcio politico-istituzio¬ 
nale noto come il «patto della staffetta» 
si fanno molte illusioni. A cominciare 
dal presidente del Consiglio (che intan¬ 
to, accantonaU i suoi pensieri, se ne è 
andato in vacanza in Tunisia, dopo una 
lunga telefonata con Cossiga). Ha detto 

Antonio Caprarìca 

(Segue in ultima) 


Continuano le dichiara¬ 
zioni a raffica del neomini¬ 
stro delia Sanità, onde Car¬ 
lo Donai Cattin. Già ogget¬ 
to di critiche e polemiche, 
su questo ed altri giornali, 
quelle relative ai problemi 
competenti al suo ministe¬ 
ro. Da segnalarne altre due. 
La prima riguarda la con¬ 
dotta della De nel corso del¬ 
la crisi, e le ragioni de! suo 
opporsi a De Mita: «Forse 

— dichiara a ‘"Panorama” 

— sono l’unico che si espo¬ 
ne in pubblico. Ma gli oppo¬ 
sitori sono molti. Basti dire 
che De Mita sulla crisi di 
governo ha dovuto cambia¬ 
re linea. Il suo disegno era 
sostituire Craxi con un de- 


E Fon. Donat Cattin 
dichiara ancora 


mocristiano. Caduto An- 
dreotti, si voleva in carica 
Golia e andare alle eiezioni 
anticipate a rotta di collo, 
già in ottobre. "Ditto è stato 
interrotto perché il groppo¬ 
ne neo-doroteo si è spaven¬ 
tato. Ha prevalso la tesi di 
Forlani: bisognava ritirar¬ 
si. Sapesse che facce da 
messa di trigesimo all'ulti¬ 
ma direzione de! Il cadave¬ 
re che si piangeva era la 
speranza ai sedere a fraz¬ 
zo Chigh. Qui, conferme o 
smen lite devono venire dal¬ 


la De. Ma è comunque un 
bell’affresco di interni di 
Palazzo, che contribuisce a 
rendere il clima, l’atmosfe¬ 
ra di queU’*€lemento mal¬ 
sano» che alia Camera Zan¬ 
gheri ha rilevato •In questo 
ristagno e degrado politico» 
cui si sta assistendo. 

La seconda riguarda II fi¬ 
glio, oggi agli arresti domi¬ 
ciliari dopo ripetute sen¬ 
tenze e condarme per le 
gra vlsslme azioni compiute 
quale esponente di •Prima 


Gran folla 
a Budaiiest 
oggi si 
concia 
Fonnula 1 


L’Europa dell’Est è convenuta a Budapest sul 
circuito dell’HuRgaroring, dove oggi pomeriggio 
si disputa Q Gran Premio d’Ungheria di Formula 
uno. Un evento «storico», a 38 anni di distanza 
dalì’ultìma corsa disputata nell’Europa orienta¬ 
le, cui assisteranno oltre centomila persone, |w- 
te delle quali provenienti dall’Unione Sovietica, 
dalla Buljpuìa, dalla Germania democratica, dal¬ 
la Cecoslovacchia, dalla Polonia a dalla Roma¬ 
nia. n clima ò di grande euforìa. Ieri, nell’altìiiui 
tornata di prove, il brasiliano Ayrton Senna, au 


L’iniziativa presa dall’Unità di dedicare 
una inchiesta così ampia ed anche origi¬ 
nale ai problemi del lavoro, in particolare 
del lavoro giovanile, è senz’altro impor¬ 
tante e per questo va giudicata positiva¬ 
mente. Il panorama che ne emerge ci è 
ovviamente noto, e le storie raccontate 
confermano quello che 1 grandi numeri e 
le statistiche,ci hanno consegnato in que¬ 
sti anni. La prima conclusione da trarre 
non può che essere quella a cui è giunto 
Antonio Bassolìno commentando l’in¬ 
chiesta: vale a dire che la battaglia per II 
lavoro deve essere concepita in modo 
nuovo e moderno, in modo che prevalga 
l’impegno del nostro sistema politico e so¬ 
ciale a sostegno dell’occupazione, che è la 
fondamentale risorsa economica del pae¬ 
se. 

Nessuno più del ministro pro-tempore 
del Lavoro può essere d’accordo sull’esi¬ 
genza di una iniziativa che possa rappre¬ 
sentare •l’inizio di uno scossone» per un 
nuovo e straordinario impegno a favore 
del lavoro e dell’occupazione giovanile. Il 
problema a mio parere non è soltanto 
questo: è l’importante definire le azioni e 
fa direzione da seguire per realizzare le 
condizioni di un equilibrio tra domanda e 
offerta di lavoro. 

L’esperienza del decennio 1975/1985, 
non solo in Italia ma anche negli altri 
paesi europei, dimostra che su questo ter¬ 
reno ci sono grandissime difficoltà, che la 
maggior parte dei tentativi sono falliti, e 
che la maggior parte dei progetti messi in 
cantiere si sono rivelati mefficlentì ed in¬ 
sufficienti. 

E un problema che riguarda tutti ma in 
modo particolare le forze di sinistra, quel¬ 
le cioè che in questi anni, pur operando In 
un paese democratico, non sono riuscite 


ad andare al di là delle espressioni verbali 
o degli impegni programmatici rimasti 
poi sulla carta. Questo è successo anche in 
quei paesi dove le condizioni politiche 
avrebbero consentito -di battere le resi¬ 
stenze conservatrici o neo-liberistiche 
della Thatcher o di Reagan, o anche di 
ottenere maggiori risultati rispetto a 
quelli programmati da Mitterrand in 
Francia. 

E quindi sul fare che va aperta la di¬ 
scussione, con franchezza, con spregiudi¬ 
catezza e anche con concretezza. Da que¬ 
sto punto di vista permettetemi allora di 
manifestare un po’ di sorpresa nel rileva¬ 
re la mancanza, in una Inchiesta così am¬ 
pia, di un solo riferimento anche critico o 
negativo alle cose concrete che si sono fat¬ 
te o si stanno avviando in materia di lavo¬ 
ro nel nostro paese. Bassolino, nel ricor¬ 
dare la proposta comunista di un piano 
dei lavoro, dimentica di esprimere il suo 
giudizio sul fatto che l’Italia è l’unico tra i 
paesi della Comunità che ha già un docu¬ 
mento preciso e concreto di ^litica per 
l’occupazione, presentato al Parlamento 
nell’ottobre del 1985 e approvato assieme 
al bilancio dello Stato nef febbraio di que¬ 
st’anno. 

Certo nessuno, e meno che mai lo, può 
pretendere che questo plano riscuota l’u¬ 
nanimità dei consensi o che debba essere 
considerato una sorta di parola definitiva 
in materia. Parrebbe più concreto ed utile 
partire da qui con critiche, suggerimenti. 
Indicazioni per arricchimenti o anche per 
modificazioni di fondo, in modo da passa¬ 
re, come viene chiesto da più parti, dalle 
parole ai fatti. 

Invece nulla, neanche una parola, quasi 


(Segue in ultima) 


linea». Dice Donat Cattin di 
essere stato •ghettizzato 
per sei anni» perché pur¬ 
troppo rive «In un paese do¬ 
ve non è riconosciuto II 
principio della responsabi¬ 
lità Individuale (...). Qui da 
noi sfamo ancora alla giu¬ 
stizia tribale». 

n rilievo pubblico della 
carica che occupa, cl obbli¬ 
ga a ricordare che l’on.le 
Donat Cattin fu accusato 
nell’BO, non di essere padre 
di tale figlio, il che non co¬ 
stituisce reato, ma di aver 
usato dei suol poteri di uo¬ 
mo di Stato per coprirlo e 
per sottrarlo alla giustizia. 


L’inchiesta dell’Unità sul 
lavoro ha suscitato un vìvo 
interesse. Per il valore del te¬ 
ma e per il modo fresco e vivo 
con cui è stato affrontato. 
L’artìcolo del ministro del La¬ 
voro Gianni De Michelis è un 
segno di un interesse che ha 
varcato i confini dell’area co¬ 
munità e ha investito altre 
forze dì sinistra e democrati¬ 
che. L’articolo esprìme una 
disponibilità al confronto che 
raccogliamo e rilanciamo. 
Esprìme opinioni, giudizi di 
merito e punti di vista che 
sollecitano e meritano una ri¬ 
sposi Cominciamo, allora, 
con il dire più di una parola 
sui prowedimenU e sui docu¬ 
menti del governo. 

È vero, negli ultimi mesi, 
qualcosa è stato fatto. L’atto 
più rilevante é senza dubbio il 
disino di legge riguardante 
la nuova disciplina dell’inter¬ 
vento straordinario nel Mez- 
zo^omo. Questa legge, alla 
CUI elaborazione abbiamo at¬ 
tivamente e crìticamente 
partecipato, contiene alcune 
norme innovative e rischi e 
pericoli seri. Per esempio, il 
rìschio che una quota consì¬ 
stente dei centoventimila mi- 


Se davvero 
accettate 
questa 
sfida... 

di ANTONIO 
BASSOLÌNO 


Uardi, stanziati per ì prossimi 
nove anni, venga destinata a 
quelle fabbriche tli San Pietro 
che sono i cosiddetti comple¬ 
tamenti di vecchie opere. 
Quanta occupazione si potrà 
creare con quei centoventi¬ 
mila miliardi? Dipenderà 
molto dalla gestione. Co^ è 
anche per la l^ge sull’im¬ 
prenditoria giovanile, per i 
quarantamila contratti dì 
formazione, per i beni cultu¬ 
rali, per il decreto Gasparì 
per la pubblica amministra¬ 
zione. làuti pezzi di l^isla- 
rìone disorganica, ogni mini¬ 


stro per suo conto, l’uno sepa¬ 
rato dall’altro, ognuno con il 
suo nucleo di valutazione e i 
suoi programmi. Questa 
frantumazione è una moder¬ 
na politica per l’occupazione? 
Noi comunisti cercheremo co¬ 
munque di trarre da questi 
provvedimenti tutto quello 
che è possibile. Senza sottova¬ 
lutarli, ma anche senza trop¬ 
po sopravvalutarli, come fa 
De Nichelìs. Consapevoli, 
questo almeno è il pensiero 
nostro, che enorme è il con¬ 
trasto tra quello che finora si 
i fatto, tra questi atti e la por¬ 
tata del problema del lavoro. 

Per quanto rìgusuda il do¬ 
cumento sulla politica occu¬ 
pazionale per il prossimo de¬ 
cennio, noi ne riconosciamo 
un certo sforzo culturale e po¬ 
litico. Soprattutto, lo sforzo di 
muoversi in un’ottica non 
congiunturale ma di medio 
perìodo e la volontà di dare 
rilievo a nuovi campi di intera 
vento come quello dei beni 
ambientali e laiIturalL È però 
diffìcile parlare di piano. A 
proposito di concretezza, un 
piano richiede molta più con- 

(Segue in ultima) 



f. m. I N. LAVORO IN EUROPA: QUANTO COSTA, QUANTO RENDE, QUANTO E PESANTE A PAG. 2 


Impressionante dossier per 11 neoministro Donat Cattin 


Soli, ammalati, 
in un ospedale i 


di agosto 


Lotus, ha fatto fermare i cronometrì sul tempo di 
l’^”450, alla media di 161 chOoinetrì orari (nel¬ 
la foto). Una •performance» che rii ha garantito 
la «potè position» so un circuito cne non sembra 


lasciare ampi margini ai anrpassi Nelle prime 
file vi sono tutti *1^, da Manaell a Proat e Pi- 
quet. Ancora una delusùHte, invece, per ì tifosi 
detla Ferrari. Johansaon ha ottenuto il ecttimo 
tempo, mentre Alboittopaite in 15* poaixìone. R 
Gran Premio d'Ungbena ei disputa su 77 gin 
dell'HoiyarorìM con partenza alle 14,30. La cor¬ 
ea tari ripresa dalla seconda rete televisiva. 


I SERVIZI DI WALTER GUA6NEU E ARTURO BARIOU NELLO SPORT 


ROMA — Domani, sul suo 
tavolo, il ministro Donat 
Cattin troverà un «dossier» 
pesante come 11 piombo sulla 
sanità malata. Senza nes- 
sun’altra pretesa se non 
quella di ascoltare la legitti¬ 
ma voce di chi passa questo 
torrido agosto in ospedale, il 
Movimento federativo de¬ 
mocratico ha raccolto e pre¬ 
senta una prima parziale e 
eterogenea raccolta di tutte 
le vergogne, grandi e piccole, 
che neU’lndlfferenza genera¬ 
le si consumano a Milano, 
come a Roma, a Pescara o a 
Torino. Dopo altre due «pun¬ 
tate» (il 20 e il 30 agosto) 11 
ministro potrà avere il qua¬ 
dro completo, senza media¬ 
zione o a^ustamentl, di co¬ 
me vivono e subiscono l’assi¬ 
stenza sanitaria I diretti In¬ 
teressati; un personale sem¬ 
pre più scarso e sempre più 
stanco; ambulatori sbarrati 
dove le diagnosi «precoci» so¬ 


no state rimandate a settem¬ 
bre, interi reparti ospedalieri 
chiusi per ferie; anziani ab¬ 
bandonati in corsie sovraf¬ 
follate. 

' Cominciamo allora questo 
viaggio dentro la sofferenza 
da Milano, dall’Istituto per I 
tumori che pure è all’avan- 
guardia dal punto di vista 
organizzativo e scientifico e 
che subisce l’assalto conti¬ 
nuo da ogni parte d’Italia di 
chi non vuole perdere la spe¬ 
ranza. Ebbene, nonostante 
tutti gli sforzi, è stato neces¬ 
sario ridurre gli esami clini¬ 
ci, radiologici e varie presta¬ 
zioni diagnostiche: dall’ll al 
31 agosto non si potranno 
eseguire biopsie ambulato¬ 
riali e la radioterapia sarà ri¬ 
dotta di un terzo. 

Scendiamo ora al mare, a 
Pescara, dove nel repa^ 
muIUzonale di Ematologia 
un infermiere, da solo, prov¬ 
vede a 45 malati per ogni 


turno. I parenti dei malati 
hanno dovuto infilarsi cami¬ 
ci, mascherine e guanti per 
sostituire i dipendenti assen¬ 
ti, anche nelle stanze sterilL 
Nel reparto Medicina invece 
U rapporto Infermieri-pa¬ 
zienti (tutti anziani e se- 
mlimmobilizzati) «sale» da 
uno a trenta: in corsia 1 piatti 
sporchi del pranzo e della ce¬ 
na rimangono accatastati 
per 12 ore e nei bagni l’im¬ 
mondizia straripa dai conte¬ 
nitori. 

Passiamo ora ad Ancona 
che da]r82 soffre ancora del¬ 
le conseguenze di una rovi¬ 
nosa frana che ha costretto 
l’ospedale a smobilitare. 11 
Sergio di Oncologia ha do¬ 
vuto ulteriormente ridurre 
del 50% 1 posti Ietto, e poiché 
le malattie non vanno in fe- 

Anna Morelli 

(Segue in ultima) 
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Un rapporto 
su 20 paesi 


La svolta degli ultimi anni 
Crescono efficienza e prodotto 
Politiche restrittive dei governi 
e elargizioni padronali 
L’uso della leva fiscale 
L’azione per ridurre gli orari 
insufficiente a contenere 
la crescita delia disoccupazione 
Aumento dei periodi di ferie 
e dei tempi della scolarità 
I permessi per motivi di famiglia 



Al rientro dalle ferie gran 
parte dei lavoratori Italiani 
si troveranno in piena sta¬ 
gione contrattuale; e sa¬ 
ranno probabilmente cu¬ 
riosi di sapere che cosa ac¬ 
cade sotto questo aspetto 
negli altri paesi europei, 
nostri partner e concorren¬ 
ti, spesso portati a modello 
di continenza salariale e di 


produttività dal nostro pa¬ 
dronato. A tale scoilo molto 
istruttivo è il rapporto sulla 
contrattazione in Europa 
nel 1985 — riguarda ben 
venti paesi — e sulle pro¬ 
spettive per 111986, da ^co 

[ >ubbllcato a Bruxelles dal- 
’lstituto sindacale europeo 
^se), il centro studi della 
Ces fConfederazlone euro¬ 
pea del sindacati). 

Si guadagna un po' di più 
e si lavora un po' di meno, 
mentre il costo del lavoro 
per unità di prodotto prose¬ 
gue la sua tendenza negati¬ 
va caratteristica degli anni 
ottanta che significa mag¬ 
giore produttività: ecco in 
due parole ciò che accade in 
Europa stando ai contratti 
collettivi che si sono svllup- 

f iati nel vecchio continente 
ra r84 e quest'anno. La 
congiuntura è favorevole, 
con quattro anni di crescita 
del prodotto interno lordo 
nel 12 paesi Cee: dall'1% 
dell'83 al 2,8 deir86. Ne 
traggono frutti anche i la¬ 
voratori occupati, ma I di¬ 
soccupati continuano a 
crescere, sebbene In quasi 
tutti i sindacati le priorità 
della contrattazione hanno 
^ardalo anzitutto al man¬ 
tenimento e alia crescita 
dei posti di lavoro, per lo 
più con la manovra sugli 
orari. 

E in effetti posti di lavoro 
se ne sono liberati. In Ger¬ 
mania federale grazie a 
quell'ora e mezza settima¬ 
nale di lavoro in meno con¬ 
quistata dairigMetal, l la¬ 
voratori metallurgici, un 
mese dopo ch’era scattata 
la riduzione d’orario, erano 
già 117 mila in più. In altri 
casi col prepensionamento 
e con gli straordinari com¬ 
pensati non con soldi ma 
con riposi (Francia e Ger¬ 


mania), s’è cercato di argi¬ 
nare le falle aperte dalla ri¬ 
strutturazione; la scolarità 
obbligatoria elevata a 16 
anni (solo l’Italia è a 14 an¬ 
ni) ha contenuto qua e là 
l’ingresso del giovani nel 
mercato del lavoro, il cui 
numero però ha superato 
ampiamente e da tempo 1 
livelli di guardia. Ma i tassi 
di crescita economica in 
Europa sono ancora troppo 
bassi, mentre aumenta la 
popolazione attiva. E cosi¬ 
la disoccupazione si è ag¬ 
gravata giungendo ai 19 
milioni nei paesi Oese: 
l’ll% della popolazione con 
un aumento dal 10,3 (1984) 
all’11,5 (1985) nella Comu¬ 
nità. 

Si guadagna un po’ di 

t >lù, dicevamo. Infatti 1 sa- 
ari reali sono migliorati 
neir85. Per quest'anno nel¬ 
la Cee cl si aspetta un au¬ 
mento del 2% dei redditi 
reali da lavoro dipendente. 
Eppure In quasi tutta l’Eu¬ 
ropa 1 governi si son dati da 
fare per restringere la liber¬ 
tà di contrattazione dei sin¬ 
dacati, non solo nel settore 
pubblico. A Malta slamo al 
quarto anno consecutivo di 
blocco del salari e del prez¬ 
zi. In Belgio la legge di «rie- 
quilibrio sociale» (gennaio 
*85) ha bloccato ogni con¬ 
trattazione salariale, e que¬ 
st’anno 11 primo ministro 
Maitens ha chiesto di nuo¬ 
vo i poteri speciali grazie al 
quali legifera per decreto, 
prescindendo dal Parla¬ 
mento. In Danimarca, oltre 
al tetto salariale, il governo 
ha imposto per legge una 
«convenzione» 198^5-1987 
che prevede nel settore pri¬ 
vato un aumento salariale 
del 2% il primo anno, 
deU’1,5% nel secondo. In 
Francia già il governo so¬ 
cialista annunciava una 
norma sugli aumenti sala¬ 
riali che faceva riferimento 
non all’effettivo aumento 
dei prezzi, ma agli obiettivi 
del governo in materia 
d’inflazione: la famosa in¬ 
flazione programmata pro¬ 
posta in Italia dalla Cisl ai 
tempi del decreto di San 
Valentino sulla scala mobi- 



In Europa si guadagna di più 
e sono meno io ore di iavoro 

lYa l’84 e l’86 in ripresa il potere sindacale 
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le. Nota è l’offensiva del go¬ 
verno Thatcher contro il 
sindacato britannico. In 
Islanda (inflazione al 
31,9%, era all’86,7% nel 
1983) per due anni sono sta¬ 
te sospese la contrattazione 
collettiva e la scala mobile. 
Quest’uiUma poi è stata at¬ 
taccata ovunque esistesse, 
tagliata, ridimensionata o 
sospesa. 

Malgrado queste ed altre 
difficoltà, per la prima vol¬ 
ta in quattro anni il tasso di 
crescita del redditi nomina¬ 
li cessa di calare nel paesi 
europei deU’Ocse, che alla 
luce della contrattazione 
collettiva '85 dovrà rivedere 
i propri conti, avendo pre¬ 
visto il contrario. Spesso 1 


tetti salariali sono stati 
sfondati, anche attraverso 
elargizioni unilaterali ad 
personam del padronato, il¬ 
legali o clandestine, che 
tendevano a ridurre 11 peso 
del sindacati nella contrat¬ 
tazione in nome della «de¬ 
regulation». Ma cl sono sta¬ 
te anche riduzioni del peso 
fiscale sulla busta paga (Ci¬ 
pro, Finlandia, Olanda, 
Norvegia, Svezia) e delle ri¬ 
tenute per la sicurezza so¬ 
ciale (Belgio). 

Per 11 potere d’acquisto 
del salari va meglio, ma 
nella valutazione globale 
giocano i seguenti fattori 
n^atlvl: la caduta del red¬ 
dito del disoccupati e del 
contributi sociali legati al 


Ma b Cee vuole amnioiliiilire 
b leggi contro b nocività 

«In Italia severità eccessiva» 


MILANO — Accesamente polemico 
verso I pretori e l’attuale situazione le¬ 
gislativa, Walter Mandelll, Imprendito¬ 
re di Collegno e vice presidente della 
CcHiflndustria, aveva probabilmente In 
mente la recentissima proposta per una 
nuova DlretUva della Cee quarti nel- 
rintervlsta all'Unità, pronunclva la 
frase ad effetto sul «corazzieri del re». 

Ricordate? Richiesto del pochi 
avesse sottoposto a visite «certosine* 1 
lavoratori da assumere, il signor Man¬ 
delll replicava cosi; «Perché si possono 
assumere, faccio per dire, solo 1 coraz¬ 
zieri del re, solo gente sanissima, come 1 
corazzieri di una volta appunto. Tutta 
colpa dei pretori, di una situazione legi¬ 
slativa che ti può incolpare da un mo¬ 
mento all’altro di aver procurato al la¬ 
voratore una malattia professionale». 

Ma 1 pretori, che applicano la l^ge. 
Incolpano I datori di iavoro quando le 
loro fabbriche aono nocive. E se sono 
nocive, uno può essere anche un super- 
corazziere, ma si beccherà ugualmente 
la sua brava malattia professionale. Se 
aono sane, anche una persona il cui fisi¬ 
co non somigli a quello di Rambo, potrà 
Invece tranquillamente lavorare senza 
correre rischi. 

Certo, la nostra normativa sugli am¬ 
bienti di lavoro e sulle malattie profes¬ 
sionali è, per fortuna, severa. Impone 
regole rigide al proprietario di una fab¬ 
brica, non assolvendolo mal per Igno¬ 
ranza. Sono regole spesso costose. Ma 
la difesa della’salute è prioritaria. Non 
c’è dubbio che a certi datori di lavoro 
piacerebbe tornare a situazioni in cui la 
salute veniva subordinata al profitto. 


Ora, non è che la proposta di Direttiva 
della Cee riproponga sltuarioni, dicia¬ 
mo cosi, ottocentesche. Ma è fuori dub¬ 
bio che s^nl un passo indietro rispetto 
alla nostra situazione l^islatlva che. a 
quanto pare, non garba molto al vice 
presidente della Confindustrla. 

La proposta della Cee affronta un 
proMràia Importante. Prende in consi¬ 
derazione. InfatU, il tema della esposi¬ 
zione dei lavoratwi a cento aostanze 
chimiche. Sostanze, tutte, di larghlssl- 
roo impilo, quali, ad esemplo, il cloro, 
il metanolo, l’esano, U silice, il toluolo, il 
fenolo. Due le norme stabilite: 1) L’e¬ 
sposizione del lavoratori a tali sostanze 
deve essere ridotta a livello più basso, 
ragionevolmente praticabili 2) Per cia¬ 
scuna di queste cento aostanze viene 
fissato un valore-limite di esposizione 
nel luoghi di lavora Se questo valore- 
limite viene superata devono essere 
identificate le cause e devemo essere 
pres e al più presto possibile misure per 
porre rimedio alla situazione. 

La nostra legge. Invece, Impone al 
datore di lavoro di ridurre la esix)siz]o- 
ne alle sostanze chimiche a livello più 
basso tecnologicamente possibile. La 
differenza non è lieve. Per la nostra leg¬ 
ge. la salute viene anteposta ad ogni al¬ 
tra considerazione. Per la proposta del¬ 
la Cee, al contraria le considerazioni di 
carattere economico sono altrettanto 
importanti. Inoltre anche la flssazlone 
del valori-limite Impone alcune consi¬ 
derazioni. Questi limiti valgono a tute¬ 
lare, Infatti, non già tutti l lavoratori, 
ma soltanto la maggioranza, emar^- 
nando gii iper-sensibill alla esposizio¬ 
ne. B poi come vengono fissati questi 


valori-limite? 

n dubbio che considerazioni econo¬ 
miche non siano estranee viene provo¬ 
cato dalla stessa Cee, quando In un prò- 
{alo documento osserva che questi li¬ 
miti non sono fissati acùtanto sulla base 
di dati sclentiflci, ma anche tenendo 
cMito di considerazioni di natura tecni¬ 
ca, sodale, econmnica. 

QuaU le conseguenze? Facciamo l’e- 
semplo di una fonderla, che avr^be po¬ 
tato pr o vv e dere ad allestire impianti di 
asplnzloae tecnologicaniente possibili, 
ma non lo ha fatto perdié 1 costi sono 
stati ritenuti troppo cari. Su^Miniamo 
che In questa fonderia qualràno si sia 
ammalato proi^ per la mancanza di 
quegli impianti di aspirazione. Oggi co¬ 
me oggi 11 datore di lavoro viene proces¬ 
sato e anche condannata Con la diret¬ 
tiva della Cee, nel caso venisse recepita 
nd nostro ordlnamenta lo stesso dato¬ 
re di lavoro risalterebbe legittimata 
Non sarebbe più in colpa. Non potrebbe 
essere più né processato né condanna¬ 
ta 

•Questa proposta di Direttiva della 
Cee — osserva il pretore penale di Tori- 
na Raffaele Ouarinlello, al quale ab¬ 
biamo chiesto un commento — rischia 
di fare arretrare U fronte della tutela 
dei lavoratori sia perché si limita ad 
imporre la sicurezza ragionevolmente 
praticabile e quindi dà rilievo anche al¬ 
le considerazioni di carattere economi¬ 
ca sia perché statHIlsce dei valwl-llml- 
te di esposizione non sempre idonei a 
garantire la salute di tutti 1 lavoratori. 
Ivi compresi 1 lavoratori Iper-suacettibl- 
li o già affetti da malattia». 

IMoPsolucci 


Queste le modalità 
della contrattazione 

A meno che la contrattazione non sia bloccata—d’accordo 
o meno col sindacati — le forme più diffuse che questa assu¬ 
me in Europa sono la contrattazione di categoria e quella 
aziendale; anche laddove quesfultima è tradizionale e tipica, 
come In Gran Bretagna, non mancano I cosiddetti accordi di 
branca o di settore, in sostanza i nostri contratti nazionali o 
regionali di categoria, spesso annuali sul salario. Ecco co¬ 
munque un quadro sommario di come 1 sindacati n^ozlano 
la condizione di lavoro in venti paesi europei. 

• Contratti collettivi nazionali o regionali di categoria: Au¬ 
stria (durata 1 anno), Cipro (2 anni), Danimarca (2 anni), 
Spagna (1-2 anni), Francia (1 anno), Lussemburga Olanda 
(1-2 anni), Portogallo, Germania federale (1-2 anni). Gran 
Bretagna, Italia (3 anni). Svizzera (1-2 anni^ Grecia. 

• Accordi quadro: Grecia (1 anno^ Svezia. 

• Accordi salariali nazionali per tutti: Finlandia (2 anni), 
Norvegia (2 anni), Islanda (1 anno). 

• Convenzioni nazionali tripartite (gov. sind. Impr.): Belgio 
(2 anni), Danimarca (2 anni), Spagna (2 anni), Italia. 

• Contrattazione articolata a livello d'impresa: Spagna (1-2 
anni), Francia (1 anno). Olanda (1-2 anni). Gran Bretagna, 
Irlanda (1 anno), Italia, Grecia, Germania. Svizzera. 

Infine, non daj^rtutto 1 salari sono difesi dal costo della 
vita con la scala mobile. L’indicizzazione automatica vige in 
sette dei venti paesi presi in esame: Belgio (tagliata d’autori¬ 
tà del 2%), Danimarca (sospesa d’autorità fino aU*87), Lus¬ 
semburgo, Olanda (tende a scomparire), Grecia, Italia (ridi¬ 
mensionata). In altri paesi c’é l'obbligo a rlnegoziare I salari 
se i prezzi raggiungono certi livelli («claiisola di salvaguar¬ 
dia» o «di rinegoziazione*): Spagna, Finlandia, Norv^ia, 
Svizzera. In altri cari c’è la deflnlrione periodica del salario 
minimo legale: Francia, PortogaUa Irlanda. 


r. w. 


SALARI ORARI LORDI I 

(non dopurati doH'inflazione)* J 

NEU’INDUSTRIA MAMFATTURIERA | 
(VoriorionI porcontuoii sull'anno pracadante) § 

2i.in : 


□ 


1M4 


1972-'83 


b 

lu 

a 


o 

3 



* L’Mlaiiona 1S8S • stata: 


loro lavoro; aumento dello 
scarto salariale tra settore 
pubblico e privato, scarto 
che in alcuni paesi 0» Nor¬ 
vegia) è oggetto di contrat¬ 
tazione; l’aumento in certi 
paesi come la Spagna e 1*1- 
talia, deU’imposta sul red¬ 
dito. Intanto il costo del la¬ 
voro continua a diminuire: 
quello per unità di prodotto 
dello 0,9% neir85, essendo 
già calato nei due anni pre¬ 
cedenti dell’l e dello 0.7 per 
cento, nell’Europa comuni¬ 
taria. E la produtività è cre¬ 
sciuta del 2% sia nell’84 che 
neir85. 

Abbiamo anche scritto 
all’Inizio di questo articolo 
che si lavora un po’ di me¬ 
no. Infatti la riduzione dei 
tempi di lavoro è stata con 
qualche successo — assie¬ 
me alla difesa del potere 
d’acoulsto — la priorità di 
quasi tutte le rivendicazio¬ 
ni sindacali del vecchio 
continente. Del resto la 
stessa Ces aveva coirstatato 
che l’unico modo per argi¬ 
nare la disoccupazione 
strutturale era redistribui¬ 
re il lavoro esistente agen¬ 
do sugli orari, anzi su tutto 
l’arco del tempo lavorativo. 
E così sull’orario settima¬ 
nale (che in Europa va da 
un minimo di 35 ore settlm- 
nall a un massimo di 45 in 
Portogallo e in Svizzera) si 
è appuntata l’azione del 
slnoacatl belgi, danesi, spa¬ 
gnoli, francesi, britannici, 
greci, norvegesi, olandesi, 
portoghesi, traeschi, svede¬ 
si e svizzeri. Spesso la ridu¬ 
zione della settimana lavo¬ 
rativa ha portato a un au¬ 
mento degli straordinari, 
problema che interessa an¬ 
zitutto gli inglesi per 1 quali 
le ore suaordinarie arriva¬ 
no al 12% delle ore com¬ 
plessive contro il 2-3% de¬ 
gli altri paesL Con varia in¬ 
tensità l’azione contro gii 
straordinari è presente in 
Austriq, Belgio, Cipro, Da¬ 
nimarca, Finlandia, Fran¬ 
cia, Gran Bretagna Italia, 
Norvegia, Portogallo. 

Si è cercato di ridurre il 
tempo di lavoro anche ali¬ 
mentando le ferie: è avve¬ 
nuto anzitutto in Gran Bre¬ 
tagna, Lussemburgo, Ci¬ 
pro, Malta. In Norvegia i 
lavoratori con più di 60 an¬ 
ni di età hanno conquistato 
una settimana in piu di va¬ 
canze. Comunque in mezza 
Europa si fanno almeno 
cinque settimane di ferie. I 
casi limite sono quelli di Ci¬ 
pro, dove molte categorie 
sono ancora a due settima¬ 
ne, e della Svezia dove si 
raggiungono le otto setti¬ 
mane di ferie pagate. 

In moltissimi paesi si 
cerca di mandar prima la 
gente In pensione. In Belgio 
e in Germania i disoccupati 
ultraclnquantaclnquennl 
possono astenersi dal rin¬ 
novare l’iscrizione alla lista 
dei disoccupati e continua¬ 
re a ricevere l’indennità di 
disoccupazione; è una for¬ 
ma di prepensionamento. A 
parte questo casa è diffuso 
l’uso del prepensionamento 
a 60 anni nelle aziende in 
via di ristrutturazione. Al¬ 
tri paesi in cui si conta mol¬ 
to sul prepensionamento 
sono la Finlandia, la Gran 
Bretagna, 11 Lussemburgo e 
l’Olanda. Al fini del conte¬ 
nimento della disoccupa¬ 
zione giovanile molti sin¬ 
dacati operano per innalza¬ 
re l’età deU’uItlmo anno di 
scuola obbligatoria. Su 
venti paesi europei, quat¬ 
tordici sono a 16 anni. Gli 
estremi sono l’Italia con 14 
anni, e l’Olanda con 17 in 
alcuni casi. 

Rientra infine nella ma¬ 
novra sugli orari la rivendi¬ 
cazione dei permessi per 
motivi di famiglia: oltre 
che in Grecia, Inoran Bre¬ 
tagna. dove 11 Tue (la confe¬ 
derazione inglese) ha rac¬ 
comandato al suol sindaca¬ 
ti di chiedere 10 ore in più 
all’anno, considerando che 
1 contratti attuali ricono¬ 
scono già da tre a cinque 
giomt Stesso discorso vale 
per i permessi per esami, 
che sarà oggetto di rivendi¬ 
cazione In Austria. 

Raul Wìttenberg 
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Esce dal carcere con una maxicauzione l’imputato eccellente dello scandalo petroli 


È la prima in un capoluogo 


Per Lo Prete 3 miliardi dagli «amici» Massa: ecco 


Andrà in Puglia nella casa della madre 
«Top secret» sui nomi dei benefattori 

Il generale ha lasciato il carcere torinese ieri pomeriggio - Ad accoglierlo c’era il fìglio Nicola - Poche settimane 
fa aveva detto di non avere soldi e di essersi rassegnato a restare detenuto - A settembre la ripresa dei processo 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Nel primo pomeriggio di Ieri 11 generale Donato Lo Prete ha varcato, libero, 11 portone del carcere di Novara. Ad attenderlo. Il figlio Nicola, con 
11 quale, dopo una breve sosta alla questura novarese, ha proseguito in auto, alla volta di Fasano, una cittadina nel pressi del litorale pugliese, tra Bari e 
Brindisi, dove Lo Prete andrà a godere la sua libertà vigilata. Per l’ex capo di stato maggiore della Guardia di finanza, si tratta infatti di una libertà 
provvisoria, con rigorosi obblighi da tsorvegllato speciale», al quali dovrà giornalmente ottemperare. Una libertà che all’»eccellcntlsslmo» imputato nel 
I processo per lo scandalo del petroli, è costata la cospicua somma di tre miliardi di lire, un miliardo inizialmente richiesto come cauzione dal.. 


.. .. « . 




ezlone del Tribunale di To¬ 
rino e altri due miliardi im¬ 
posti, unitamente agli obbli¬ 
ghi di sorveglianza speciale, 
dal giudice istruttore torine¬ 
se Mario Vaudano. In un pri¬ 
mo tempo Lo Prete aveva 
detto di non possedere tanti 
quattrini (nonostante 1 nu¬ 
merosi conti svizzeri di cui si 
parla), mostrandosi rasse- 

§ nato a restare tra le mura 
el carcere. Poi però I soldi, 
come miracolosamente, so¬ 
no saltati fuori... Inizialmen¬ 
te i primi mille milioni e, solo 
alcuni giorni fa, gli altri due 
miliardi, consegnati, tramite 
procura speciale della Cassa 
di Risparmio di Bari, dal¬ 
l’avvocato Franco Muterà, al 
cancelliere capo dell’Ufficio 
Istruzione dottor Culaia. 

Cosi, grazie al gran dio De¬ 
naro, le porte del carcere no¬ 
varese si sono spalancate di 
fronte ail’alto ufficiale. Ma 
chi ha pagato, se Lo Prete 
aveva più volte asserito di 
non possedere le somme ri¬ 
chieste? Ovviamente 1 nomi 
del «benefattori» restano as¬ 
solutamente top-secret Si 
parla di un pool di facoltosi 
«amici» di Bari e dintorni; un 
gruppo di famiglie, molto 
probabilmente delt’e/itoura- 
ge dell'ex segretario di Aldo 
Moro, Sereno Freato, an- 
ch’esso Imputato «eccellen¬ 
te» nello stesso processo. Sta 
di fatto che il generale delle 
Fiamme Gialle da oggi è a 
piede (quasi) libero... Certo, 
ha il divieto di uscire dal 
paese in cui è stato assegna¬ 
to e l’obbligo di presentarsi 
ogni giorno alla locale caser¬ 
ma dei carabinieri; disposi¬ 
zioni che il Lo Prete, militare 
plurigallonato, come suol 
dirsi tutto d’un pezzo, osser¬ 
verà scrupolosamente... Le 
Imputazioni che lo hanno 
portato sul banco degli accu¬ 
sati, si riferiscono al con¬ 
trabbando petroli, non alla 
disciplina militare. 

Uno scandalo, quello delle 
frodi petrolifere, che, vale la 
pena ricordarlo, dal *74 al ’79, 
era costato allo Stato, centi¬ 
naia di miliardi di imposte 
evase. Un processo, attuai- 





mente «in ferie» dal 20 luglio 
scorso (riprenderà il 23 set¬ 
tembre prossimo), che ha 
coinvolto una larga fetta del¬ 
la nostra classe dirigente. 
Qualche cifra: 160 imputati 
ai quali si aggiungono 800 
imputati minori, molti del 
quali coinvolti anche in altri 
procedimenti; circa 200 testi¬ 
moni convocati sia dall’ac¬ 
cusa che dalla difesa. Tra gli 
imputati principali, molti i 
cosiddetti «eccellenti», come i 
generali Raffaele Giudice, ex 
comandante generale della 
Finanza e Lo Prete, oltre ad 
altri ufficiali e sottufficiali; i 
petrolieri Bruno Musselll, 
Franco Buzzoni, Primo Bol- 
zani; uomini politici come il 
già ricordato Freato, l’ex de¬ 
putato de Danilo Cocl (mem¬ 
bro della segreteria dell’allo- 
ra ministro Tanassli; Dario 
. Crocetta, ex segretario parti¬ 
colare dell’allora ministro 
Colombo e ancora 1 democri¬ 
stiani Isidoro Aceto e Rolan¬ 
do Picchioni. Sul banco degli 
accusati, anche un alto pre¬ 
lato romano, monsignor Si¬ 
meone Duca, che già da tem¬ 
po ottenne la libertà provvi¬ 
soria, sborsando un miliardo 
di cauzione; monsignor Ago¬ 
stino Bonadeo, che all’epoca 
deirinchiesta avviata dalla 
magistratura torinese, era 
molto vicino agli allora mi¬ 
nistri della Finanza e della 
Difesa, cioè rispettivamente 
Tonassi e Andreottl. L’elen¬ 
co potrebbe continuare a 
lungo... Tornando al genera¬ 
le Lo Prete, va anche ricor¬ 
dato che l'alto ufficiale, al 

E rimi sentori di «petrolio 
melato», se ne fuggì in Spa- 

S a, dove però venne accluf- 
:o neH’aprlle dell’SS, e 
estradato in Italia. Ora, dopo 
tre anni e mezzo di detenzio¬ 
ne, essendo scaduti 1 termini 
delia carcerazione preventi¬ 
va, il «generale dei petroli», 
attenderà la ripresa del pro¬ 
cesso nell’accogliente casa 
della mamma. 

Nino Ferrerò 







Barcellona 1983: l’ex generale Donato Lo Prete viene arrestato dalla polizia spagnola. Nella 
foto piccola in atto (da sinistra). Bruno Mussellì e Raffaele Giudice 


ROMA — Si è parlato tanto di amnistia estesa ai grandi 
imputati dello scandaio petroli, ne è venuta fuori anche qual¬ 
che piccola polemica estiva, ma In fondo di tutto questo non 
c’è stato bisogno. Donato Lo Prete, la iibertà, ancorché vigl¬ 
iata, l'ha ottenuta nonostante 1 processi e la gravità dette 
accuse. Ufficialmente Lo Prete ringrazia perla sua scarcera¬ 
zione 1 generosi e misteriosi camici» che — questa è la versio¬ 
ne accreditata — hanno pagato una cauzione che poche per¬ 
sone, anche mettendosi in società, si possono permettere. Il 
provvedimento del giudici, d'altra parte, era neli'arla e, dal 
punto di vista formale, appare difficilmente contestabile. Il 
problema è se non esiste un serio *pericoIo di fuga* per un 
imputato che già qualche anno fa, quando scoppiò lo scanda¬ 
lo dei petroli e fioccarono le prime accuse, preferì *ritirarsl* 
in una villa spagnola piuttosto che presentarsi ai giudici 
italiani. Il pericolo di fuga, in realtà, esiste, come quello della 
sua Incolumità. Lo Prete, tessera P21600, personaggio cen¬ 
trale dello scandalo dei duemila miliardi truffati dai petrolie¬ 
ri airerario, amico di potenti personaggi nel mondo politico 
ed economico, ex capo del servizio segreto della Finanza, è 
personaggio che sa molte cose e che può mettere In difficoltà 
parecchie persone. E, quindi, piuttosto scomodo. 

Lo Prete, finora, ha Inviato (prima del processo e durante) 
solo timide richieste di protezione, ma In caso di difficoltà (ad 
esemplo il rischio concreto di una condanna) potrebbe alzare 
il tiro. Difficile pensare che un personaggio che ha costruito 


Un generale P2 
alla Finanza 

Amicizie 
potenti 
e segreti 
Ese 
fuggisse? 


ROMA — La Libia è decisa 
ad andare fino in fondo alla 
controversia giuridica che la 
vede contrapposta alla ma¬ 
gistratura italiana, dopo il 
sequestro del beni di Tripoli 
disposto a scopo cautelativo 
In cinque banche di Roma e 
di Milano. All’origine del 
provvedimento, come è noto, 
un ricorso presentato al tri¬ 
bunale civile del capoluogo 
lombardo da due imprese 
che hanno effettuato lavori 
In terra libica e che dopo 4 
anni non sono ancora state 
pagate. Dopo un primo mo¬ 
mento di «sorpresa» e di si¬ 
lenzio, il paese africano è 
passato al contrattacco sce¬ 
gliendo due terreni; uno tec¬ 
nico legislativo con la conte- 
stazione nel merito del se¬ 
questro disposto dal magl- 
óiratl italiani e uno per così 
dire «politico», con aimesse 
minacce di ritorsioni com¬ 
merciali nel confronti delle 


imprese italiane (che potreb¬ 
bero essere penalizzate in oc¬ 
casione dell’assegnazione 
dei lavori previsti dal plano 
di sviluppo libico ’87-’88) e ri¬ 
chieste di indennizzo per 
«danni morali e materiali». 

Dopo le dichiarazioni 
piuttosto dure dell’amba¬ 
sciatore in Italia, Shalgam, 
Ieri è stata la volta deU’awo- 
cato Edmondo 2^ppacosta, 
incaricato dal governo di 
Tripoli di seguire la vicenda 
giudiziaria. Zappacosta ha 
anticipato alla stampa la li¬ 
nea che Intende seguire Per 
il legale, l’intera questione 
non sarebbe altro che un 
«abbaglio», un provvedimen¬ 
to lesivo di vari principi giu¬ 
ridici, una misura cautelare 
assolutamente ingiustifica¬ 
ta, una decisione che appare 
frettolosa e che è stata presa 
senza neanche seguire 1 nor¬ 
mali canali di trasmissione 
delle notlfiche alle rappre¬ 


sentanze diplomatiche stra¬ 
niere: in sintesi, una grossa 
confusione «con lo stato libi¬ 
co — ha detto Zappacosta — 
scambiato per una ditta pri¬ 
vata*. 

Costituendosi in giudizio 
per conto dell'ambasciata di 
Gheddafi a Roma, Tavvoca- 
to chiederà dunque la revoca 
del sequestro dei beni e i’im- 
posizione di una cauzione ai 
richiedenU, espressamente 
prevista dal codice di proce¬ 
dura civile (art. 674) «per 
eventuale risarcimento dan¬ 
ni e per le spese*. Lo sforzo 
tuttavia appare ormai chia¬ 
ro: quello di far rientrare la 
vicenda in una normale di¬ 
sputa tra privatL «Con il 
provvedimento di sequestro 
— afferma infatti il l^ale — 
sono state violate le norme 
del diritto intemazionale che 
regolano 1 rapporti tra gli 
StatL Si tratta inequivoca¬ 
bilmente di una vertenza tra 


soggetti privati e lo Stato li¬ 
bico non vi entra ad alcun 
Utolo». Inoltre, le richieste 
delle due ditte non meritava¬ 
no, a giudico di Zappacosta, 
la tutela cautelare, «in quan¬ 
to questa presuppone il peri¬ 
colo di un mancato paga¬ 
mento per la scomparsa o la 
fuga dei debitore». 

L’avvocato chiama In cau¬ 
sa anche la carenza di giuri¬ 
sdizione, in forza del princi¬ 
pio dell’immxmità giurisdi¬ 
zionale degli Stati esteri, 
«conformemente alle norme 
di diritto intemazionale, sia 
consuetudinarie sia scritte*. 
In base a queste norme gli 
Stati esteri godono di una 
particolare tutela processtia- 
le che consiste nella loro sot¬ 
trazione alla giurisdizione 
civile dello Stato presso il 
quale sono accredltatL 

Sempre secondo il I^ale 
dell’ambasciata Ubica* sa¬ 
rebbe stato omesso un atto 


Capitali all’estero 
nuove disposizioni 
meno restrittive 


MILANO ~ Parziale allentamento dei vincoli che limitano I 
movimenti valutari con l’estero: costerà meno agli italiani 
Investire oltre confine, ma resterà immutato il plafond di 


conferma i vincoli precedenti: si potranno esportare od im¬ 
portare banconote di Qualsiasi taglio fino a un massimo di 
400.000 Ure a persona. Unica signmeativa eccezione prevista 
da Formica, la possibilità di una assegnazione extra di valu¬ 
ta per i residenti in ItaUa che si rechino all’estero per adotta¬ 
re un minore. 

Vengono inoltre confermate le disposizioni per l’Invio di 
banconote da parte di banche Italiane a Istituti di credito 
nazionali o stranieri all’estero. In questo campo una novità è 
rappresentata dal diritto alla «importazione di biglietti di 
banca italiani per Importo illimitato con Invio da parte delle 
banche estere direttamente alla Banca d’Italia, che piovve- 
derà al relaUvo accredito*. 


significato di tre decreti che il nuovo ministro del (Commer¬ 
cio estero Rino Formica ha firmato ieri. 

Da tempo un vasto movimento di opinione con la CCon- 
flndustrla in testa — preme per una liberalizzazione: vanno 
aboliti — si afferma —’ I vincoli che limitano il movimento di 
capitali, e che furono IstltulU In tempi ormai lontani, caratte¬ 
rizzati da una congiuntura economica affatto differente. I 
decreti di Formica raccolgono In parte questa raccomanda¬ 
zione, limitatamente alle attività economiche e Imprendito¬ 
riali in senso stretto. Restano invece in vigore, come si è 
detto, le limitazioni alla esortazione di valuta italiana nel 
caso di viaggi per turismo. Ma vediamo di che cosa si tratta 
più In dettaj^io. Per quanto riguarda le banconote, 11 decreto 


Decisamente di maggior rilievo, però, è la riduzione dal 25 
al 15% dell’ammontare del deposito obbligatorio in caso di 
movimenti di capitali verso l’estero per assunzione di parte¬ 
cipazioni, costituzione di Imprese ecc. Una riduzione assai 
significativa. In una fase nella quale l^intemazionalizzazlone 
deH’atUvltà di molte grandi e medie imprese fa passi da gi¬ 
gante. In sostanza costeranno di meno In termini di immobi¬ 
lizzo di capitali gl) Investimenti all’estero per le società italia¬ 
ne. Resta invece confermato l’ammontare (12.50%) del depo¬ 
sito obbligatorio infruttifero In caso di acquisto di fondi di 
investimento esteri. Tale deposito sarà vincolato per un an¬ 
no, anche se gli investimenti dovessero essere ceduti prima 


no, anche se gli investimenti dovessero essere 
(queste norme sono le stesse cggl vigenti). 






così scientificamente la sua carriera e ha frequentato gli 
ambienti politici della capitale, non sappia al momento buo¬ 
no far valere le sue credenziali. 

Pugliese, nato 64 anni fa a Canne di Fasano, In provincia di 
Brindisi, studiò con Aldo Moro all'università, e fece parte 
della Fuci prima di entrare nella Finanza e avviare quella 
che si dice una bella carriera. Tenente, capitano, maggiore. I 
suol sottoposti lo ricordano come integerrimo, duro, severo, 
attaccato al regolamento e alia disciplina del corpo. L'incari¬ 
co più importante arriva agli inizi degli anni 60, quando 
entra nell’ufficio «J», il potente servizio segreto delia Guardia 
di Finanza. In quei posto si conoscono tanti segreti (I più 
scottanti, quelli economici), si sfogliano tanti dossier, si co¬ 
noscono tante persone. Lo Prete, comunque, si dimostra abi¬ 
le e lavora, almeno pare, bene. 

In quegli anni cominciano le conoscenze dmportantl*. Ad 
esempio Carmelo Spagnuolo, ex procuratore generale di Ro¬ 
ma (massone e amico di Sindona, poi radiato dalia magistra¬ 
tura), Camillo Crociani, ascendente manager pubblico, poi 
finito nelle secche delio scandalo Lockheed. Alla fine degli 
anni 60 Lo Prete va in Emilia dove conosce il cavalier Monti, 
petroliere, e Luigi Preti. Poi la nomina a capo di stato mag¬ 
giore della Finanza, Il posto di comando assoluto, insieme a 
quello di Raffaele Giudice comandante delle fiamme gialle 
(per la cui nomina ricorrono 1 nomi di Tonassi e Andreottl). 

A questo punto il contrabbando petrolifero e lo scandalo 
delleJalse fatturazioni è già in fase avanzata. Per molti anni 
non se ne sa nulla (almeno all’esterno), ma alia Finanza c’è 
chi sa. E c’è chi indaga per smascherarlo e chi fa di tutto, 
almeno cosi dicono 1 giudici, per coprirlo. li colonnello Vitali 
è tra quelli che indagò scoprendo il giochetto delie false fat¬ 
turazioni e delle bustarelle, ma fu trasferito. Lo Prete dirà 
che fu il colonnello a chiedere il trasferimento, l’interessato 
negherà. Qualunque sia la verità, una cosa è certa: quando 1 
giudici ricevono le prime confessioni di petrolieri «pentiti», il 
quadro che si delinea è impressionante. E appare chiaro che 
un traffico del genere non può non aver avuto protezioni 
proprio tra chi aovva smascherarlo. 

Passano pochi mesi e per Lo Prete arriva un brutto mo¬ 
mento. I giudici scoprono a villa Wanda l'archivio di Lido 
Gela. La difesa di Lo Prete assomiglia a quella di molti altri: 
*aeIll?Lo conobbi nel '77, una presentazione di pochi minuti. 
Dopo i’ho incontrato due volte. L'ultima nel 1980, quando ero 
già sospeso. Lui non mi chiese niente. Io non chiesi niente a 
lui...*. La cosa certa è che, oltre a essere nelle Uste P2, Lo Prete 
frequentava la Roma che conta, i Caitagirone, J Vltalone e 
quella meno in vista ma ben Inserita nelle cose del palazzo: 
ad esemplo andò a cena con Mino Pecorelll e Vltalone prima 
che il giornalista di *OP* (quello del dossier su Giudice e i 
petroli) finisse ammazzato per motivi tuttora poco chiari. 


caso quando senti puzza di bruciato volò in Spagna e di iTha 
combattuto una dura battaglia contro l'estradizione. Lui ha 
negato che fosse una fuga («seppi dopo del mandati di cattu¬ 
rai) e comunque in Spagna è stato arrestato. AI processo ha 
insistito, almeno/inora, su una linea di difesa piuttosto scon¬ 
tata: tSono vittima di una macchinazione ordita da petrolieri 
e altri capi delia Finanza, il contrabbando c'era e cl sarà 
sempre*. 

Bruno Miserendino 


Ancora polemiche per il blocco dei beni libici in cinque banche italiane 


Tripoli insiste: «Sequestro illegale» 

Sarebbero state violate alcune procedure previste dal diritto intemazionale - Non è stata richiesta la 
necessaria autorizzazione del ministero di Grazia e giustizia - Un indennizzo «per danni morali e materiali» 


fondamentale, prima di pro¬ 
cedere al sequestro cautela¬ 
tivo del beni. Non sarebbe 
cioè stato chiesto 11 necessa¬ 
rio parere del ministero di 
Grazia e giustizia che deve 
pronunciarsi dopo aver ac¬ 
certato resistenza di una re¬ 
ciprocità (cioè se la Libia 
consenta 11 congelamento di 
beni dello Stato italiano sul 
proprio territorio In circo¬ 
stanze analoghe). Senza rac¬ 
certata esistenza di questa 
reciprocità l’autorizzazione 
non può essere concessa. B 
nel caso In questione, sostie¬ 
ne ZappacoHa, 11 permesso 
necessario non è stato nean¬ 
che richiesto. Infine, anche il 
problema della notifica del 
provvedimento verrà eccepi¬ 
to. Le notlfiche alle amba¬ 
sciate vanno infatti Inoltrate 
tramite 11 ministero degli 
Esteri, mentre In questo caso 
si sarebbe fatto ncorso alla 
solita lettera raccomandata 
dell’ufficiale giudiziario. 


Preoccupazione 
in America 

Sì tem(Hio 
per R^an 
cal(x>0 
alla 
vescica 



ROMA — L'avvocato Edmondo ZappacoatB cha cura per conto 
dell’ambasciata Ubica la controversia sul sequestro dei beni di 
TripoB in Italia 


WASHINGTON — Il presidente degli Stati Uniti Ronald 
Reagan è stato ieri ricoverato per circa due ore all’ospedale 
della Marina di Bethesda per sottoporsi ad alcuni esami. I 
medici devono accertare la presenza di eventuali anormalità 
nella vescica. SI teme la presenza di calcoli. La C:asa Bianca 
non ha voluto confermare se Reagan abbia sofferto recente¬ 
mente di disturbi, n ricovero in ospedale è stato Improvviso 
tanto che 11 presidente ha dovuto annullare 11 previsto fine 
settimana a Camp David. 

Reagan, comunque, ha approfittato dell’occasione per sot¬ 
toporsi ad un altro esame: quello dell’urina, per dimostrare 
di non essere drogato. «Voglio dare — ha spiegato — il buon 
esempio a tutti i pubblici dipendenti». 

Reagan cominciò a lamentare fastidi alle vie urinarie nel 
1967 quando era governatore della California. Allora 1 medici 
effettuarono una «prostatectomla transuretrale» per correg¬ 
gere un’anomalia anatomica In un tratto della vescica e per 
rimuovere una trentina di calcoli alla prostata. Nuovi distur¬ 
bi Il ebbe nel 1982.1 problema fu risolto con una semplice 
terapia a base di antibiotici. Nel tardo pomeriggio Reagan ha 
lasciato l'ospedale e ha fatto rltomo In elicottero alla Casa 
Bianca accompagnato dalla moglie Nancy. «Non ho in pro¬ 
gramma di tornare In ospedale», ha detto il presidente, sfog¬ 
giando ottimismo. 


come e nata 
la giunta di 
programma 

Parlano i protagonisti dell’accordo 
Cinque mesi dì paralisi al Comune - Il 
Psi voleva un quadripartito senza i co¬ 
munisti - Evitate le elezioni anticipate 


Dal nostro Inviato 

MASSA — L’Aurella fa da li¬ 
nea di demarcazione tra 1 
•polmoni» di Massa. In riva 
al mare c’è il turismo, che In 
questo momento sta attra¬ 
versando 11 boom stagionale. 
Poi l’area Industriale con la 
massiccia presenza di Indu¬ 
strie a partecipazione stata¬ 
le: Montedison, Nuova Pi¬ 
gnone, Dalmlne. Ed Infine, 
abbarbicate sulla montagna 
alle spalle della città, le cave 
di marmo. 

I problemi sono simili a 
quelli di molte altre città: 3 
mila Iscritti nelle liste di col¬ 
locamento. di cui la maggio¬ 
ranza è rappresentata da 
giovani In cerca di primo la¬ 
voro, una graduale perdita 
di peso del -polo industriale 
dal punto di vista occupazio¬ 
nale, un disseminato uso di 
lavoro nero In particolare 
nel settori legati al turismo. 
Da Ieri questa città capoluo¬ 
go di provincia, a cavallo tra 
la Versilia e la Lun)gian*a. In 
cui la De ha la maggioranza 
relativa, sperimenta una 
nuova formula politica, gui¬ 
data da un sindaco repubbli¬ 
cano, per tentare di dare so¬ 
luzione a questi problemi. 
Pei, De, Prl e Psdl hanno tro¬ 
vato le necessarie conver¬ 
genze per sottoscrivere un 
programma comune ed 
esprimere una giunta in gra¬ 
do di garantire, contro venti¬ 
late Ipotesi di elezioni antici¬ 
pate, 11 naturale termine del 
mandato elettorale. 

Non è stata una scelta fa¬ 
cile. si sostiene in casa co¬ 
munista, per alcuni mesi ad¬ 
dirittura sofferta In quanto 
si è determinata una Incri¬ 
natura nell’alleanza di sini¬ 
stra* che ha governato la cit¬ 
tà dal 1975 fino alla scorsa 
settimana. «Dopo cinque me¬ 
si di impasse amministrati¬ 
va —' sostiene il segretario 
della Federazione del Pel Fa¬ 
bio Evangelisti — e di diffici¬ 
li trattative tra le varie forze 
politiche, 1 comunisti hanno 
avuto un merito: quello di ri¬ 
portare la crisi airintemo 
del Consiglio comunale, tro¬ 
vando In questa sede la di¬ 
sponibilità delle varie forze 
democratiche a ricercare le 
convergenze programmati- 
che necessarie ad assicurare 
un governo stabile ed effi¬ 
ciente per la città*. E aggiun¬ 
ge: «n confronto è andato 
avanti senza pregiudiziali. Il 
punto di riferimento sono 
stati 1 problemi della città e 
le proposte per trovare solu¬ 
zioni credibili e realizzabili. 
Molti del punti dell’accordo 
con De, Fri e Psdl erano già 
presenti nel documenti pro¬ 
grammatici della sinistra. 
Riesce pertanto difficile ca¬ 
pire, non solo al politici, ma 
anche al cittadini, l’autoe- 
scluslone del Psl da una 
maggioranza con Queste ca¬ 
ratteristiche». 

I socialisti dopo aver dato 
la loro disponibilità a ricom- 
pattare la giunta di sinistra. 


avevano lanciato — Invece 
— la proposta di un quadri- 
partito senza II Pel, che non 
ha trovato 11 consenso di de¬ 
mocristiani, repubblicani e 
socialdemocratici. «È stato 11 
Psl — afferma 11 segretario 
comunale della De, Ermene¬ 
gildo Manfredi — che ha re¬ 
so Impraticabile per la sua 
non affidabilità e per le spac¬ 
cature Interne sla la giunta 
di sinistra che un governo 
quadripartito. La pregiudi¬ 
ziale antldemocrlstiana del 
socialisti, che dura da dieci 
anni, impedisce qualsiasi 
rapporto costruttivo a Mas¬ 
sa. L’alternativa che cl veni¬ 
va offerta erano le elezioni 
anticipate, giocate tutte sul¬ 
la chiusura o meno della 
Farmoplant. la fabbrica del¬ 
la Montedison, che ha creato 
problemi di Impatto ambien¬ 
tale. Un problema “Impro¬ 
prio” rispetto a quelli più va¬ 
sti che stanno di fronte alla 
città». «L’intesa per un gover¬ 
no istituzionale a Massa — 
prosegue il segretario della 
De •— non vuole dire per I 
partiti della coalizione nega¬ 
re la propria linea strategica 
generale, che per noi resta il 
pentapartito, ma assumersi 
la responsabilità di governa¬ 
re con un rapporto molto 
franco e chiaro». 

Questa vicenda dimostra* 
secondo l’esponente demo- 
cristiano, che è «possibile rie- 
I qullibrare 11 rapporto tra le 
forze politiche, evitando che 
il Fsl diventi determinante 
per qualsiasi giunta, metten¬ 
do all’angolo 1 partiti mag¬ 
giori*. C’è comunque, dalle 
forze politiche che hanno da¬ 
to origine a questo accordo 
di programma, il primo che 
si registra in una città capo¬ 
luogo di provincia, la consa¬ 
pevolezza delle Implicazioni 
politiche che ad esso possono 
essere connesse. In casa de¬ 
mocristiana si ammette che 
poche ore prima che si eleg¬ 
gesse sindaco, il repubblica¬ 
no Mauro Fennacchiotti, lo 
stesso De Mita ha telefonato 
chiedendo al propri dirigenti 
locali di prendere tempo. 

Anche tra I repubblicani si 
amniette che la loro decisio¬ 
ne a entrare in giunta con il 
Pei ha sollevato alcune per¬ 
plessità a Roma. «Ma non 
abbiamo avuto alcuna pres¬ 
sione— sostiene 11 segretario 
comunale Giuseppe Rossi* 

I Imprenditore edile—da par¬ 
te degli organi dirigenti na- 
zlonalL Siamo convinti delle 
scelte che abbiamo fatto. Ab¬ 
biamo considerato una for¬ 
zatura la costituzione della 
giunta di sinistra all'Indo¬ 
mani delle elezioni del 1985, 
poi abbiamo lavorato per la 
costituzione di una maggio¬ 
ranza quadripartita, ma tra 1 
dirigenti soclalisU non ab¬ 
biamo mal trovato un punto 
di riferimento certo. La gen¬ 
te non ci chiedeva un “pa¬ 
sticcio” ma una giunta In 
grado di affrontare e risolve¬ 
re 1 problemi della città*. 

Piero Benassai 
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Do po Chernoby l 

U referendum 
non basta, occorre 
una lìnea chiara 


Cominciano ad arrivare da Cher¬ 
nobyl le prime valutazioni appro¬ 
fondite su quel che è accaduto. E 
con queste cadono alcune di quelle 
che, per molti giornali, erano di¬ 
ventate le certezze del dopo-Cher- 
nobyl. 

1. La tecnologia nucleare è per¬ 
versa In sé? — Tutti coloro che ave¬ 
vano un minimo di Informazioni 
sulle centrali sovietiche sapevano 
che 1 tecnici sovietici (forse per ra¬ 
gioni storiche) si prendevano, con 1 
reattori, delle confidenze Impensa¬ 
bili altrove. Eppure, subito dopo II 
disastro, uscì sul giornali (spesso In 
prima papna) la notizia che un 
gruppo di esperti americani, non 
meglio qualificati, aveva dichiara¬ 
to che la tecnologia della sicurezza 
del reattori sovietici non aveva nul¬ 
la da Invidiare a quella occidentale. 
Tutto ciò servi a qualcuno per af¬ 
fermare che è la tecnologia nuclea¬ 
re In generale ad essere Intrinseca¬ 
mente perversa. Ora esce la relazio¬ 
ne dell’Ufficio politico del Pcus che 
afferma che II reattore di Cherno¬ 
byl aveva del difetti di progettazio¬ 
ne e veniva malamente gestito, 
tanto è vero che sono stati destitui¬ 


ti non solo il direttore e l’Ingegnere 
capo della centrale, ma anche 
quattro politici a livello di vice-mi¬ 
nistro. 

La notizia è stata riportata. In 
genere, sotto forma di corrispon¬ 
denza da Mosca, e non è stata de¬ 
gnata di un commento politico. 

CI sembra si possa trarre, da 
questa notizia, la conclusione che 
esistono centrali sicure e centrali 
non sicure, all’Est e forse anche al¬ 
l’Ovest. 

Da parte nostra non cl stanche¬ 
remo mal di ripetere che la sicurez¬ 
za di una centrale nucleare dipende 
da come é progettata, da come è 
costruita, da come è gestita, da co¬ 
me è sorvegliata e da come si fa 
ricerca Intorno ad essa. 

L’insieme di queste cinque cose è 
la gestione politica del programma 
nucleare o, comunque, di qualun¬ 
que Impresa moderna tecnologica¬ 
mente rilevante. E, In questo cam¬ 
po, da noi gli enti sono: Tiri, l’Enel, 
la Disp e l’Enea. 

2. Il dovere di fare informazione 
— Il nostro partito ha scelto una 
strada molto difficile, quella del re¬ 
ferendum consultivo. Diciamo dif¬ 


ficile non per la lunghezza e la 
complessità dell’iter parlamentare 
o per l’Incertezza della valutazione 
politica di questo Istituto costitu¬ 
zionale. Diciamo difficile perché 
diventa Indispensabile Informare 
fino In fondo 1 compagni e 1 cittadi¬ 
ni. Non è una corretta Informazio¬ 
ne quella che abbiamo letto In que¬ 
sti mesi sul giornali. Vediamo alcu¬ 
ni esempi: 

— Il reattore Superphénix contie¬ 
ne tanto plutonio da uccidere due 
miliardi di persone (detto da Rub- 
bla In televisione): è come dire che 
II serbatolo della nostra automobi¬ 
le contiene tanta benzina da ucci¬ 
dere quattromila persone (se Iniet¬ 
tata per endovena). Per non parlare 
della tossicità del fumi emessi dalle 
centrali a carbone. 

— Le centrali, da Installare a Tri¬ 
no Vercellese, sono super sicure 
perché hanno due contenitori e un 
pavimento spesso 5 metri (lo affer¬ 
ma l’Enel In un annuncio pubblici¬ 
tario). Cl preoccupa questo misura¬ 
re la sicurezza In termini di spesso¬ 
ri di cemento e numero di conteni¬ 
tori. 

— Le centrali nucleari sono Indi¬ 
spensabili (altri autori:... sono Inu¬ 
tili...) perché ogni anno fanno ri¬ 
sparmiare finanche (altri autori:... 
solamente...) due milioni di tonnel¬ 
late di carbone. SI tratta, ovvia¬ 
mente, di un’Informazione buona 
nel due sensi. 

In sostanza tutte le Informazioni 
del tipo di quelle elencate sono al¬ 
meno Incaute. Si tratta di test poli¬ 
tiche che hanno uno scopo preciso 
e che vengono gabellate come in¬ 
formazioni oggettive. Cl permet¬ 
tiamo, su questo, un piccolo ap¬ 
punto che riteniamo vitale per l’in¬ 
formazione. È stato detto da molti 
che esiste il segreto militare o com¬ 
merciale su questo argomento. Ciò 
è falso: le grandi aziende Interna¬ 
zionali, in concorrenza tra loro, 
hanno tutto l’interesse a rendere 
noti i difetti del reattori concorren¬ 


ti. Esistono diverse riviste che svol¬ 
gono questo compito. E giusto, se 
mal, criticare l'Enel e l’Enea che si 
preoccupano pochissimo di ripor¬ 
tare In Italia ftermini del dibattito 
Internazionale. 

Per esemplo, la rivista mensile 
americana *NucIear News» pubbli¬ 
ca tutte le Informazioni e le notizie 
sulle centrali nucleari: la rivista, 
dedicata agli uomini d’affari, non è 
scritta da tecnici, ma da giornalisti. 
Per quanto riguarda la protezione 
dalle radiazioni, le Nazioni Unite 
pubblicano ogni quattro anni un 
volume In cui é riassunto tostato di 
avanzamento delle conoscenze In 
quel settore. 

3. Che cosa vogliamo? — Occorre 
chiarire ciò che vuole 11 nostro par¬ 
tito: Laura Conti, su TUnltà del 27 
luglio scorso, scrive che occorre 
formulare In maniera diversa le 
domande nel referendum consulti¬ 
vo. Laura Conti pensa, giustamen¬ 
te, che la risposta può variare a se¬ 
conda di come è slata formulata la 
domanda. Questo, tradotto in lln- 

f uaggto diretto, significa che non 
asta parlare di referendum con¬ 
sultivo, ma occorre orientare 11 
partito e l’elettorato In maniera 
aperta e non subdola (In un senso o 
In un altro). 

Esistono nel partito differenti 
posizioni: 

— Non cl Importa molto delle cen¬ 
trali e dell’energia; abbiamo con¬ 
statato che c’è un movimento e vo¬ 
gliamo Inserirci. 

— Slamo fortemente contrari al¬ 
l’Installazione delle centrali, sicure 
o non sicure, perché sono simbolo e 
strumento di Industrializzazione, 
che comunque porta alla distruzio¬ 
ne dell’ambiente. 

— Eravamo convinti che fosse ne¬ 
cessario fare le centrali per non 
mettere In cassa Integrazione l’in¬ 
dustria di Genova, ma ora abbiamo 
paura che accada un’altra Cherno¬ 
byl. 

— Siamo convinti che per l’Italia 


sla necessaria una politica euro¬ 
pea, anche nel campo energetico e 
tecnologico, ma abbiamo paura 
che 11 nostro paese, cosi com’e, non 
sla In grado né di gestire II control¬ 
lo delle tecnologie complesse (com¬ 
presa quella nucleare^ né dì sop¬ 
portare quel rinnovamento, nel 
campo politico. Istituzionale, Indu¬ 
striale e di costume, necessario per 
restare In Europa. Vogliamo quindi 
sapere dalla popolazione se vuole 
una politica di rinnovamento tec¬ 
nologico. Qualunque sla la scelta 
del nostro partito, noi pensiamo 
che debba essere chiarita e perse¬ 
guita con coerenza. 

Altrimenti, se la nostra non è 
una linea definita, ma una scelta di 
campo semplicistica e poco proble¬ 
matica, può capitare (e già capita¬ 
to) di puntare su una linea che, 
qualunque cosa accada, diventa 
^liticamente Ingestlblle. 

Per esemplo, se vincessero I filo- 
nucleari, In mancanza di un serio 
dibattito sulla sicurezza, avremmo 
fornito le armi a coloro che vorreb¬ 
bero lanciare un massiccio pro¬ 
gramma di costruzione di centrali 
con una struttura che può garanti¬ 
re la sicurezza solo per un pro¬ 
gramma limitato e controllato. O, 
viceversa, un no all’energia nuclea¬ 
re cl legherebbe (per quanto tem¬ 
po?) al carbone e al petrolio gestiti 
secondo II costume degli ultimi 
venti anni, con tutto quel che ne 
consegue. 

Occorre costruire un clima di 
confronto più razionale e l’Unità, 
slamo convinti, potrà essere stru¬ 
mento per un dibattito più corretto 
ed Informato, senza false Illusioni o 
catastrofismi. 

La sezione Enea Cesacela è di¬ 
sponibile per dare un contributo a 
questo dibattito senza porre nes¬ 
sun tipo di pregiudiziale se non 
quello della correttezza di metodo. 

Comitato direttivo sezione Pei 
«G. Rossa» Enea Casaccio 


IN PRIMO PIANO / Ondata crescente di razzismo e xenofobia in Europa 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — In Belgio 
c’è un borgomastro che nel 
suo Comune ha Imposto 11 
coprifuoco, «perché cl sono 
troppi arabi»; nella Francia 
di Chlrac tra poco comince- 
ranno le espulsioni degli 
stranieri che la nuova legge 
rende di punto in bianco «in- 
deslderablli»; In Gran Breta¬ 
gna il degrado del ghetti do¬ 
ve vivono i neri e i pakistani, 
fa esplodere rivolte e repres¬ 
sioni violente; in Germania 
si mette in discussione il di¬ 
ritto d’asilo e ai turchi si 
chiede di andar via «sponta¬ 
neamente». «Se prendi ia car¬ 
ta dell’Europa comunlstarla, 
cl troverai solo due eccezio¬ 
ni. Lodevoli quanto piccole: 
l’Olanda e la Danimarca so¬ 
no gli unici paesi della Cee in 
cui la situazione degli stra¬ 
nieri non è peggiorata negli 
ultimi tempi, né sul plano 
sociale, né su quello ammi¬ 
nistrativo, né su quello del 
diritti civili. Per i diciassette 
milioni di cittadini stranieri 
che vivono nei confini della 
Comunità, nessun altro pae¬ 
se Cee è un porto tranquillo. 
Non dico una seconda pa¬ 
tria, dico un posto dove vive¬ 
re con un minimo di giusti¬ 
zia, di sicurezza e di rispet¬ 
to». 

Francesca Marinaro, de¬ 
putato comunista ai Parla¬ 
mento di Strasburgo, è 
un’lmmlgrata italiana in 
Belgio della seconda genera¬ 
zione. La sua vicenda è tes¬ 
suta della storia deU’emlgra- 
zlone «classica», quella che è 
approdata negli anni 50 e 60 
nel «paese nero» dell’Hal- 
naut, nelle brutte città co¬ 
perte di polvere di carbone 
ancor oggi, un decennio do¬ 
po la chiusura dell’ultima 
miniera. Nel Parlamento eu¬ 
ropeo sta anche a rappresen¬ 
tare questo pezzo di storia 
trascorsa e di cronaca pre¬ 
sente. 

Ma non solo. «L’emigrazio¬ 
ne è cambiata, c’è quella 
classica che vive ancora tuia 
parte del suoi problemi anti¬ 
chi. Ce n’è, e sempre più ce 
ne sarà, una «moderna», un 
fenomeno di mobilità tran- 
snazlonale, di trasferimenti 
di persone qualificate, pro¬ 
fessionalmente e cultural¬ 
mente preparate, ma soprat¬ 
tutto c’è la nuova emigrazio¬ 
ne, quella che viene dalle 
aree della fame e del sotto- 
sviluppo. Quella che non po¬ 
ne, com’è stato finora, un 
problema «interno» all’Euro¬ 
pa, ma il problema del rai>- 
porti deH’Europa con il resto 
del mondo, il problema del 
rapporti Nord-Sud. È Temi- 
giàzlone della crisi profon¬ 
da, della disperazione. Non 
tocca più solo il Nord e il 
Centro Europa. Né scio le zo- 


Il coprifuoco perché 
ci sono troppi arabi 

L’ha deciso un borgomastro belga - Ma ormai insicurezza e violenza 
insidiano diciassette milioni di stranieri nei paesi comunitari 
Ne parliamo con Francesca Marinaro, deputato comunista a Strasburgo 



PARIGI — Manifaataziona contro lo nuovo disposizioni del govorno Chiroc noi confronti dogli omigrati, ^o prevedono II ritorno 
al poeto d'origino por 1 disoccupoti 


ne industrlaU. Ricacciata, 
anzi, tende sempre più a in¬ 
sediarsi verso il Sud. Non nei 
poli di sviluppo, ma nelle 
grandi città dove si trova il 
modo di sopravvivere». 

È la «nuova emigrazione» 
il grande problema che trova 
l’Europa impreparata. Fran¬ 
cesca Marinaro, l’anno scor¬ 
so, sull’argomento preparò 
un rapporto per 11 Parlamen¬ 
to: uno specchio allarmante 
di come e quanto stiano 
montando In tutto il conti¬ 
nente xenofobia e razzismo. 
«Non c’è solo il fenomeno Le 
Pen, né solo le esplosioni cla¬ 
morose di intolleranza, n ve¬ 
leno è diffuso. In tanti paesi, 
per esemplo, non esistono o 
sono irrilevanti formazioni 
politiche “esplicitamente” 
razziste o xenofobe. Razzi¬ 
smo e xenofobia spesso sono 
Introiettati nella ^litica del 
grandi partitL E, quel che è 
peggio, nel funzionamento 
dell’amministrazione pub¬ 
blica, dello Stato, nella poli¬ 


tica dei governi». 

— Eppure nella maggio¬ 
ranza dei paesi Cee esisto¬ 
no leggi che vietano espli¬ 
citamente forme di discri¬ 
minazione. 

«Esistono, sì, ma non ven¬ 
gono rispettate, oppure sono 
poco incisive, o peggio anco¬ 
ra vengono annullate da di¬ 
sposizioni successive. Le 
nuove disposizioni antl-stra- 
nlerl che 11 governo Chirac 
ha imposto in Francia sono 
un caso clamoroso, ma non 
l’unico. Prendiamo U Belgio: 
da tre anni esiste la legge Gol 
(dal nome del ministro della 
Giustizia e vice primo mini¬ 
stro) che permette al comuni 
di rifiutare riscrlzlone agli 
stranieri eztra-Cee*. 

— La l^ge Gol non vio 
la le norme comunitarie? 
«Certo, tanto che la com¬ 
missione Cee aveva anche 
annunciato un ricorso alla 
Corte di giustizia. Poi non se 
ne è fatto nulla. Così, cinque 
Comuni dell’agglomerato 


brussellese, Schaerbeek, An- 
derlccht, St. Gilles, Molen- 
beek e Forest, restano “off- 
limits”, Isole, per così dire, di 
xenofobia “istituzionale”. 
Ma succede anche di p^gio: 
una normativa discrezionale 
del ministero della Giustizia, 
per fare un altro esempio, 
consente ai Comuni di regi¬ 
strare le impronte digitali 
dei ragazzi stranieri quando 
arrivano all’età del permesso 
di soggiorno». 

— E i Comuni lo fanno 

davvero? 

«Alcuni sì, come quello di 
Liegi, Io facevano anche a La 
Louvière, poi smisero perché 
si opponeva U partito sociali¬ 
sta. E f>oi c’è la vicenda di 
Roger Nols, il borgomastro 
di Schaerbeek che per tutto il 
mese di giugno (era 11 Rama- 
dam Islamico) ha imposto il 
coprifuoco. Pazzesco, eppure 
il governo, a chi gli chiedeva 
di intervenire, ha risposto 
che non c’era nulla di illega¬ 
le. D’altronde Nols, che ha 


costruito le sue fortune poli¬ 
tiche sul razzismo, è un 
grande elettore del partito li¬ 
berale francofono. Di fronte 
a cose del genere, quanto può 
contare una l^ge che proi¬ 
bisce le discrimiztazioni e le 
manlfestadoni di razzismo? 
E quanto può contare in 
Germania, dove piire c’è, e in 
qualche raro caso è stata an¬ 
che applicata, ma dove agli 
stranieri viene opposta ogni 
sorta di ostacoli burocratici 
e di “disincentivi”, a comin¬ 
ciare dalle sperequazioni fi¬ 
scali? Un altro esempio cla¬ 
moroso di violazioni delle 
normative comunitarie^.». 

— Fermiamoci quL Dì 
fronte alla crescita «Mia 
nuova «n^razione, tu dici 
che c’è un soprassalto di 
razzismo e dì xenofobia 
non solo in una parte de!- 
Poplnione pubbtica euith^ 
pea (che ci sia, questo, è 
purtroppo evidente), ma 
anche nelle istituzioni dei 
diversi paesi; dici anche 
che questa r^ressione è 
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f II direttore risponde 


Che cosa significa oggi 
raccogliere Teredità di Berlinguer 


«SL Bla queste contraddi¬ 
zioni sono l’oggetto di una 
battaglia da fare. Chiedere¬ 
mo alla commissione di co¬ 
minciare a denunciare dav¬ 
vero tutte le disposizioni 
contrarie alle norme Cee alla 
Corte di giustizia. Si fa per 
l’acciaio o per l’a^coltura, 
non si vede perchè non farlo 
in questo campo». 

Piolo Soldini 


contraria non solo allo spi¬ 
rito, ma anche alle norme 
della Comunità. Se ne deve 
dedurre che la Cee è impo¬ 
tente a combattere il feno¬ 
meno? 

«È un discorso complesso, 
e lo farei su due plani. Sul 
plano politico, qualche novi¬ 
tà c’è stata, e non di poco 
conto. Si è creata, per esem¬ 
plo, un’unità a sinistra che 
sul tema non era affatto faci¬ 
le e scontata. Alcuni partiti 
socialisti hanno dovuto su¬ 
perare timori ed esitazioni 
verso il loro elettorato, che 
non è proprio del tutto in¬ 
sensibile, specie in Francia o 
in Belgio, a certe suggestioni 
xenofobe. In particolare 
quelle che passano per l’infa¬ 
me scorciatoia del senso co- 
mtme secondo la quale la 
presenza degli stranieri ag¬ 
grava il fenomeno della di¬ 
soccupazione. In qualche 
modo, ora, l’atteggiamento 
verso la nuova immigrazio¬ 
ne sta diventando uno degli 
elementi su cui la sinistra 
europea cerca un suo pro¬ 
gramma comune, con una 
attenzione al vero grande 
problema che c’è dietro, 
quello dei rapporti Nord- 
Sud. 

«Anche sul plano istituzio¬ 
nale qualche passo in avanti 
si è fatto. A giugno le tre isti¬ 
tuzioni della Comunità, 
Consiglio, Commissione e 
Parlamento, hanno appro¬ 
vato una dichiarazione co- 
mime contro la xenofobia e 
U razzismi. Siamo sul fronte 
degli impani, è vero, ma la 
dichiarazione può essere un 
punto di riferimento, anche 
perché è stata il frutto di un 
lavoro di due anni, partito 
dalla istituzione di una com¬ 
missione speciale di inchie¬ 
sta del Parlamento su fasci¬ 
smo, xenofobia e razzismo e 
dal mio rapporto dell’anno 
scorso». 

— Si, però lo stesso gior¬ 
no che il ministro francese 
a Strasburgo mettevo la 
firma sotto la dichiarazi» 
ne comune, a Parigi il suo 
governo varava i nuovi 
p ro vve dimenti anti-stra- 
nierL Ho sentito dire che 
c’è una proposta perché in 
Belgio (e forse anche in Ita¬ 
lia) il testo della dichiara¬ 
zione venga affìsso n^ti 
edifici pubbli^ Co^ finse, 
lo troveremo Incorniciato 
nel munlciido di Schaei^ 



Caro direttore, 

ho provato un grande disagio per il modo 
con cui l’Unità ha voluto ricordare il 2° anni¬ 
versario della morte del compagno Berlin- 
.guer. Dalla lettura del tuo articolo ho ricava¬ 
to rimpressione, forse errata, ma abbastanza 
avvertita, di un ridimensionamento della fi¬ 
gura e dell’opera del compagno Berlinguer: 
quasi una sorta di «museifteazione» di una 
iigura, certamente tra le più belle e significa¬ 
tive che il Pei abbia prodotto, che danno cer¬ 
tamente lustro alla sua storia, ma che è ormai 
irrimediabilmente lontana e sempre più di¬ 
stante dai tempi e dalla realtà di oggi. 

Tu dici di avvertire la «strana sensazione» 
che, pur essendo passati soltanto due anni 
dalla morte di Berlinguer, «sembra... che sia 
già passato un tempo ben più lungo». Questa 
sensazione non coincide con la mia, con la 
sensazione cioè di un militante di questo Par¬ 
tito... 

Io mi chiedo: anche se i mutamenti, negli 
ultimi due anni, sono stati tanti e tali da farci 
apparire la scomparsa di Berlinguer ancora 

f >iù distante, forse che questi mutamenti e la 
oro rapidità non erano fortemente presenti 
nella concezione e nella elaborazione del 
compagno Berlinguer? 

Non voglio riferirmi agli scritti degli ulti¬ 
missimi tempi, in cui tutto questo era forte¬ 
mente avvertito e presente! Basta rileggersi il 
saggio, pubblicato su Rinascita nel dicembre 
deTr82, dal titolo «Rinnovamento della politi¬ 
ca e rinnovamento del Pei». In questo saggio 
si pone con forza l’accento sui grandi e scon¬ 
volgenti mutamenti della nostra epoca e sui 
compiti nuovi e originali ai quali il Partito è 
chiamato. 

Mi sembra inoltre riduttivo il considerare 
l’intuizione del compromesso storico come 
«derivazione togliattiana», pur riconoscendo 
il «contributo originale» del compagno Ber¬ 
linguer. 

Certamente il «compromesso storico» fu 
anche questo; fu anche, come dice il compa¬ 
gno Chiarente nell’introduzione agli scritti di 
Berlinguer su Rinascita, «la ripresa o la pro¬ 
secuzione dell’ispirazione unitaria e progres¬ 
siva che era propria delle tradizioni del Pei e 
che discendeva dall’insegnamento fondamen¬ 
tale di Togliatti». Ma è vero soprattutto che 
dietro l’intuizione del compromesso storico 
c’era ben altro: c’era un profondo travaglio, 
c’erano i grandi eventi nazionali e internazio¬ 
nali dell’epoca, c’era la lezione cilena, c’era la 
crisi economica dell’Italia, c’era l’emergere 
di tentazioni autoritarie e di grandi pencoli 
per la nostra democrazia. 

' . E altrettanto dicasi per la «questione mora¬ 
le», che fu un cardine della riflessione del 
compagno Berlinguer. Affènnare che la «sua 
polemicai sulla questione morale flette ap-. 
parire, a vòlte, come una forzatura iinilatera- 
le, e in qualche momento lo fu», non significa 
sottrarre forza ad un problema quanto mai 
attuale nella odierna vicenda politica del no¬ 
stro Paese? 

E comunque l’impressione che si ricava dal 
modo con cui si è affrontato l’evento del se¬ 
condo anniversario della morte di Berlinguer 
non è certo quella di un primo tentativo di 
analbi e di valutazione storica e laica del suo 
operato (cosa in sè giusta e legittima; e forse 
è giunto il momento che il Pei si accinga a 
raccogliere gli scritti di Berlinguer e ne tenti 
un’organica sistemazione), ma quasi di «im¬ 
balsamazione» e di definitiva consegna di 
questo patrimonio ad un passato sempre più 
remoto. 

È ancora forte l’eco suscitata dalle parole 
del compagno Ingrao al XVII Congresso. 

3 uando affermò che quello non era e non 
oveva essere il Congresso della «deberlin- 
guerizzazione». Io mi chiedo se questo sia poi 
tanto vero! E proprio vero che non stiamo 
liquidando troppo in fretta un patrimonio dì 
idee che serba intatta la sua attualità, nono¬ 
stante ì grandi mutamenti?... 

Mi premeva, con questo scrìtto, di esprìme¬ 
re queste sensazioni. Sono le sensazioni di un 
dirigente provinciale del Partito e forse, ripe¬ 
to, non sono solo le mie. 

NINO PALMA 

_ (Taranto) 

ingrazio il compagno Palma per avermi 
scritto questa lettera. Ciò mi consente 
di affrontare una questione importante e a! 
tempo stesso delicata: quella, cioè, de! rap¬ 
porto della nostra politica con l’elaborazio¬ 
ne. politica e culturale, di Enrico Berlinguer, 
e. più in generale, del modo come noi ci at¬ 
teggiamo nei confronti dell’eredità che ci 
hanno lasciato, con la loro azione politica e 
con le loro indicazioni e intuizioni (anche di 
carattere teorico), quei grandi com^gni che. 
in diversi periodi, hanno diretto il Pel. da 
Gramsci a Togliatti, da Longo a Berlinguer. 

Ma, prima ancora di affrontare tale que¬ 
stione, vorrei fare alcune precisazioni 
Per fere notare, innanzitutto, come non mi 
sembri affatto che il modo come l’Unità ha 
voluto ricordare, ne! secondo anniversario 
della sua scomparsa, il compagno Enrico 
Berlinguer sia stato o una sorta di burocrati¬ 
co ricado di una data impalante della sto¬ 
ria de! Pel o un teiuativo di •imbalsamazio- 
ne» del personaggio. Niente di tutto questo. 
Abbiamo ritenuto nostro dovere non lasciare 
passare quella data senza ricordare, anche 
con il contributo di personalità non comwu- 
ste. Papera di un grande comunista e di un 
grande italiano. Non avevamo ceno la pre¬ 
sunzione di compiere. In due pagine di gior¬ 
nale. una valutazione complessiva dell’opera 
di Berlinguer. Vorrei ricordare, al compagno 
Palma, che abbiamo avuto altre occasioni 
per tentare tale valutazione: basti citare il 
fascicolo di Crìtica marxista, al quale an¬ 
ch’io ho collaborato con un lungo saggio, che 
non i possibile riprendere qui e a! quale rin¬ 
vio. 

Detto questo, viglio aggiungere che mi 
sembra strana Posservazione che viene fatta 
a una mia frase, quella, appunto, relativa 
alPimpressione che dalla morte di Berlin- 
ner sembra sia passato un tempo molto più 
lungo dei due anni effettivamente trascorsi. 
È una frase riduttiva delPimportanza e del 
rilievo della figura di Berlinguer? Tutt’altro. 
Volevo e voglio dire esattamente Popposto. 
In questi ultimi due anni, i processi al crisi e 
In certi casi di degenerazione della vita poli¬ 
tica italiana (processi che Berlinguer vide 
con acutezza e sofferenza, e con forza denun¬ 
ciò) sono andati purtroppo così avanti — eie 
conseguenze che questi processi e il blocco 
della democrazia hanno avuto sulla qualità 


stessa e sul livello del personale politico, so¬ 
no così pesanti — da fare apparire, oggi, la 
figura di Enrico Berlinguer (con la grande 
moralità politica che essa esprimeva) come 
una fìmra di un tempo lontano, o (come st 
dice) di altri tempi. È un elogio a Berlinguer, 
quello che lo volevo esprimere. 

Insisto anche nel mio giudizio sulla •que¬ 
stione morale* e sul •compromesso storico*. 
Non sottovaluto affatto il valore della cam¬ 
pagna di Berlinguer sulla •questione mora¬ 
le*: ho già detto prima che essa costituisce, 
in un certo senso, forse l’espressione più alta 
e più veritiera della sua stessa personalità, e 
del modo come egli concepiva la lotta e l’im¬ 
pegno politico. E tuttavia sembra a me (e qui 
si tratta evidentemente di un giudizio politi¬ 
co, naturalmente da discutere e approfondi¬ 
re) che a volte quella sua polemica poteva 
prestarsi a una critica di unilateralità e rigi¬ 
dità. 

J\/fl spiego meglio. Essa poteva spingere (e 
in effetti, a mio parere, contribuì a 
spingere) l’orientamento complessivo de! 
partito verso posizioni di tipo settario, se¬ 
condo le quali il bene e la verità stavano 
soltanto da una parte (la nostra) e tutti gli 
altri venivano valutati in blocco, e senza di¬ 
stinzioni. come corrotti e nella sostanza Irre¬ 
cuperabili a un’azione democratica. Tale 
orientamento — che senza dubbio c’è stato 
anche in relazione con la reazione di massa 
alla slealtà e agli aspetti perfino proditori 
delle altre forze politiche ne! periodo della 
politica di solidarietà democratica, che fu¬ 
rono la causa principale della crisi e del fal¬ 
limento di quella politica — è quanto mai 
dannoso e controproducente: perché non aiu¬ 
ta a distinguere, anche all’interno degli altri 
partiti, gli uni dagli altri, perché è l'esatto 
contrario di una ricerca di unità e di aggre¬ 
gazione di forze diverse per un’alternativa 
democratica. E porta a fenomeni, assai peri¬ 
colosi e sterili, di chiusura, e all'isolamento 
(quello vero, sostanziale, dal quale dobbia¬ 
mo guardarci). 

Resto dell’opinione, in secondo luogo, e in 
questo senso confermo ciò che affermavo 
nell’articolo, che la proposta de! •compro¬ 
messo storico* fosse di chiara ispirazione 
togliattiana. Ho lavorato su questo punto, 
nel saggio pubblicato da Crìtica marxista. 
Affermare auesto significa diminuire in 
qualche modo lo figura di Berlinguer? Non 
mi pare. Anzi, essa mette in ancora più gran¬ 
de rilievo l’apporto originale e creativo di 
Berlinguer a una linea politica che però veni¬ 
va da molto lontano. 

Palma, a questo punto, va però oltre, e cita 
una frase dall’intervento del compagno Pie¬ 
tro In^ao a! nostro ultimo congresso, sulla 
cosiddetta •deberlinguerizzazlone»: per af¬ 
fermare, o far capire, che il pericolo, alloro 
paventato, si sta realizzando. 

Questa frase di Ingrao mi apparve, sin da 
allora, non felice, per tanti motivi. Essa in 
effetti presuppone l’esistenza di un mberlin- 
guerismo*. Afa cosa può significare mai 
questa parola? 

J^^olto opportunamente, il compagno Nat- 
^ ta. nel suo discorso conclusivo al Con¬ 

gresso di Firenze, tornò sulla questione. E 
mi sembra giusto, anche in risposta alla let¬ 
tera di Palma, ricordare le argomentazioni 
di Natta' •Il nostro partito, e in ciò sta la 
diversità sua da altri partiti comunisti, invi¬ 
tando allo studio di Gramsci, esortò a non 
inventarsi il gramscismo; e così fu per To¬ 
gliatti. Vale a dire che noi abbiamo appunto 
proseguito nella lotta contro ogni forma di 
cristallizzazione dogmatica del pensiero, 
perché ciò è proprio il contrario delta eredità 
critica che noi riceviamo dalla cultura cui 
anche Marx appartiene. Noi dunque farem¬ 
mo un torto assai grave a Berlinguer se vo¬ 
lessimo imbalsamarne lo sforzo ideale, mo¬ 
rale e politico in una lezione chiusa. Ben a! 
contrario, egli ci ha dato l’esempio di un 
impegno, proprio a! limite delle forze, per 
leggere continuamente il modificarsi della 
realtà. È con Berlinguer che abbiamo con¬ 
dotto con particolare vigore la lotta per la 
piena laicità de! partito. Raccogliere piena¬ 
mente l'eredità ai Berlinguer questo vuole 
dire: andare avanti con audacia, così com’e¬ 
gli seppe fare. A tener vivo il senso di questa 
eredità non è chiamato l’uno o l’altro di noi. 
ma tutti I compagni e tutto il partito». 


Dallo Stato dei cittadini 
allo Stato dei partiti? 

Egregio direttore. 

mi consenta esprìmerle un convincimento 
che dentro di me si fa sempre più concreto e 
mi preoccupa. I fatti legati alfe vietssitudini 
del governo e dei partiti mi hanno convinto 
che. dallo Stato dei cittadini, si è passati dì 
fatto allo Stato dei pattiti e delle strutture 
politiche parallele. Il cittadino conta sempre 
meno. Mi chiedo se i Craxi e i De Mita si 
rendono conto di ciò. Mi chiedo se le bugie 
che vanno raccontando agli italiani non si 
ritorceranno contro noi tutti, comprmnetten- 
do seriamente i valori sui quali la nostra Co¬ 
stituzione si fonda, portanoo la società italia¬ 
na verso la decadenza. 

FAUSTO SALGHETn 

(Sale Marasino • Brescia) 

Io non so. ovviamente, se Oaxi e De Mita 
si rendano conto, nel loro foro interiore (di¬ 
ciamo così), delle cose che dice Fausto Sal- 
ghettL Certo è che il modo conte questi due 
personaggi hanno •gestito» le vicende della 
crisi governativa me ne fa dubitare. Vorrei 
aggiungere, però, due brevi considerazioni. 

La prima riguarda Craxi, come segretario 
del PsL Sono convinto (e Fho scritto più vol¬ 
te) che sarebbe necessaria una riflessione se¬ 
ria del Psi e del suo segretario sulle prospet¬ 
tiva della sinistra in Italia. E questo compor¬ 
terebbe un riesame della linea politica finora 
seguita. Naturalmente, s^tta atKhe a noi 
comunisti rendere possibile e facilitare que¬ 
sta riflessione: e su questo dobbiamo sentirci 
impegnati 

La seconda considerazione. Io penso che 
sarebbe sbagliato trarre dalle osservazioni 
Huste sulla crisi della democrazia italiana, 
la conseguenza che ormai non ci sia più nien¬ 
te da fare: e che tutti (dico tutti) gli esponenti 
degli altri partiti siano non più recuperabili 
a un discorso veramente democratico. Non è 
cosi Non lo saranno Craxi e De Mita- ma 
molti altri, nel Psi e anche nella De. si pon¬ 
gono (ne sono certo, e In ogni caso me lo 
auguro) I problemi di cui parla Salghetti. 
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Roma, 154 a giudizio 
dopo le rivelazioni 
del «pentito pazzo» 

ROMA — Il ■pentito pazzo» aveva ragione. Tre giudici istruttori 
hanno deciso di spedire a processo 154 dei 170 imputati citati 
dall’ex rapinatore Massimo Speranza nei suoi verbali di confes* 
sione sull’attiviUk della mala romana tra il '78 e l’SS. L’ordinanza 
di rinvio a giudizio é stata depositata nei giorni scorsi ed è ricca 
di riscontri alle affermazioni del pentito, che dopo la confessio* 
ne finse di essere impazzito per evitare le ritorsioni degli ex 
complici. Nei casi più dubbi, come il coinvolgimento del boss di 
Tor Vergata Enrico Nicoletti neU’omicidio di mala di Vincenzo 
Sbriglione, i giudici Macchia, Monastero e De Cesare hanno 
preferito la formula del proscioglimento ad un fascicolo senza 
molte prove. Nella rete della grossa inchiesta avviata nella pri* 
mavera dell’85 su trafficanti di droga, rapitori c killer della 
mala romana sono finiti anche molti «pesci piccoli» dai nomi 
piuttosto noti. Diana Iluffardi De Curtis, parente del grande 
Totò e del regista Gianni Buffardi morto per un bagno nel 
Tevere inquinato, deve rispondere del possesso di poca cocaina 
fornita dalla banda, mentre l’ex aiutante cappellano di Regina 
Coeli, don Pietro Prestinenzi ha dovuto faticare non poco per 
convincere i giudici di non aver mai venduto dosi di droga ai 
detenuti. Tra i boss denunciati da Massimo Speranza ci sono 
nomi ancora più famosi, come il costruttore Enrico Nicoletti che 
— grazie alle sue «bustarelle» mai scoperte — riuscì a vendere 
costosi immobili alla seconda università di Roma mentre gli 
inquirenti andas’ano scoprendo le sue potenti amicizie politiche 
e camorristiche. Infine nomi come Bruno Nieddu, il motocicli» 
sta che trasportò il killer del dirigente dell’Ambrosiano Rosone 
e Romero Severino Scrvado, fornitore della cocaina di Pazienza 
e boss dei leggendari «marsigliesi». 



- CRONACHE 


11 giovane suicidatosi 
in carcere: a Cagliari 
ispettore del ministero 

CAGLIARI — Un ispettore del ministero di Grazia e giustizia, 
Giangtacomo Della Torre, è da ieri a Cagliari per esaminare la 
vicenda di Aldo Scardella, l’ambulante cagliaritano di 24 anni, 
suicidatosi nel carcere di «Buoncammino» del capoluogo il 2 
luglio scorso dopo aver trascorso sei mesi in isolamento. Scardel¬ 
la era stato arrestato il 29 dicembre scorso dalla polizia per 
l’omicidio del grossista dì liquori Giovanni Battista Pinna, di 55 
anni, ucciso l’antivigilia di Natale da tre rapinatori che avevano 
fatto irruzione nel suo deposito. Da allora il giovane, che aveva 
sempre respinto le accuse, era stato tenuto sempre in isolamen¬ 
to, prima in un carcere della provincia di Oristano e poi in 
quello del capoluogo. Ieri e oggi il dott. Della Torre ha sentito i 
familiari di bardella, in particolare il rag. Luigi Mamusa, mari¬ 
to di una sorella del giovane, il quale dopo la morte del cognato 
ha presentato alla procura della Repubblica una denuncia con¬ 
tro il giudice istruttore Carmelina Pugliese e il sostituto procu¬ 
ratore, Sergio De Nicola, che conducevano l’inchiesta per l’omi¬ 
cidio Pinna. Questa mattina al termine del colloquio con Mamu¬ 
sa il dott. Della Torre non ha voluto fare dichiarazioni affer¬ 
mando che «la questione è troppo delicata». Il suicidio di Scar¬ 
della sollevò molto clamore in città e scosse l’ambiente giudizia¬ 
rio cagliaritano. «Incredulità e sconcerto» per la vicenda furono 
espressi dagli ordini degli avvocati di Cagliari e forensi della 
Sardegna. 11 partito comunista e il partito sardo d’azione presen¬ 
tarono interrogazioni in Parlamento sollecitando il ministero di 
Grazia e giustizia a promuovere un accertamento sull’operato 
dei magistrati. 


Muoiono 
2 sorelle 
centenarie 


TARANTO — Due anziane so¬ 
relle, Eleonora e Giovanna La- 
penna. rispettivamente di 97 e 
102 anni, sono state trovate 
morte nella loro abitazione, al 
terzo piano di uno stabile in 
piazza Edalia — nel centro di 
Taranto — dai vigili del fuoco 
ai quali altri inquilini aveva¬ 
no segnalato di non averle vi¬ 
ste negli ultimi due giorni. A 
quanto si è appreso, quando 1 
vigili sono entrati nell’appar¬ 
tamento hanno trovato i due 
cadaveri nella stanza da tetto, 
uno poco lontano dall’altro. 
Data la posizione, secondo la 
polizia, una delle due sorelle 
potrebbe essere caduta, colta 
da malore, e l’altra avrebbe 
forse tentato di soccorrerla, 
cadendo a sua volta. Entram¬ 
be sarebbero morte probabil¬ 
mente facendo uno sforzo per 
tentare di rialzarsi. Si è saputo 
che da tempo le due sorelle 
non ricevevano più visite di 
parenti. Entrambe, tuttavia, 
continuavano a sbrigare le 
faccende domestiche senza 
aiuti. 


Suicida 
militare 
a Udine 


UNDINE — Ancora un dram¬ 
ma in caserma: Paolo Delle 
Vedove, di 19 anni, di Gruaro 
(Venezia), miitare in servizio 
di leva presso la «Osoppo» di 
Udine, è stato trovato impicca¬ 
to ieri in un edificio situato di 
fronte alla caserma in cui pre¬ 
stava servìzio. 11 giovane non 
era risultato presente al con¬ 
trappello di ieri sera. Sul fatto 
due inchieste sono state aper¬ 
te dalle autorità militari e dal¬ 
la magistratura. IL suicidio di 
Paolo Delle Vedove è l’ultimo 
di una serie impressionante. 
Dal primo gennaio di que¬ 
st’anno, altri cinque militari 
in servizio di leva nel Friuli 
Venezia-Giulia si sono suicida¬ 
ti: due a Tolmezzo (Udine), 
uno a Tauriano (Pordenone) e 
due a Maniago (Pordenone), 
nella caserma «Daldassare», 
dove lo scorso 24 giugno la 
commissione difesa della ca¬ 
mera aveva compiuto un so¬ 
pralluogo per accertare le con¬ 
dizioni di vita dei militari. 



La Sfinge 
rischia 
d’annegare 


IL CAIRO — La Sfinge che fa 
la guardia alle piramidi nel 
deserto alla periferia del Cairo 
rischia di annegare. E quanto 
risulta da uno studio ai una 
commissione di esperti egizia¬ 
ni sui rischi connessi alla pre¬ 
senza di grosse falde sotterra¬ 
nee d’acqua sotto la zona ar¬ 
cheologica delle piramidi e al¬ 
cuni quartieri della capitale 
egiziana. Secondo il supple¬ 
mento settimanale del quoti¬ 
diano «Akhbar el yom», uno 
studio condotto negli ultimi 
tre anni ha stabilito che il li¬ 
vello di queste falde è cresciu¬ 
to in modo pericoloso per il 
terreno sovrastante a causa 
delle perdite delle condotte 
d’acqua e degli scarichi urba¬ 
ni, convogliati attraverso gli 
strati particolarmente porosi 
del sottosuolo fino alle falde 
impermeabili. La soluzione 
consigliata dagli esperti è 
svuotare le sacche d’acqua, 
ma questo dovrà essere fatto 
con molta cautela perché una 
diminuzione improvvisa del 
livello potrebbe causare danni 
anche maggiori. 


Finisce nel sangue (e nelle polemiche) la rapina di Helsinki 


Un agente spara, l’auto 
con gli ostaggi esplode 

Morti un giovane sequestrato ed il rapinatore 
protagonista di una fuga per mezza Finlandia 



HELSINKI — È durata 22 
ore ed è finita in un bagno di 
sangue l’avventura mozza¬ 
fiato del rapinatore solitario 
che in Finlandia era fuggito 
da una banca portando con 
sé, in un’auto messagli a di¬ 
sposizione, soldi, dinamite e 
tre ostaggi. L’automobile è 
esplosa verso le nove di ieri 
mattina davanti ai munici¬ 
pio di Mikkeli, a 200 km da 
Helsinki: nello scoppio sono 
rimasti dilaniati il rapinato¬ 
re — ancora adesso scono¬ 
sciuto — ed un ostaggio, un 
giovane di 25 anni. Jukka 
Antero Haekkinen. Feriti tre 
poliziotti che si trovavano 
nei pressi. Illesi gii altri 
ostaggi, due donne che poco 
prima dell’epilogo erano riu¬ 
scite a fuggire dall'automo¬ 
bile. 

Non è chiaro a cosa sia do¬ 
vuta l’esplosione: se ad un 
gesto consapevole del rapi¬ 
natore. ad un incidente, o ad 
un colpo di pistola che un po¬ 


liziotto ha sparato contro 
l'automobile pochi attimi 
prima del dramma, e che po¬ 
trebbe avere raggiunto l’e¬ 
splosivo. L’avventura, che ha 
tenuto l’intera Finlandia 
(poco abituata a simili episo¬ 
di) col fiato sospeso, era ini¬ 
ziata verso le 12 di venerdì. 
Un uomo sul trent’annl, voi 
volto coperto da un cappuc¬ 
cio, aveva fatto irruzione in 
una filiale periferica di Hel¬ 
sinki della KansalJis Osake 
Bank, armato di fucile a can¬ 
ne mozze e di un pacco di 
esplosivo. In seguito all’arri¬ 
vo della polizia, s’era barri¬ 
cato nella banca tenendo co¬ 
me ostaggi 13 persone, tra 
personale e clienti, e chie¬ 
dendo un consistente riscat¬ 
to per liberarle. Dopo una 
snervante trattativa, nel tar¬ 
do pomerìggio di venerdì la 
direzione della banca decide¬ 
va di pagare il riscatto (la ci¬ 
fra non e stata resa nota). I) 
rapinatore otteneva anche 


dalla polizia, una macchina 

— una Volkswagen Passai 

— per fuggire. 

La fuga inizia verso la sera 
di venerdì. Il rapinatore, do¬ 
po aver liberato 10 ostaggi, 
esce dalla banca con gli altri 
tre (il giovane poi morto e le 
due donne), raccogliendo da¬ 
vanti all’ingresso una vali¬ 
getta 24 ore coi soldi del ri¬ 
scatto. Ha con sé il fucile e il 
pacco di esplosivi. Sale in 
macchina, facendosi scudo 
col corpo degli ostaggi, ed 
inizia la lunga fuga nottur¬ 
na, costantemente seguito 
da macchine ed elicotteri 
della polizia. Non sembra 
che abbia una meta precisa, 
vaga in varie direzioni della 
Finlandia nordorientale. 
Nella prima mattinata di ieri 
l’autò si ferma per fare il pie¬ 
no di benzina nella cittadina 
di Henola, e durante la sosta 
il rapinatore getta dal fine¬ 
strino un biglietto col quale 
intima alle auto che lo se¬ 
guono di fermarsi, e chiede 


MIKKEU — 
L'auto della 
polizia 
finlandese, 
con accanto i 
resti della 
macchina 
saltata in aria 
con il 

rapinatore e 
uno dei tre 
ostaggi. A 
fianco, due 
immagini che 
precedono di 
pochi secondi 
il momento 
dell'esplosio¬ 
ne quando le 
due donne- 
ostaggio non 
erano ancora 
state liberate 


che gli sia consegnato un ra¬ 
diotelefono. 

Poco dopo l’automobile 
arriva a Mikkeli, accosta da¬ 
vanti al municipio — forse 
per un ulteriore trattativa — 
e viene subito circondato 
dalla polizia finlandese, co¬ 
mandata dall’ispettore Lau- 
no Tuominsn, e da agenti ar¬ 
mati locali. Le autorità cer¬ 
cano di trattare il rilascio de¬ 
gli ostaggi, l’uomo appare Ir¬ 
removibile. Infine, la tragica 
conclusione. Uno sportello 
dell’auto si spalanca e le due 
donne in ostaggio ruzzolano 
fuori: non si sa se liberate o 
scappate approfittando di un 
momento di disattenzione 
del sequestratore. Un agente 
di polizia — a quanto sem¬ 
bra, contro gli ordini che 
erano stati Impartiti — spa¬ 
ra contro l’autovettura. An¬ 
cora un attimo, ed avviene 
l’esplosione. Adesso è partita 
l’inchiesta per accertarne le 
cause, mentre fioccano le po¬ 
lemiche sul comportamento 
delia polizia. 



A Melfi sanguinoso regolamento di conti dopo una lite per futili motivi tra pregiudicati 


Dai pugni alla pistola: due morti e tre feriti 

Una delle vittime era un ferroviere di Torino in vacanza nella cittadina a cui i malviventi avevano fatto lo «sgarro» di orniare sulla sua auto 


MELFI — Prima è volato 
qualche pugno poi la rissa si 
è trasformata In sparatoria 
con un bilancio di due morti 
e tre feriti del quali due gra¬ 
vi. È successo a Melfi in pro¬ 
vincia di Potenza, poco pri¬ 
ma della mezzanotte di ieri. 1 
morti sono Rocco Ruberto di 
33 anni, dipendente delle fer¬ 
rovie dello Stato, che risiede¬ 
va a Torino e stava trascor¬ 
rendo le ferie a Melfi, suo 
paese d’origine e Vincenzo 
Saplo, anche lui di 33 anni di 
Mein. Del tre feriU, tutti da 
arma da fuoco. Romeo Chin- 
coli di 22 anni e Gerado Ca¬ 
labrese di 26, entrambi di 


Melfi, sono in gravi condizio¬ 
ni ricoverati negli ospedali 
riuniti di Foggia dove sono 
stati sottoposti nella nottata 
a Intervento chirurgico. H 
terzo ferito è Roberto Gerar¬ 
do Ruberto, nipote ventenne 
di Rocco, che ha invece ri¬ 
portato solo ferite superfi¬ 
ciali guaribili in una ventina 
di giorni. Tutte le persone 
coinvolte nella sparatoria, 
tranne Rocco Ruberto, han¬ 
no precedenti penali ed era¬ 
no g^à noti agli investigatori. 

Secondo le prime ricostru¬ 
zioni della polizia aU’origine 
delia sparatoria ci sarebbe 
stata una lite avvenuta alcu¬ 
ni giorni fa tra Rocco Ruber¬ 


to e un gruppo di pregiudica¬ 
ti, dopo che il ferroviere ave¬ 
va visto uno di loro orinare 
sulla sua macchina. Già in 
quella occasione vi fu una 
violenta lite in seguito alla 
quEde era stato Io slesso Ru¬ 
berto a pagarne più dura¬ 
mente le conseguenze essen¬ 
do stato picchiato e derubato 
di una catenina d’oro e di 
una somma di denaro poi 
parzialmente restituita. Al 
momento tutto sembrava es¬ 
sere finito li. poi l’altro ieri 
pomeriggio un nuovo diver¬ 
bio in paese che si è dram¬ 
maticamente concluso nella 
notte con il definitivo rego¬ 


lamento di conti nel quale 
sono rimaste coinvolte una 
decina di persone. Nella tar¬ 
da serata, infatti, in tre 
(Chincoii, Calabrese e Saplo) 
si sono presentati a casa di 
Vincenzo Ruberto dove c’era 
anche il fratello Rocco, e 
senza proferire nemmeno 
una parola uno di loro ha 
estratto la pistola, una cali¬ 
bro 7,65, e ha sparato a bru¬ 
ciapelo contro il ferroviere 
uccidendolo all’istante. Nel¬ 
la sparatoria che è seguita 
un proiettile ha centrato alla 
testa Vincenzo Saplo che è 
morto sul colpo. Chincoii e 
Calabrese sono stati feriti al 


torace e Gerardo Ruberto al 
fianco sinistro. 

La polizia, intervenuta po¬ 
co dopo la sparatoria, dopo 
la ilcostrudone del fatto suf¬ 
fragata dal racconto di alcu¬ 
ni testimoni ha messo le ma¬ 
nette a sei persone. Fra gli 
arrestati ci sono I due feriti 
gravi ora piantonati nel re¬ 
parto di chirurgia toracica 
degli ospedali riuniti di Fog- 
^a, il nipote di Rocco, anche 
lui piantonato al San Gio¬ 
vanni di Dio di Mein e il fra¬ 
tello del ferroviere ucciso. Su 
di loro pende l’accusa di con¬ 
corso in omicidio, detenzio¬ 
ne e porto Illegale di armi ed 


altri reatL Arrestati anche la 
cognata del ferroviere e un 
altro parente, per loro l’ac¬ 
cusa è di favoreggiamento, 
frode processuale e occulta¬ 
mento di anni. 

Le pistole, tre in tutto, ca¬ 
libro 7,65 e 22, sono state re¬ 
cuperate dagli agenti del 
commissariato di polita nel 
corso della mattinata. Nel 
tentativo di cancellare alcu¬ 
ne prove, la cognata di Roc¬ 
co Ruberto e un suo parente 
avevano gettato le armi in 
un burrone. È stato così che 
a ritrovamento effettuato 
anche per Imv sono scattate 
le manette. 


VENEZIA — Finito tragicamente un tentativo di rapina a un 
furgone di oro e preziosi; al posto del personale addetto c’erano in 
realtà degli agenti di polizia, che hanno ucciso, nella sparatoria, un 
bandito e ferito altri due, di cui uno molto gravemente. Il morto, 
Gianfranco Tìozzo, di 37 anni, nato a Chioggia, era un pregiudica¬ 
to con precedenti reati contro il patrimonio; era noto da anni, 
come ì suoi complici, alla polizia veneziana. Il ferito, Mario Poc- 
chiarì, 39 anni, di Mestre, è stato immediatamente sottop>osto a un 
delicato intervento chirurgico. Il terzo bandito, Roberto D’Este, 44 
anni, anch'egli di Mestre, era riuKÌto a fuggire, sebbene ferito (ma 


Rapinatore ucciso 
da agenti nascosti 
nel nngone postale 


non gravemente), ma è stato bloccato da una ivotante* a quatte 
chilometro di distanza. La polizia di Venezia sapeva deU’imminen- 
za di una rapina, così aveva intensificato la sorveglianza ai fìugoni 
per il trasjMito valori. Quando, alle tre di notte, davanti alla 
centrale delle Poste di ’Tessera, da uiw Vohro sono scesi i tre 
banditi, con il rollo coperto e armati di due pistole calibro 7,65 e di 
un revolver 38 spedai, harmo trovato ad attenderli, nascoati nel 
furgone, 7 uomini della squadra mobile di Venezia, tra cui Io stesso 
dirigente Arnaldo La Barbera. £ nato un conflitto a fuoco, di una 
ventina di secondi, in cui nessuno degli agenti è rimasto ferito. 


Il sindaco di Bellaria polemizza con Riccione 


«E noi adesso vi 
citiamo per danni» 

Uordinanza sui sacchi a pelo divìde 1 
ì due Comuni della riviera romagnola 


Dal nostro inviato 

RIMINI — Sindaco contro 
sindaco, spiaggia contro 
spiaggia. È «decoroso» ospi¬ 
tare nelle più famose località 
della costa romagnola il tu¬ 
rismo «povero», quello prati¬ 
cato dal giovani e giovanissi¬ 
mi con ìT sacco a pelo? L’in¬ 
terrogativo forse dovrà esse¬ 
re sciolto in un’aula di giu¬ 
stizia. A chiederlo sarà un 
Comune, quello di Bellaria- 
Igea Marina, che sta in que¬ 
ste ore valutando di citare il 
sindaco di Riccione «davanti 
al Tribunal^ amministrativo 
regionale». E da 6 anni a que¬ 
sta parte che a Riccione, al¬ 
l’inizio di ogni stagione turi¬ 
stica, dettano, attraverso 
un’ordinanza, le regole fon¬ 
damentali dei buon turista: 
non dormire in auto, non bi¬ 
vaccare in luogo pubblico. 


non mendicare, non arram¬ 
picarsi sui monumenti, sui 
pali (?) e sulle ringhiere (l), 
non camminare sulle sponde 
dei ponti (?1) e via di questo 
passo. 

Un modo come un altro •— 
dicono a Riccione — per sal¬ 
vaguardare la quiete pubbli¬ 
ca e il decoro cittadino. Un 
sopruso belio e buono, repli¬ 
cano i giovani che domani 
sera, guidati da Arci e Fgci, 
violeranno gii aspetti più si¬ 
gnificativi dell’ordinanza (la 
serata della trasgressione 
verrà ripresa in diretta da 
Rai 1). diatriba tra sln- 
dEu:o di Rideione e «saccope¬ 
listi* si è inserito ieri, con 
uno spettacolare colpo di 
teatro, il sindaco di Bellarla. 
Nando Fabbri (comunista 
come 11 suo collega rlccione- 
se Terzo Plerani). Questa 


Due giovani intrusi 
visitano a Windsor 
gli sposini reali 

LONDRA — Due fidanzati neozelandesi sono riusciti ad eludere 
ogni sorveglianza e ad entrare neirintemo del castello di Windsor, 
presso Londra, dove il Principe Andrea e Sarah Ferguson stanno 
concludendo la loro luna di miele. Lo ha rivelato il settimanale 
popolare londinese «News of thè World» che gli ha dedicato ieri la 
prima p^ina. 

Dean Kogers e la sua fidanzata Berenice, due turisti neozelan¬ 
desi di una ventina d’anni, hanno saltato il muro che isola dall’e- 
stemo il parco del cestello di Windsor e hanno girato indisturbati 
per due ore nel giardino. 

Sono stati fermati dagli addetti alla sorveglianza dopo che ave¬ 
vano percorso oltre tre chilometri senza incontrare nessuno. In 
quel momento gli sposini reali erano appena rientrati da una pas¬ 
seggiata ed erano nei loro appartamenti. La regina Elisabetta non 
era per puro caso nei castello perché partita qualche giorno fa per 
una vacanza in Scozia. 

E stata aperta un’inchiesta per individuare i responsabili di 
questa ennesima violazione dei sistemi di sicurezza della famìglia 
reale. TYe anni fa un intruso era riuscito ad arrivare nella camera 
da Ietto della regina a Buckingham Palace. 


Arrestati a Plymouth 
venticinque tifosi 
dopo violenta rissa 

LONDRA — Ancora risse e disordini tra i tifosi inglesi, dopo 
quelli avvenuti sul traghetto per l’Olanda, giovedì scorso. Sta¬ 
volta sono stati i sostenitori del Plymouth e quelli della squadra 
londinese del CHielsea, a scatenarsi subito o^opo la fine di una 

S itita «amichevole». L'intervento della polizia, che ha arrestato 
tifosi, ha esuperato ulteriormente la rabbia dei fanatici, che 
hanno rovesciato le auto delle forae deU’ordine e investito gli 
agenti con una pioggia di bottiglie, sassi e altri proiettilL A un 
anno di distanza dMla tragedia dello stadio Heysel a Bruxelles, 
provocata dai «soccer» del Liverpool, la tifoseria inglese non 
sembra essersi calmata. Sarà dunque difficile che l’Uefa conce¬ 
da alle autorità calcistiche inglesi la sospensione al bando (in- 
fliUo dopo la strage di Bruxelles) alle squadre inglesi di parteci¬ 
pare ai maggiori tornei per club. Quesu ultimi incidenti diurno 
li benvenuto alla ripresa del campionato di calcio inglese (tra 
due settimane). Commentando la rissa sul traghetto, T gnniiali 
ingle^ non hanno usato mezzi termini: «vergogna», «fe^a», «ci 
vergogniamo dì essere britannici», «i lebbrosi d’Europa» sono 
solo alctme delle esp r ess i oni compvse nelle cdizkHii di ieri 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Mano 

Torkio 

Cuneo 

Genova 

gptogna 

RretoB 

Pisa 

Ancona 

gwiga 

Pescara 

L'Aqu8a 

RomaU. 

RonaF. 

Campob. 

Bari^ 

Napoi 

rotenza 

SJiU.. 

gw C- 

Messina 

Palermo 

Catania 

Alghero 

Cagliari 


15 31 
17 31 
22 32 

17 30 

18 30 

16 28 
16 25 
22 28 

19 31 

20 34 
18 30 

18 29 
20 30 
20 32 

16 31 
20 34 

20 30 

19 29 

20 30 
22 34 

17 28 

21 30 
25 31 

25 32 

26 31 

21 32 

18 33 

19 31 





SITUAZIONC — ■ tempo oontinua a i l manoto Immo m o m tutta la 
panIsQla in quanto la d ti ia rl o n a m at a ocolaoi c a à aampra controllata da 
wn'araa di alta praaalena atmatfarles. aPa n l f ait ailw ia di In a t a Wit A 
Intaraaaano la fbada alpina marglnalnianta nada sona aattantrionad a 
Airanta la oca pomaeldtona la docaala appenninica. 

R. TEMPO M ITALIA — CondMonI pravalanti di tempo b u ona au tutto 
lo ragioni HoRono con ocscm attività nuvn l qao od ampio sono di aaro- 
no. r orm osl ool nuvoloaa pM conaictantl hmgo la faaÀ alpina dava ai 
poaaooo avara form asi on l tamporalaac t ia laolata; nuvolaal tè irragalara 
ancfia auda ragioni dadTtada aattantrionala ma oomunqua altarnata a 
acNartta. Ann u vo l amant l adavelua l onadiuTnalungaiBde r aala B ppan 
nMca. Tamparaluro ovunque In l a g ga r e aumen t o . 

SdNO 


storia — ha scritto in sostan¬ 
za Fabbri — sta creando una 
pessima immagine a tutta la 
riviera romagnola, nota fino 
a ieri per la sua ospitalità. la 
sua civile tolleranza. Basta 
leggere l giornali — dice 
Fabbri — per rendersi conto 
che oramai sieuno equiparati 
a Venezia, a quell'assurda e 
ridicola ordinanza che fa ter¬ 
ra bruciata attorno ai sacchi 
a pelo. A tutto questo guarda 
sdegnata l’ItaUa intera e non 
solo: pare che anche a Zuri¬ 
go. dove è in corso la confe¬ 
renza Intemazionale dei tu¬ 
rismo studentesco, non si 
faccia altro che parlare del 
provvedimenti repressivi di 
Venezia e Riccione. Per il 
sindaco di Bellaria non c’è 
dubbio: «L'ordinanza di Ric¬ 
cione produce un’immagine 
deformata non solo di una 
città, ma dell’intera costa ro¬ 
magnola con il risultato che 
gli elementi principali del- 
Pofferta turistica quali l’o¬ 
spitalità, l’amicizia, la tolle¬ 
ranza, l’attenzione alle diffe¬ 
renziate esigenze del turista 
sono profondamente colpite 
nella loro essenza*. Per non 
parlare, poi, dei principi che 
vengono Iesi, della libertà 
deii’individuo che viene in¬ 
taccata. Noi di Bellaria, che 
in questi ultimi tempi abbia¬ 
mo fatto tanti sforzi per mi¬ 
gliorare la nostra immagine 
(di recente è stato Inaugura¬ 
to l’elegante viale del centro 
divenuto a giudizio unanime 
il «salotto* della riviera), noi 
di Bellarla la faccia la vo¬ 
gliamo salvare. Nel comuni¬ 
cato del sindaco non c’è 
scritto, ma è implicito l’invi¬ 
to ai sacchi a pelo a godere 
delFospitalità che offre Bel¬ 
laria. 

Di impugnare l’ordinanza 
rlccionese l’hanno pensato 
anche 1 giovani della Fgci e 
deli’Arci, tutti intenti in que¬ 
ste ore a preparare la mani¬ 
festazione di domani sera a 
Riccione. Modalità e «filoso¬ 
fia* deli’iniriativa verraimo 
illustrate questa mattina in 
una conferenza stampa alla 
quale è annunciata la pre¬ 
senza di tutti i giornali. 
Qualche anticipazione, tut¬ 
tavia, è già filtrata: cl sarà 
una interminabile sfilata di 
sacchi a pelo, mentre giovani 
con gli occhiali a specchio 
qier confondere le forze del- 
Pordine) staranno sdraiati in 
macchina. Improbabili pro¬ 
blemi di ordine pubblico: U 
sindaco di Riccione ha so¬ 
speso per domani sera l’effi¬ 
cacia dell’ordinanza. 

Da ultimo sono scese in 
campo le categorie economi¬ 
che di Riccione. «Tentare di 
accreditare un’immagine di 
Riccione come di una città 
chiusa ad un certo tipo di 
utenza e di turismo, facendo 
intravedere una sorta di di¬ 
scriminazione latente verso 
il mondo giovanile non ri¬ 
sponde né alle intenrioni né 
tantomeno alla realtà delle 
cose*. Lo afferma un comu¬ 
nicato stampa, che condivi¬ 
de l’ordinanza del sindaco 
Terzo Pierani sulla discipli¬ 
na della pubblica quiete e del 
decorso cittadino, il comuni¬ 
cato è sottoscritto dall’Asso¬ 
ciazione albergatori, Assotu- 
rismo. Associazione com¬ 
mercianti, Confesercentl, 
cooperative bagnini. Unione 

E rovinciale aruglani (CasaX 
^ordinanza del sindaco Pie¬ 
rani — secondo le associa¬ 
zioni di cat^oria ~ si è resa 
necessaria «per rispondere 
ad un uso non corretto della 
città improntato in alcune 
occasioni all’abbandono del¬ 
le più ovvie regole di convi¬ 
venza civile*. 

Onidt Dontti 
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Conclusa a Roma la marcia 

Antinucleare, 
messaggi al 
Papa e a Craxì 

AiruUima tappa hanno partecipato politici 
e rappresentanti di Montalto di Castro 


ROMA ~ Lascerà un segno la marcia 
da Assisi a Roma, conclusasi ieri matti* 
na nella capitale — 41* anniversario di 
Nagasaki —. Un segno e un impegno 
contro l’uso sia civile sia militare del 
nucleare. La staffetta è ripartita da Sa* 
la Rubra, sulla Flaminia, alle 7,30. Alle 
9,25 era a corso Francia. Alle 10,40 a 
piazza del Popolo. In testa fratei Dome* 
nico, dei francescani di Assisi, e i rap* 
presentanti delle associazioni ambien¬ 
taliste e del coordinamento delle liste 
verdi che hanno organizzato la marcia. 
Chiudeva la staffetta il gonfalone del 
Comune di Montalto di Castro, il centro 
maremmano impegnato nell’azione con¬ 
tro l’istallazione della centrale nucleare, 
che era accompagnato da un consigliere 
e da un assessore del Psi. Ma, aH’ultima 
tappa, hanno voluto essere presenti an¬ 
che altri amici degli ambientalisti. Così, 
insieme con Gianni Squitieri (Lega am¬ 
biente) e a Antonio lannello (Italia no¬ 


stra) hanno camminato Rino Serri, pre¬ 
sidente dell’Arci, e i deputati Serafini 
(Pei) e Bassanini (Sinistra indipenden¬ 
te). Stanchi, ma soddisfatti, i ragazzi 
etiopi della comunità di Artena, che 
hanno costituito il gruppetto che ha iti- 
ratoi — insieme con Vinceti (liste verdi) 
— tutta la corsa. 

Da piazza del Popolo i partecipanti 
alla staffetta, una quarantina in tutto, 
ma il numero ristretto è stata una scelta 
poiché la marcia ha avuto il valore di 
simbolo, ha raggiunto palazzo Chigi. 
Una lettera è stata consegnata al sotto- 
segretario D'Amato in cui si chiede 
cTimmediata sospensione dell’attuazio¬ 
ne del piano energetico nazionale per la 
parte relativa alla costruzione e al com¬ 
pletamento di nuove centrali nucleari, 
in attesa dei risultati della conferenza 
nazionale sull’energia prevista per l’au¬ 
tunno prossimo». 

D’Amato ha, da parte sua, assicurato 


che tavrebbe al più presto fatto perveni¬ 
re l’appello al presidente Crazi» e ha 
espresso la certezza che igli argomenti 
proposti avranno tutto il peso che meri¬ 
tano in occasione della conferenza na¬ 
zionale» 

Una piccola delegazione si è recata, 
poi, in Vaticano |:«r consegnare un ap¬ 
pello alla segreteria di Stato, nella spe¬ 
ranza — hanno detto i marciatori — che 
il Pontefice «nella sua {stancabile opera 
tesa a diffondere il messaggio cristiano 
di pace, di fratellanza e rispetto di ogni 
forma di vita si adoperi per influenzare 
i politici della terra a bloccare la scelta 
dell’uso dell’energia nucleare». E poiché 
la marcia Assisi-Roma, per la partecipa¬ 
zione ampia di italiani e di stranieri, ha 
voluto avere un carattere universale, nel 
messaggio al Papa si sottolinea come sia 
giunto il momento «per tutte le nazioni 
della terra di superare rivalità, effimeri 


interessi e sogni di potenza» e «di unirsi 
in una azione comune, consapevoli che 
non ha senso accrescere il benessere ma¬ 
teriale senza tutelare la vita stessa del¬ 
l’umanità». 

La marcia, dicevamo all’inizio, lasce¬ 
rà un segno. E questo dato lo si poteva 
cogliere parlando con i partecipanti. 
Praticamente non ci sarà sosta, quest’e¬ 
state. Già si è al lavoro per la preconfe¬ 
renza sui problemi energetici che la Le¬ 
ga ambiente sta preparando per il 30 e 
31 ottobre a Roma e alla quale parteci¬ 
peranno, oltre a numerosissimi studiosi, 
una cinquantina fra deputati e senatori. 
Il Pei sarà presente con 14 parlamenta¬ 
ri, il Psi con 7. La Sinistra indipendente 
parteciperà quasi al completo. I giovani 
della Lega ambiente annunciano di aver 
già preso contatto con Zangherì, Minuc¬ 
ci e Aniasi. Altre iniziative e manifesta¬ 
zioni nei «siti» sono già in preparazione e 
precederanno la «preconferenza». 



La visita alla «Route ’86» conclusa da un’omelia attenta alPautonomia dell’Agesci 


Wojtyla non propime agli scout 
il modello di Formigoni e di «Ci» 

Soddisfazione dei responsabili del campo: «Ogni associazione educativa deve essere in primo luogo capace 
di dialogo» - Per tredicimila ragazze e ragazzi un’esperienza positiva di riflessione sul mondo che cambia 


Dal nostro inviato 

ROCCA DI MEZZO (L’Aqui¬ 
la) — Un agnello vivo, un ce¬ 
sto di funghi porcini, for¬ 
maggi e torroni: Rocca di 
Mezzo ha accolto cosi Ieri 
l’arrivo di Giovanni Paolo II, 
che — prima di raggiungere 
la città degli scout al Piani di 
Pezza — ha parlato 10 minu¬ 
ti agli abitanti del luogo e al 
turisti. 

Diversi, Invece, l doni del 
giovani scout: 11 fazzoletto 
gilwell, che rappresenta 11 se¬ 
gno di appartenenza alla co¬ 
munità mondiale dei capi¬ 
scout; la forcola, bastone di¬ 
varicato dello scoutismo e 
del routerismo che rappre¬ 
senta la necessità di compie¬ 
re sempre delle scelte; e poi 11 
denaro raccolto dal giovani 
per la formazione del clero 
africano. 

Gli scout sono emozionati. 
Ma con moderazione e buon 
senso. I due «supercapi» di 
questo Immenso campo alle¬ 
gro sotto 11 sole, responsabili 
nazionali per le branche Ro- 
vers e Scolte, sottolineano 
che si tratta di un giorno im¬ 
portante. Cristina De Luca: 


«Ha un significato rilevante 
che 11 Papa sia venuto da noi. 
Lui da noi, non noi da lui a 
piazza San Pietro o a Castel- 
gandolfo. Per 113 mila scuot 
della Route '86 questo signi¬ 
fica un grande riconosci¬ 
mento del lavoro svolto. La 
mia Impressione è che 11 Pa¬ 
pa abbia inteso il senso della 
Route, che venga a dare fi¬ 
ducia sapendo che con la fi¬ 
ducia si acquista coraggio». 

L’omelia di Wojtyla, di¬ 
stribuita già dalla mattina 
da un efficientissimo ufficio 
stampa vaticano, è attenta e 
si rivolge proprio agli scout, 
al loro modo di essere e fare, 
alla scelta educativa e spiri¬ 
tuale, all’impegno cristiano. 
«Siate sempre coerenti — 
sottolinea — Wojtyla — con l 
vostri principi e con la vostra 
identità». Nessun cenno, co¬ 
me qualcuno forse temeva, 
di rimbrotti all’Agesci per 
aver aperto il suo mondo al 
fatti crudi della realtà, per 
«spingere» l’impegno cristia¬ 
no a misurarsi piu concreta¬ 
mente con la realtà sociale. 
«E d’altro canto — commen¬ 
ta sempre Cristina De Luca 
» ogni associazione educa¬ 


tiva deve essere, prima di 
tutto, una realtà di dialogo a 
partire dal dialogo con le al¬ 
tre comunità ecclesiali». 

Gli scout, dunque, escono 
In mare aperto e la prima 
reazione che ricevono da un 
Interlocutore di spicco come 
11 capo della chiesa, sembra 
positiva. E loro, 113 mila, co¬ 
me hanno vissuto questa 
Route? I «supercapi» di que¬ 
sto campo come giudicano 
l’esperienza fatta? Ale Ala- 
cevich: «È stato un evento sl- 
nlficativo ed i ragazzi sono 
avvero all’altezza. La parte¬ 
cipazione è stata intensa, ba¬ 
sta girare per 1 260 carre- 
fours (tanti sono i dibattiti 
nel vari sottocampl), o aver 
seguito le tavole rotonde di 
venerdì per capire che la ten¬ 
sione è forte. Noi giudichia¬ 
mo da questo». 

E come si è compiuto il 
«salto» dell’organizzazione 
verso li pubblico, verso un 
impegno che chiede delle 
«scelte per un mondo che 
cambia»? Gli scout respingo¬ 
no la tesi che si tratti di un 
salto. «In realtà —spiega 
Alacevlch — noi siamo sem¬ 
pre stati aperti e disponibili 


all’esterno e questa Route è 
solo una tapp& Dieci anni fa 
tema della Route era "Co¬ 
struiamo il nostro tempo’’. Il 
fare, l’agire, sono sempre 
stati — cioè — alla base della 
nostra scelta. Forse dieci an¬ 
ni fa tutto ciò era meno spe¬ 
cifico, più generico ma non 
abbiamo mal voluto inten¬ 
dere Io scoutismo come un 
mondo chiuso, selezionato. 
Negli ultimi dieci anni siamo 
semplicemente andati defi¬ 
nendo meglio 11 territorio di 
questo impegno: proprio 
com’è prescritto nello scou¬ 
tismo, che è un sistema edu¬ 
cativo che tira fuori dal sin¬ 
goli Individui 1 valori e i con¬ 
tenuti. Del resto, non è raro 
incontrare scout impegnati 
nella politica, candidati ad 
esemmo nel consigli comu¬ 
nali. E poi — conclude Ala¬ 
cevlch — lo scoutismo è una 
comunità di transito. A 21 
anni te ne vai per forza e se 
vuoi restare come capo, 11 
tuo impegno deve essere del 
tutto diverso, devi aderire ad 
un patto associativo. Diven¬ 
ta un’altra cosa». 

I rapporti con l’esterno so¬ 
no stati, a detta di tutti, otti¬ 


mi. Mi raccontano che Lama 
(che ha partecipato alla tavo¬ 
la rotonda sulrecònomla), è 
rimasto stupito dalla tenacia 
con cui 1 ragazzi pretendeva¬ 
no risposte concrete alle loro 
domande. La lite con Olcese 
suU’obiezione di coscienza 
non ha meravigliato nessu¬ 
no: «Se si deve dire quello che 
si pensa, succede anche di li¬ 
tigare» — commentano — «e 
qui non eravamo impegnati 
in un corso di buona educa¬ 
zione ma in una vera e pro¬ 
pria discussione». 

Ragazze e ragazzi non so¬ 
no neanche frastornati dal¬ 
l’attenzione che la stampa 
ha dedicato al loro campo, 
anche se qualche testata na 
subito dure critiche.- 
Oggl pomeriggio, la Rou¬ 
te. la strada, prosegue e tor¬ 
na Indietro. Dopo quattro 
giorni di cammino e tre di di¬ 
scussioni, dopo la messa con 
il Papa ed i canti sparsi un 
po’ ovunque tra le valli e i 

f iaesini deH’altiplano, dopo 
a fatica e l’allegria, gli scout 
tornano a casa. «Buona cac¬ 
cia», come salutano loro. 

Nanni Riccobono 


Il Senato approva nuove norme sul calendario scolastico. Spetterà alle Regioni stabilirne le modalità 


La relazione per 1*85 


Anche in Italia duecento giorni di scuola l’anno 

I periodi di svolgimento delle lezioni dovranno essere resi noti entro il mese di agosto - Vanno consultati i consigli scolastici - 
Diffìcoltà per le convocazioni - Gli enti interessati colti nel mezzo delle ferie estive > Qualche incertezza di competenze 


ROMA — Almeno 200 giorni 
di scuola o, come si dice, per 
lo svolgimento delle lezioni. 
Possibilità di dividere l’anno 
scolastico, ai fini della valu¬ 
tazione degli alunni, in due e 
tre periodi su deliberazione 
del collegio dei docenti da 
adottarsi per tutte le classi: 
sono, queste, due fra le prin¬ 
cipali norme della nuova 
legge sul calendario scolasti¬ 
co approvate ieri dal Senato 
(commissione pubblica 
Istruzione). 

L’anno scolastico, in tutte 
le scuole — dalla materna 
aH’elementare, media e negli 
Istituti e scuole di istruzione 
secondaria superiore — di 
ogni ordine e grado, inizia il 
1® settembre e termina il 31 
agosto. Cosa diversa è l’atti¬ 
vità didattica, compresi gli 
scrutini e gli esami (e quelle 
di aggiornamento), che si 
svolgono nel periodo com¬ 
preso fra il primo settembre 
e 11 30 giugno con eventuale 
conclusione degli esami di 
maturità nei mese di luglio. 


Gli esami di seconda sessio¬ 
ne (i cosiddetti «di riparazio¬ 
ne» per le scuole superiori 
dove esistono ancora) si 
svolgono dal primo al 9 set¬ 
tembre e il loro svolgimento 
costituisce prosecuzione 
deirattività didattica relati¬ 
va all’anno scolastico prece¬ 
dente e compete, quindi, ai 
docenti che hanno prestato 
servizio nelle classi interes¬ 
sate. 

È compito dei sovrinten¬ 
denti scolastici regionali o 
interregionali determinare 
la data d’inizio delle lezioni e 
il calendario relativo al loro 
svolgimento. I sovrinten¬ 
denti dovranno rendere noti 
i calendari entro il mese di 
agosto e dopo aver consulta¬ 
to i consigli scolastici pro¬ 
vinciali e le Baioni. Il ter¬ 
mine delle attività didatti¬ 
che e delle lezioni, il calenda¬ 
rio delle festività e degli esa¬ 
mi sono determinati, con 
propria ordinanza, dal mini¬ 
stro della Pubblica istruzio¬ 
ne. 



11 provvedimento allinea 
l’Italia ai paesi della Cec per 
quanto riguarda la durata 
effettiva delle giornate di le¬ 
zione e decentra le decisioni 
relative aU’inizio delle lezio¬ 
ni in modo da rispondere a 
particolari esigenze locali. 

Secondo i dati forniti dalla 
Cee, la durata dell’anno sco¬ 
lastico in Belgio è di 182 gior¬ 
ni, in Danimarca di 197, in 
Francia di 158, in Irlanda da 
180 a 184 giorni, in Olanda 
da 193 a 200 giorni, nei Re¬ 
gno Unito di 190, nella Ger¬ 
mania federale di 226(quindi 
quasi un mese in più rispetto 
agli altri), e in Grecia di 170 
per le scuole elementari e di 
180 per le scuole secondarie. 

Raggiunto rallineamento 
con i paesi Cee sul numero di 
giorni si adeguerà, ora, l’ita- 
lia anche sul numero di ore 
scolastiche «realizzate» negli 
altri paesi europei? 

Sarà diffìcile che tutte le 
regioni italiane siano in gra¬ 
do di osservare la scadenza 
del 31 agosto prossimo previ¬ 
sta dalla legge per la defini¬ 


zione del nuovo calendario 
scolastico, creando non po¬ 
chi problemi a 10 milioni di 
studenti e ai loro genitori. 
L’approvazione in via deRni- 
tiva da parte del Senato del 
provvedimento che attribui¬ 
sce ai sovrintendenti scola¬ 
stici regionali — sentiti i 
consigli scolastici provincia¬ 
li e le Regioni — il compito di 
determinare la data di inizio 
delle lezioni e il calendario 
del loro svolgimento, ha col¬ 
to infatti gran parte degli en¬ 
ti interessati proprio nei bel 
mezzo delle ferie estive. In 
particolare appare difficile 
nella maggior parte dei casi 
la convocazione in tempi ra¬ 
pidi dei consigli scolastici 
provinciali. mentre per 
quanto riguarda le Regioni 
sembra esistere una certa 
confusione su chi debba 
esprimersi sulla questione 
dell’inizio dell’anno scolasti¬ 
co: l’assessore all’Istruzione, 
il presidente della giunta o 
gli stessi consigli regionali, 
alcuni dei quali hanno però 
già sospeso 1 propri lavori. 


Il Tesoro ha reso noto il calendario 

Pensioni stataii, 
ecco quando 
verranno pagate 


Presentato alla Camera il dossier-Nicolazzi 

Condono edilizio 
A Roma riclrieste 
più numerose 


ROMA — La «Gazzetta uffi¬ 
ciale» pubblica il testo dei de¬ 
creto con il quale li ministero 
del Tesoro ha modificato a 
partire dai prossimo primo 
ottobre 11 calendario di paga¬ 
mento delle pensioni al di¬ 
pendenti civili e militari del¬ 
io Stato. La modifica del ca¬ 
lendario si è resa necessaria 
— afferma il decreto — sia a 
causa degli aumenti recente¬ 
mente decisi sia della nuova 
modalità di pagamento me¬ 
diante accreditamento pres¬ 
so conti correnti bancari In¬ 
dicati dal titolari delle pen¬ 
sioni. 

Questo li nuovo calenda¬ 
rio mensile: 

1) Pensioni di guerra — 
Dal giorno 1, pensioni fino a 
92 mila lire; dal giorno 2. 
pensioni fino a 126 mila lire; 
dal giorno 3, pensioni fino a 
190 mila lire; dal giorno 4, 


pensioni fino a 262 mila lire; 
dal giorno 5 pensioni oltre 
262 mila lire e pensioni a fa¬ 
vore dei grandi invalidi, sen¬ 
za limiti di importo. 

2) Pensioni ordinarie di¬ 
rette e di reversibilità — Dal 
giorno 9, pensioni del grandi 
invalidi per servizio, senza li¬ 
miti di importo; dal giorno 
10. pensioni 699 mila lire; dal 
giorno 11, pensioni fino a 820 
mila lire; dal giorno 12, pen¬ 
sioni fino a 916 mila lire; dal 
giorno 16, pensioni fino a un 
milione 55 mila lire; dal gior¬ 
no 19. pensioni fino a un mi¬ 
lione 186 mila lire; dal giorno 
20, pensioni oltre un milione 
186 mila lire. 

3) Pensioni ferroviarie e 
degli istituti di previdenza 
(fino al mese di novembre 
compreso) — Dal giorno 21 
pensioni fino a 715 mila lire; 
dal giorno 22, pensioni fino a 


789 mila lire; dal giorno 25, 
pensioni fìno a 898 mila lire; 
dal giorno 25, pensioni Fino a 
un milione 15 mila lire; dal 
giorno 26 pensioni oltre un 
milione 15 mila lire. 

4) Pensioni ferroviarie e 
degli istituti di previdenza 
(mese di dicembre) — Dal 
giorno 21. pensioni fino a un 
milione 520 mila lire; dal 
giorno 22, pensioni fìno a un 
milione 858 mila lire; dal 
giorno 23 pensioni oltre un 
milione 858 mila lire. 

Assegni di medaglia ed 
onorificenza — Rispettiva¬ 
mente dal 30 giugno di ogni 
anno (escluse quelle d’oro il 
cui pagamento avviene men¬ 
silmente) e In due tranches, 
dal 31 gennaio e dal 31 luglio 
di ogni anno. 

Questo calendario si rife¬ 
risce al pagamento presso gli 
uffici póstali, mentre per gli 
accrediti presso i conti cor¬ 
renti bancari si osserverà il 
seguente calendario (senza 
limiti di importo): pensioni 
di guerra il giorno 6 del mese 
di scadenza; pensioni ordi¬ 
narie dirette e di reversibili¬ 
tà il giorno 18; pensioni fer¬ 
roviarie e degli Istituti di 
previdenza, il giorno 23; as¬ 
segni di medaglia, il 6 luglio 
di ogni anno; assegni di ono¬ 
rificenza Il 6 febbraio ed il 6 
agosto di ogni anno. I limiti 
d’importo sono raddoppiati 
per 11 pagamento dell’inden¬ 
nità di dicembre di ogni an¬ 
no. 


ROMA — La legge per la sana¬ 
toria degli abusi edilizi ha fun¬ 
zionato male e solo in parte. Le 
molte modifiche successive e 
gli «effetti-annuncio» che ne so¬ 
no stali conseguenza hanno de¬ 
terminato la configurazione, ad 
un aniio e mezzo dalla sua en¬ 
trata in vigore, di un paese divì¬ 
so in due. con il Nord che ha 
risposto in buona misura alle 
nuove disposizioni e il Sud che 
è rìma.'-to indietro, con un «abu¬ 
sivismo sommerso» diffìcilmen¬ 
te quantificabile. In. ogni caso 
— afferma il ministro dei Lavo¬ 
ri pubblici nel dossier presen¬ 
tato aha Camera — i costi com¬ 
plessivi del recupero ambienta¬ 
le «saranno di gran lunga supe¬ 
riori a qualunque ottimistica 
previsione di entrata connessa 
con il condono, con riferimento 
sia all’oblazione che al contri¬ 


buto dì concessione». 

Il documento, che consta dì 
circa 200 cartelle zeppe di dati 
e di grafici, prende in esame 
l’applicazione delia legge dal 28 
febbraio 19% (data di approva¬ 
zione) al 28 febbraio 198o; per i 
capoluoghi di provincia ì dati si 
ampliano fino a tutto marzo. 1^ 
domande di sanatoria raccolte 
dai (Comuni risultano es^re 
pari a.624.986 che. rapportate 
al complesso delle abitazioni 
esistenti al 1981. indicano la 
presenza di 2,85 domande di 
sanatoria ogni cento abitazioni. 

Al primo posto è l'Italia set¬ 
tentrionale con 274.391 richie¬ 
ste presentate pari al 43,9 per 
cento, seguita da quella centra¬ 
le (201.783 pari al 32,29 per 
cento), da) meridione (111.039 
pari al 17,77 per cento) e dalle 
isole (37J73 pari al 6,04 per 
cento). E riscontrabile, dun¬ 
que, «una scarsa propensione 


alla sanatoria da parte dei cit¬ 
tadini deiritalia meridionale e 
insulare» che balza evidente se 
si raffronta il numero delle au¬ 
todenunce con quello dei ver¬ 
bali di contestazione di abusi¬ 
vismo edilizio redatti dalla po¬ 
lizia pudiziaria. La maggior 
parte delle autodenunce si con¬ 
centra nei comuni con meno di 
20 mila abitanti che raccolgono 
235.236 domande pari al 37,64 
per cento del totale. Subito do¬ 
po le città con oltre 400 mila 
aitanti dove le richieste di sa¬ 
natoria sono state 136.527 pari 
al 2134 per cento del totale. Le 
regioni che registrano il mag¬ 
gior numero di autodenunce 
sono il Lazio, la Toscana, l’Emi¬ 
lia-Romagna e il Veneto. Per 
quanto riguarda i capoluoghi di 
provìncia la classifica è piidata 
da Roma con 70 mila richieste 
di sanatoria, seguita da Bolo¬ 
gna (20 mila domande), Milano 
(15325) e Torino (15339). 

Nel Sud le autodenunce sono 
ridotte ai minimi termini: a 
Napoli sono state presentate 
4.332 domande; a Saiermo tre¬ 
mila. a Pescara, 2.585.a Bari 
2.2(X) e a Taranto 2.150. «Emer¬ 
ge in tutta la sua gravità — sot¬ 
tolìnea il documento — la scar¬ 
sa risposta che la legge di sana¬ 
toria ha avuto nelle grandi co¬ 
nurbazioni meridionali che no¬ 
toriamente dovrebbero presen¬ 
tare il tasso più elevato di abu¬ 
sivismo». 


La Corte 
dei Conti: 
nuove norme 
per l’Iri 
e per l’Eni 

ROMA — La questione del 
«chi deve decidere» quando 
sono in ballo importanti 
scelte di strategia industria¬ 
le nel campo delle partecipa¬ 
zioni statali — problema cui 
hanno dato ampia risonanza 
pubblica il caso Sme e la 
trattativa Alfa-Ford — è sta¬ 
ta affrontata anche dalla 
Corte dei conti nelle pagine 
della relazione su conti sta¬ 
tali deil’85 che si riferiscono 
al ministero delle Partecipa¬ 
zioni statalL 

La Corte si pronuncia de¬ 
cisamente per un adegua¬ 
mento sensibile del quadro 
normativo e istituzionale in 
cui operano le imprese a par¬ 
tecipazione statale: •Uelenco 
fìtto e complesso delle dl^ 
sfumioni nei prxxessì deei- 
sioDSUI verificatosi nella re¬ 
cente esperienza — dice te¬ 
stualmente la relazione — 
non è interpretabile come un 
casuale ripetersi di incidenti 
di percorso, ma come sinto¬ 
mo rivelatore della necessità 
di non marginali adegua¬ 
menti dei quadro normativo, 
degii assetti organizzativi, 
delle regole di condotta, del¬ 
la flisclpllna procedimenta- 
le>. 

Altrimenti si rischia «un 
governo non efficace» del d- 
stema, proprio in presenza 
Invece di risultati pceltlvi nel 
risanamento, nel recupero di 
efficienza delle Imprese e nel 
ritorno di interesse del capi¬ 
tale privato verso le aziende 
pubbliche. La Corte del conti 
— dopo aver citato esempi 
eclatanti, oltre a Sme e Alfa 
(Cementir. quota privata di 
Mediobanca, l’accordo Ital- 
tel-Telettra, la questione del 
,«polo aeronautico» ecc.) — 
indica anche I punti essen¬ 
ziali attorno al quali andreb¬ 
be rideflnlto 11 •quadro di co¬ 
mando» delle partecipazioni 
StatalL 

Oneri impropri andrebbe¬ 
ro individuati per legge e 
non da Cipl e Cipe nella ri¬ 
partizione de! fondi di dota¬ 
zione; poteri di indirizzo: 11 
governo dovrebbe ai^rovare 
I programmi degli enti, riser¬ 
vando al Parlamento Indi¬ 
rizzo e controllo; autorizza- 
zkmt la legge dovrebbe Indi¬ 
care con chiarezza I casi In 
cui deve decidere il ministro. 


•.I. 


Approvata la legge per l’elezione 
dei Comitati dell’emigrazione 

ROMA — Ieri mattina, nell’ultima seduta prima delle ferie 
estive, la Commissione esteri del Senato ha dato l’approva¬ 
zione definitiva alla legge che consentirà agli emigrati Italia¬ 
ni di eleggere presso 1 Consolati d’Italia all’estero l cosiddetti 
Coemlt (Comitati dell’emigrazione Italiana all’estero). Le ele¬ 
zioni potranno avere luogo fra il 15 ottobre e il 30 novembre 
In tutti 1 paesi con I quali l’Italia ha concordato lo svolgimen¬ 
to di tali elezioni (restano esclusi tra 1 grandi paesi di emigra¬ 
zione italiana 11 Canada, l’Australia e, a quanto pare, anche la 
Repubblica federale tedesca). Ciononostante, anche se non 
sarà possibile svolgere le elezioni In ogni parte del mondo e la 
partecipazione al voto degli emigrati potrà essere assai limi¬ 
tata per le note difficoltà che si incontrano all’estero, la legge 
votata aH’unanlmltà al Senato (come già era avvenuto alia 
Camera alcuni mesi or sono) premia la lotta unitaria degli 
emigrati e la tenacia con cui il Pel ha portato avanti questa 
battaglia per consentire la partecipazione democratica degli 
emigrati alla vita del Consolati all’estero. 

Sottoscrizione stampa comunista: 
raggiunti i primi 13 miliardi 

La sottoscrizione per 11 partito e la stampa comunista supera 
con oggi l primi 13 miliardi di lire. Alla decima settimana di 
raccolta, infatti, siamo al 32,66% dell’obiettivo finale (40 mi¬ 
liardi del quali 5 da versare direttamente a l’Unità). Il risulta¬ 
to è 11 frutto di un gigantesco rinnovato Impegno che ha visto 
e vede ancora mobilitati migliaia e migliaia di compagni nel 
lavoro di raccolta di fondi per il partito e la sua stampa e 
nella faticosa costruzione delle mille e mille feste, piccole e 
grandi, che con tanto successo stanno svolgendosi proprio In 
questi giorni già di vigilia all’apertura della Festa nazionale 
a Milano. Un apporto considerevole per il risultato di questa 
settimana è arrivato dalle organizzazioni deirEmllla Roma¬ 
gna che proprio in queste ultime ore hanno raccolto da sole 
quasi 2 miliardi. Bologna balza in questo modo a 1 miliardo 
e 700 milioni mentre Modena la segue con 1 miliardo e 300 
milioni. Considerevole è anche il risultato già acquisito dalla 
Federazione di Milano (in media con 760 milioni già versati) 
malgrado l’impegno per la costruzione della Festa nazionale. 
Ecco qui di seguito le organizzazioni che sono già sopra 1100 
milioni: Ferrara (510); Rlmlnl (188); Forlì (260); Savona (190); 
Treviso (106); Perugia (195); Temi (159); Imola (300); Ravenna 
(623); Reggio Emilia (580); Bari (108); Pisa (250); Siena (243); 
La Spezia (155); Varese (130); Pavia (139); Pesaro (174); Pistola 
(105); Firenze (535); Prato (100); Venezia (131); Alessandria 
Ù08); Livorno (160); Genova (230); Brescia (154); Torino (200); 
Roma (200); Napoli (110). 

« • • 

Due righe augurali di buon lavoro e un assegno da un milio¬ 
ne. Il compagno Renzo Minardi ce lo ha mandato diretta- 
mente dalla Sezione di Montecchio di Reggio Emilia. Lo rin¬ 
graziamo. 


Baldassarre alla Consulta 
£ Pannella attacca Cossiga 

ROMA — Il prof. Antonio Baldassarre, 46 anni, ordinarlo di 
diritto costituzionale a Perugia, è stato nominato giudice 
costituzionale dal presidente della Repubblica Cossiga, in 
sostituzione dell’ex presidente Livio Paladin. Baldassarre si è 
formato con Vezio Crisafulll e Aldo Sandulli in Italia, e si è 
specializzato a Yale, negli Usa; consulente della Camera, è 
stato membro di varie commissioni governative di studio 
(fra cui la «Giannini») ed è autore di un’ottantina fra saggi e 
libri. Marco Pannella ha ieri violentemente attaccato Cossi¬ 
ga per la scelta di Baldassarre, che l’esponente radicale defi¬ 
nisce «designato dal vertice del Pei»: il presidente della Re¬ 
pubblica avrebbe compiuto, secondo Pannella, un «atto di 
sapore partitocratico», adottando «metodi e criteri che vanno 
meglio nella spartizione delle spoglie di una Usi napoletana 
che nella formazione della Corte costituzionale». 

La CgiI ridurrà i dipendenti 
di circa quattromila unità? 

ROMA — La Cgil — secondo le indiscrezioni del settimanale 
■Il Mondo» peraltro non confermate — ridurrà in due-tre 
anni i propri organici di circa quattromila unità. Userà per 
ottenere questo scopo i prepensionamenti oppure chiederà ai 
funzionari in esubero di rientrare nel loro precedente impie¬ 
go; fabbriche o uffici dal quali se ne erano andati per lavorare 
a tempo pieno nel sindacato e nei quali ritroveranno il loro 
posto. Secondo il Mondo la confederazione tenterebbe così di 
contenere le spese per l’apparato che si aggirerebbero attual¬ 
mente intorno al 30 per cento del totale. 


Palermo: decadono da consiglieri 
Vizzini, Mattarella e la Pucci? 

PALERMO — Sei consiglieri comunali di Palermo (11 mini¬ 
stro per gli Affari regionali Vizzini, l’on. Sergio Mattarella. 
commissario straordinario de a Palermo, l’ex sindaco Elda 
Pucci, il capogruppo dimissionario de Vito Riggio, il liberale 
Taormina e il missino Lo Porto) rischiano la decadenza per 
aver superato il numero massimo di sei assenze. 


Il partito 


OGGI: M. D'AImiw, AOumier* (Roma); G. C. Psietts, Casteinuovo di 
Gatfagnana (tu); N. Canotti, Cartona firn); L. Castellóia, OrbataDo (6r); 
E. F ar ra r la . Afta Adri a t ica (Ta): G. Giadraaco. Imola; A. Montaaaoro. 
Covi (Al); A. Tatò, San Polo dai Cavaiari (Roma). 


VACANZE LIETE 


ECCCZIONAU SETTIMANE AZ¬ 
ZURRE SUU’AORIATICO Luglo 
240OCX) • agosto 290000-220000 
compreso ombreHane e sdrao. CE- 
SENATICO-VALVBIOE Notai Ca- 
ravaBa 2* ca^ confonevobssimo - 
ottima cucma • parcheggio. Preno¬ 
tatevi. Tel. (0647) 86 2234. (201) 

MMNI - Notai vaia Panda - 
0541/82539 - Hotel Jorena 

0641/35443 - Moderni. 100 metri 
mare, ottima cucma romagnoia - 
Camere serviti privati - Agosto 
36 500/25 000-Settembre 19000 

( 211 ) 


RINOM-VISERBA Pensione Tra 

Strana - Via Piacenza. 3 • Tel 
0641/738063 • Vicmissima mare, 
tranquilla, ideale per famiglie, trat¬ 
tamento veramente ottima prezzi 
vantaggiosi secorxia quindicina 
agosto (212) 

CAMPING MANIVA - San Colom¬ 
bano « ColSo (SS) - Tel (030) 
927.532. All. 1200 s I m ; bar. risto¬ 
rante. acqua calda libera, impianti 
scnstici, escursioni, passeggiate 
Prezzi forfettari, apertura annuale 

(177) 


INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

Unità vacanze 

MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 
Tel. (02) 64.23.557 

ROMA Via dei Taurini. 19 ' 

Tel. (06) 49.50.141 

e presso tulle Ir Federazioni del Pei 
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ROMA — Tempo una settimana, e 
legioni armate torneranno a calca¬ 
re 11 suolo italico. Doppietta In spal¬ 
la, e via per 1 campi a stanare e Im¬ 
pallinare. Cacciatore del duemila, 
chi sei? Uno stragista di fauna so- 

f iravvlssuta? L’erede naturale del- 
’uomo procacciatore di cibo quan¬ 
do non c’erano né stalle sociali né 
catene di produzione alimentare? 
Un semplicione amante della natu¬ 
ra che si annoia a passeggiare e ba¬ 
sta? Uno sperimentato agente eco¬ 
logico che riequilibra l’ambiente 
togliendo quel che c'è di più? Un 
fatto è certo: sei una forza, siete mi¬ 
lioni, la caccia è sempre stata, sen¬ 
za Interruzione. Ma c’è un altro fat¬ 
to certo: campi e boschi non sono 
più quelli di una volta, e quindi 
nemmeno gli animali. Per andare 
dall’Africa al nord Europa 1 migra¬ 
tori hanno cambiato rotta: evitano 
il nostro cielo come la peste, e sor¬ 
volano Iberla e Balcani. Vorrà pur 
dir qualcosa. Colpa della Montedl- 
son o delle doppiette? Ea qualche 
tempo In molti non hanno dubbi: le 
doppiette minano il patrimonio 
faunistico, saccheggiano l’ambien¬ 
te, né più né meno degli scarichi 
industriali. E allora fiori nel canno¬ 
ni. Magari con un referendum, o 
due. Sia mal, risponde 11 cacciatore. 
Il mio è un diritto costituzionale, e 
poi io, se mi aiutate a organizzarmi, 
salvaguardo l'ambiente meglio di 
una guardia forestale. 

Il «dibattito», si sa, è acceso. In 
primavera ha toccato punte di 
asprezza mai viste. Nella caccia c’è 
filosofia di morte, dicevano gli uni; 
gonzi, ignoranti e strumentalizzati, 
replicavano gli altri. La virtù è nel 
mezzo, dicevano per fortuna alcu¬ 
ni, dell’una e dell’altra parte. Ma di 
passi avanti nelle leggi e nel prov¬ 
vedimenti, proprio pochini. E così, 
alla vigilia dell'apertura della sta¬ 
gione di caccia '86, siamo daccapo. 
E poi, a complicare le cose, questa 
strana categoria che ogni tanto In¬ 
garbuglia le cose In Italia; la tra¬ 
sversalità. Sì, perché 11 problema 
taglia le famiglie a metà, le amici¬ 
zie a metà, 1 giornali a metà, e quel 
che più conta, 1 partiti a metà, nes¬ 
suno escluso. E così, soprattutto 
quando si profila un pronuncia¬ 
mento elettorale, il partito non può 
non guardarsi in tasca, per scoprire 
che a Reggio Calabria rischia di ri¬ 
trovarsi un sindaco cacciatore in 
quanto tale, che qualche casa del 
popolo toscana da un po’ di tempo 
echeggia di roventi baruffe, o che, 
se solo muove un passo di com¬ 
prensione verso la doppietta, 1 ra¬ 
gazzi deirss e annessi e connessi 
migrano, loro sì, per altri lidi e nidi. 

Che fare? Un giornale può far- 
sl...vlgllaccamente tribuna; e allora 
ecco qui 1 paladini dell’una e dell’al¬ 
tra parte In singoiar tenzone. Carlo 
Fermariello, senatore e presidente 
deH’Arcl Caccia, opposto a Chicco 
Testa, presidente della Lega am¬ 
biente. Comunisti ambedue, «arcl- 
sti» ambedue, convinti ambedue di 
concezioni deU’amblente, e della vi¬ 
ta, alquanto diverse. Il primo è na¬ 
poletano, e ha l’aria tipica, attem¬ 
pata e solida, di chi nottetempo 
sguscia via di casa In braghe di fu¬ 
stagno, giaccone e fucile per riap¬ 
parire dopo qualche ora con il car¬ 
niere pieno e il cane stanco. E infat¬ 
ti confida di essere cacciatore di bo¬ 
sco e montagna, e di prediligere 
starne e fagiani. Il secondo è mila¬ 
nese, più giovane, più magro, fisico 
e mente da camminatore. E infatti 
non ha mal tirato un colpo. Vuole, 
si sa, un’Italia più verde, più pulita, 
più ambientalista. «Perche, noi 
no?», spara subito Fermariello. Ed 
ecco, appunto, qui riassunte due 
ore e passa di tenzone. 

FERMARIELLO L’Arcl caccia, caro 
Chicco, si occupa da sempre di cac¬ 
cia e ambiente insieme. L’Arcl cac¬ 
cia non è una corporazione d’inte¬ 
ressi. Chiede, oltretutto, intelligen¬ 
za critica ai suoi adepti, tanto da 
farsi bersaglio delle critiche di altre 
associazioni venatorie, che l’accu¬ 
sano di essere punitiva verso i cac¬ 
ciatori. Quali? La Federcaccla, ad 
esemplo. Ma basta che ti leggi un 
numero di «Diana», diffusissima ri¬ 
vista dei cacciatori italiani. Ma i 
nostri denigratori sono anche al- 
rintcmo; al congresso dell’Arcl di 
Abano, in giugno. Mimmo Finto 
sollecitava quasi la fuoriuscita no¬ 
stra dall’Arci, ma l’assemblea for¬ 
tunatamente gli ha detto di no. 
Vorrebbe anche che noi ci pentissi¬ 
mo, come 1 brigatisti. Io, come cac¬ 
ciatore, non ho niente di cui pentir¬ 
mi, sia chiaro. Ma ne riparleremo. 
Comunque voglio stabilire un ter¬ 
reno di colloquio comune, soprat¬ 
tutto con la Lega ambiente e mi pa¬ 
re che possa essere quello delia «ri¬ 
forma della caccia», per la quale la¬ 
voriamo anche noi. Posto che la 
selvaggina è «res communis om¬ 
nium», cioè patrimonio della collet¬ 
tività, bisogna trovare forme e 
strutture organizzative per gestir¬ 
la. E allora chiediamo; piani regio¬ 
nali che nonostante annunci e pro¬ 
messe non hanno ancora visto la 
luce; una gestione sociale della cac¬ 
cia, che sup>eri il nomadismo vena¬ 
torio; il controllo della caccia, la li¬ 
mitatone per carnieri, eccetera; la 
partecipazione dei cacciatori e delle 
loro organizzazioni, che sono un 
fatto di associazionismo democra¬ 
tico. Come vedi, non siamo fuori 
deirambientalismo, anzi. Voi piut¬ 
tosto, ci è sembrato sempre strano 
che vi occupaste con tanto accani¬ 
mento di caccia. Ci sono ecologisti 
che si occupano praticamente solo 
di caccia, mi pare Invece che II disa¬ 
stro ambientale abbia ben altre 
cause.» 

TESTA Forse fino aH’inlzio degli 
anni ’80, oggi non è più vero. Nu¬ 
cleare, traffico e altri sono temi per 
noi molto familiari. La Lega am¬ 
biente poi non è certo nata sulla 
caccia. E la Lega, caro Carlo, non è 
mal stata abolizionista. L’Interro¬ 
gativo radicale, caccia giusta o no, 
ci interessa relativamente. Certo, 
emergono del problemi etici, c’è 


l'Unità - SPECIALE 





Stagione venatoria, referendum, nuove leggi 
Si fronteggiano Lega ambiente e Arci caccia 

«Mettete dei fiori 
nei vostri fucili» 
«Mai. Siamo noi 
i primi ecologistì» 
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Carlo Fermariello 
leader cacciatore: 

«Siamo d*accordo, 
una riforma ci vuole 
Ma voi proponete 
caccia riservistica 
per pochi e ricchi 
Dai sassi lasciati 
a se stessi non 
nasce la coturnice, 
ma soltanto serpi 
Vogliamo discutere 
o far propaganda? 
Basta con questo 
muro contro muro» 



una spinta forte a riconsiderare un 
rapporto basato sulla violenza. E si 
può discutere sulle motivazioni del 
cacciatore; passione, ricreazione, 
rapporto con la natura, ma di sicu¬ 
ro non più esigenza alimentare. 
Cerchiamo Invece di ragionare in 
termini scientifici, partendo da un 
fatto incontestabile: la risorsa-fau¬ 
na è in fase di distruzione. E allora, 
per salvarla, dico; innan^tutto oggi 
la caccia non è più un diritto Inalie¬ 
nabile, e costituisce un'eccezione 
rispetto al principio di proprietà 
collettiva.» 

RRMARIELLO Non è im’eccezlone, 
ce lo garantisce la Costituzione... 

TESTA Tra gli esperti ci sono scuole 
di pensiero diverse. Ma andiamo 
avanti. In secondo luogo la caccia 
non è più un Istinto naturale Insop- 

I irimlbile. C’è stata una mutatone, 
e nuove generazioni non vivono 
più la condizione dell’uomo-preda- 
tore. Slamo cambiati culturalmen¬ 
te, esattamente come è cambiato, 
per dire, il rapporto uomo-donna. 
Ai bracconieri calabresi che tirano 
sul falco pecchiaiolo perché sennò, 
dice la tradizione, sono cornuti, più 
che provvedimenti di polizia servi¬ 
rebbe un’evoluzione culturale in 
senso lato, che li metta al passo con 
1 tempL Comunque, riconosco dif¬ 
ferenze tra le associarionl venato¬ 
rie. L’Arci caccia ne costituisce la 
punta avanzata. Ma finora non si 
sono visU grandi risultati, nono¬ 
stante la vostra apertura. C'è un 
blocco d’interessi corporaUvl che 
ferma la riforma. Si sa che in Parla¬ 
mento c’è un partito del cacciatori 
che prescinde dall'appartenenza 
partitica, si sa che vi sono deputati 
eletti dai cacciatori. E poi c’e que- 
st’lnconceplblle affiliazione della 
Federcaccla al Coni, con un milio¬ 
ne e ottocentomila iscritti. La cac¬ 
cia non è sport, non può esserlo, 
quindi perché gode al prebende 
sportive? Ma oggi c’è un fatto nuo¬ 
vo: ottocentomila firme per il refe¬ 
rendum. Come Lega, dico questo: o 
a tempi brevi c’è una rispo^ par¬ 
lamentare seria, oppure si vada al 
referendum. 

FERMARIELLO Ma caro mio, gli am¬ 
bientalisti il refendum Io vogliono 
a tutti i costi, dicono che «non deve 
essere scippato» da provvedimenti 
parlamentari. La Camera ha co¬ 


minciato a legiferare, ma non c’è 
stato verso di dialogare con le vo¬ 
stre organizzazioni. Il dramma è 
che con gli ambientalisti non si rie- ’ 
sce a discutere nel merito delle que¬ 
stioni. E la Lega che cosa vuol fare? 
Vuole concludere fattivamente o 
soltanto fare propaganda? 

E poi scusa Chicco, ma la muta¬ 
zione dell’uomo di cui tu parli, da 
predatore a contemplativo, attiene 
all’antropologia. Qua bisogna legi¬ 
ferare su cose concrete, che interes¬ 
sano milioni di persone.» Come di¬ 
cevo, la caccia è diritto inalienabile, 
e la selvaggina non è più generica¬ 
mente «di tutti», ma «cosa della so¬ 
cietà», quindi dev’essere lo Stato a 
farsene carico, a regolamentarne 
. resistenza. E lasciami dire che nel¬ 
la proposta referendaria c’è qualco¬ 
sa di reazionario: voi volete abolire 
il grosso della 968, la legge quadro 
sulla caccia, tranne l’articolo 36, 
che reca disposizioni transitorie 
sulle riserve di caccia e le aziende 
faunistico-venatorlo. Quindi reste¬ 
rebbe soltanto la caccia di riserva. 
Verrebbe annientata la particolari¬ 
tà italiana nell’ambito europeo, do¬ 
ve vige Io p 2 s pwhìbenól (per |wter 
cacciare o paghi o sei invitato). Vo¬ 
lete abrogare rarticolo 842 del Co¬ 
dice civile, che sancisce la libertà di 
movimento del cacciatore anche 
nel fondi privati. Insomma, volete 
la caccia a pagamento, per pochi e 
ricchi. Su tutto ciò 11 governo non 
fiata, i gruppi parlamentari taccio¬ 
no. Dici che i cacciatori sono una 
corporazione, che godono di finan- 
tiamenU». ma non scordiamoci del, 
Ubero associazionismo, che non è 
corporazione. Ed è giusto che l’as- 
« sociazionlsmo sia incoraggiato, an- 
* che finanziariamente, insomma, 
qua siamo sempre al muro contro 
muro. Noi siamo aperti a qualsiasi 
proposta fattiva, concreta, ma voi». 
Su tutto ciò i’Arci aveva avanzato 
una proposta Interessante, che sol¬ 
lecitava Parlamento e gruppi poli- 
ticL Ma poi si è fatta prendere daUa 
paura, dall’impaccio, come abbia¬ 
mo visto ad Abano. Da parte sua U 
governo è immobUe. D sottos^re* 
tarlo SantareUl, che ha avuto il no¬ 
stro disegno di l^e, si era impe¬ 
gnato a presentarlo al Consiglio dei 
ministri, ma non se ne è saputo più 
nulla. Dopo questa crisi, poi, chissà 
In quale cassetto giace. Eravamo 
persino disposti a triplicare le tasse 
sulla caccia. In una logica di ridu¬ 


zione del numero del cacciatori, ma 
dalla parte vostra prevale il radica¬ 
lismo, imponete U muro contro 
muro.» 

TESTA Io trovo che nel vostro mon¬ 
do vi siano due fondamentali còn- 
traddizionl. La prima è quella che 
tende a considerare la caccia un’at¬ 
tività di tipo sportivo-ricreativo. 
Caro Carlo, non e posslbUe nell’Ita- 
Ua degli anni ’80, con la fauna in 
queste condizioni, fingere di essere 
in Australia. La caccia non può es¬ 
sere ricreazione, con buona pace 
del cacciatori-operai che scrivono 
lettere all’Unità rivendicando l’uso 
venatorio del loro tempo libero. Se 
assimiliamo la caccia alla ricrea¬ 
zione, allora dobbiamo trame le 
conseguenze: che significa Incre¬ 
mentarla, favorirla, renderla sem- 

E re più dii massa, ^rché 11 tempo 
bero è un diritto. Ma oggi, in Ita¬ 
lia, tutto ciò è inconcepibile. La se¬ 
conda contraddizione sta nella fi¬ 
gura sociale del cacciatore, così co¬ 
me si viene affermando. Addio cac¬ 
ciatore «rustico», oggi è In buona 
parte un esibizionista e un consu¬ 
mista. Più che alla starna, è attento 
al fuoristrada, agli occhialoni, al 
fucile soflsticato, a tutto quel ^ro 
di Interessi che ruota attorno 
all’tiropresa* caccia. Oggi è di moda 
imbarcar^ su un aereo e andare in 
Sardina a sparacchiare, nell’igno¬ 
ranza più totale delle condizioni 
ambientali che si vanno a turbare. 
Per questo non condividerei un au¬ 
mento delle tasse sulla caccia, per¬ 
ché verrebbe premiato 11 cacciatore 
cittadino, quello più turistico e de¬ 
responsabilizzato. Beh, su tutto ciò 
la raccolta delle firme per il refe¬ 
rendum ha consentito uno scatto 
della discussione. Io contesto ciò 
che tu sotUntendh che cl arrivavate 
da soli, che bisognava aspettare che 
vi autoriformaste. Ciononostante, 
la Lega è disponibile per una sola¬ 
none parlamentare. Ma che vada 
nel verso giusto. Voglio dire: d’ac¬ 
cordo per l’applicanone della diret¬ 
tiva Cee (sulla conservaslone degli 
uccelli selvatici; lo scorso marzo la 
Commissione Agricoltura della Ca¬ 
mera ne ha approvatoli receplmen- 
to In sede referente, proponendo, 
fra l’altro, la riduzione del calenda¬ 
rio venatorio dalla terza domenica 
di settembre al 31 gennalo,nAryMa 
senza le smisurate deroghe alle Re¬ 
gioni che rimettono in campo, so¬ 


Chicco Testa, 
ambientalista: 

«Non raccontarmi 
che la caccia è 
un istinto naturale 
Non è possibile 
comportarsi oggi 
in Italia come 
fossimo in Australia 
La fauna rischia 
la catastrofe 
Siamo disponibili 
per una soluzione 
parlamentare, prima 
del referendum» 










' NELLE ALTRE DUE PAGMESPEOAU: 

un mtervMto di MicheNnjelo NotariMml. respooMM* a — o ci Uonl w no della Oirasione dal Pd 

una lettera deH'Ard caccia a Rino Serri 
una «torio dalla caccia «dalla cavarne ai rafarandum» 
uno acritto ék Alceo Bìmrri, dalla Giunta narionala ««acutiva dal l a Confooltivatori 
un'intarvista «I direttore dal Pareo dalla Maremma 


prattutto nel centro-sud, blocchi 
corporativi. Cl sono zone in Italia, 
come la Toscana, dove sì sa come 
cacciare il cinghiale, per antica cul¬ 
tura e civiltà; e altre zone, anche In 
Lombardia, dove si va a far danni 
in allegria, da neofiti cittadini. Ma 
neppure davanti a questo scempio 
il referendum è abolizionista. Ad 
esemplo sull’articolo 842: noi vo¬ 
gliamo levare di mezzo una norma 
che consente al cacciatore di vaga¬ 
re Uberamente dentro 1 terreni 
agricoli. Vogliamo che 11 contadino 
proprietario chiuda il suo fondo, 
ma anche per sé stesso e per i suol 
amici, così che si creino delle oasi di 
rispetto, non riserve di caccia per 
pochi e privilegiati. Certo, le recin¬ 
zioni costano, soprattutto se devo¬ 
no estendersi per chilometri; e allo¬ 
ra mettiamo del paletti. Insomma, 
ia soluzione si trova. E così verreb¬ 
be rispettato 11 principio di proprie¬ 
tà, e anche quello che fa della fauna 
cosa di tutti. 

Altra modifica che proponiamo: 
riduzione dei tempi della caccia. 
Non si spari né In tempi di migra¬ 
zione, ne In tempi di nidificazione. 
Su tutto ciò sono d’accordo con 
Carlo per quanto riguarda la «ge¬ 
stione sociale», per un momento 
che leghi tutti coloro che sono Inte¬ 
ressati alla fauna e alla sua vita. 
Ma per arrivarci, credo sia indi¬ 
spensabile introdurre un sostanzia¬ 
le «numero chiuso» del cacciatori ed 
una loro maggiore «territorialità», 
che superi il nomadismo consumi¬ 
stico. Insomma, va salvaguardata 
la differenza di competenza tra 11 
contadino del Senese e 11 cittadino- 
turista bergamasco. 

FERMARIELLO Dici che il referen¬ 
dum non è abolizionista, a mio av¬ 
viso è quantomeno ambiguo. In¬ 
tanto viene recepito come una cro¬ 
ciata contro la caccia in generale. I 
promotori vogliono modificare, ma 
in sostanza si ripropone il proble¬ 
ma dell’abolizione. E poi ci sono 
elementi fuorvlantl, come il chiac¬ 
chiericcio mondano. Ho visto che al 
vostro fianco è scesa in campo Mar¬ 
ta Marzotto, con tutto 11 rispetto e 
l’affetto... sempre mondanità è. E 
poi questo senso religioso degli ani¬ 
malisti... è tutto molto complicato, 
sono elementi che non consentono' 
una discussione pacata e concreta, 
produttiva. Non c’è ancora nemme¬ 
no un tavolo di discussione. Io, sul 
fronte della verità, devo spendere 
qualche parola in difesa del caccia¬ 
tore come tutore dell’ambiente. Ad 
esemplo, se sulle Alpi oggi è tornato 
il gallo cedrone, dopo la quasi estin¬ 
zione all’indomani della prima 
guerra mondiale, ciò è avvenuto 
grazie alla pazienza, alla cultura, 
alla passione dei cacciatori, nell’in¬ 
differenza generale. Dietro c’è una 
immensa fatica. Oppure la questio¬ 
ne dei parchi: oggi si oppone un di¬ 
niego aprioristico all’intervento dei 
cacciatori per ima giusta selezione 
di camosci e stambecchi, che stan¬ 
no rischiando epidemie, cecità, ma¬ 
lattie letali. Nessuno favorisce un 
impegno creativo dei cacciatori. 
Attenzione, perché dall’abbandono 
non nasce né si ricrea la fauna. Dai 
sassi lasciati a se stessi non nasce la 
coturnice, ma le serpL La quaglia, 
caro mio, non è più, o quasi, un mi¬ 
gratore, tanto e cambiato il suo 
ambiente, e. non certo a causa dei 
cacciatori. E un ruolo sottovaluta¬ 
to, il nostro. Certo, non dimentico i 
fenomeiU deteriori, come il bracco¬ 
naggio. Ma tutti sanno che 1 brac¬ 
conieri sono vigorosamente com¬ 
battuti dai cacciatori, compiono un 
atto criminoso che è in media con 
gli illeciti compiuti in altre sfere 
della società. Ma il mondo venato¬ 
rio può essere, ed è, molto più evo¬ 
luto; e non sa che farsene di tanto 
improprio chiacchiericcio salottie¬ 
ro, privo di vera passione ambien¬ 
talista. Ricordavo prima che Mim¬ 
mo Finto ci ha Invitati a «pentirci», 
come le Br. Ma signori, ia caccia 
non è peccato, né delitto. Scaturisce 
da una grande cultura, dal grande 
libro della genetica, da biblioteche 
intere, da migliaia di aiuti. Mi dici 
che cl vuole un’inversione di rotta? 
Ma no, cl vuole un cacciatore evo¬ 
luto contro la catastrofe ecologica. 
E invece la proposta referendaria 
mi pare opti per il cacciatore che 
diventa tale pagando, non sudan¬ 
do, e allora buonanotte. Con la re¬ 
cinzione dei fondi la caccia diventa 
riservistica, comunque la metti. Di¬ 
rò di più: molti contadini cl vedono 
la possibilità di un reddito aggiun¬ 
tivo, il reddito venatorio, soprattut¬ 
to in zone di agricoltura marginale. 
Eccoci in piena logica neoliberista, 
dove il profitto la fa da padrone, 
dove scompare il controllo del pub¬ 
blico sul privato, dove non c’è pro¬ 
grammazione». 

Tu dici: munero chiuso per 1 cac- 
clatorL C’è una proposta deirArci, 
per portare da ottanta a cinquanta 1 
giorni di caccia. Significa che, pro¬ 
ctite, al cacciatore spetterebbero 
una quindicina di giornate l’anno, 
contro le venti attuati. La Camera 
ha deliberato di chiudere la caccia 
il 21 gennaio, mentre In tutta Euro¬ 
pa, tranne Liissembuigo e Dani¬ 
marca, si caccia fino alla fine di 
febbraio. In Italia quindi il caccia¬ 
tore è punito. Ma discutiamone, pe¬ 
rò. Aggiorniamo U nostro disino 
di legge, diamolo al gruppi parla¬ 
mentari, muoviamoci. Quello che 
ci manca è un punto di chiarezza, di 
partenza della discussione. Oggi si 
va avanti un po’ allo sbando, tra un 
comizio e l’altro, che lasciano 11 
tempo che trovano. Caro Chicco, 
vogliamo o no regolamentare que¬ 
sta materia? O vogliamo far dema¬ 
gogia? 

TESTA Io sono per regolamentarla, 
ma non avrei tanta paura del refe¬ 
rendum, non è destaoillzzante. An¬ 
zi, può diventare educativa E dopo 
che avranno parlato le urne po¬ 
tremmo veramente dare un colpo a 
quel grovigUo di interessi che stan¬ 
no attorno alla caccia». 

Gianni Mcrsilli 
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rUnità - SPECIALE 


CACCIA 



Cera una volta, migliaia di secoli fa, l’homo cosiddetto 
sapiens: non perché fosse erudito, ma perché era il più intcili* 
gente degli animali. In un ambiente dove la lotta per campa¬ 
re si incentrava sull’alternativa mangiare o essere mangiati, 
animali fisicamente ma non psichicamente più dotati si sono 
estinti e lui no, perché viveva in modo intelligente il rapporto 
predatori-prede. Cioè non soltanto con l’istinto del predatore, 
pef^ nutrirsi e basta (istinto rimasto immutato fino ad oggi 
nei carnivori), ma anche come animale culturale e sociale. 

Come animale culturale scopri, perfezionò e si tramandò 
l’uso degli strumenti per cacciare, rizzandosi sugli arti poste¬ 
riori per adoperare quelli anteriori. Colpiva le prede con un 
bastone o una pietra, più efficaci delle mani nude; poi legò la 
pietra al bastone ed ottenne una lancia, più lunga delle zan¬ 
ne. Per catturare gli animali più veloci di lui costruì arco e 
frecce, associando le frustate dei rami sul viso alle spine 
conficcate nei piedi. Scoprì il fuoco per scaldarsi, per conser¬ 
vare le carni e per forgiare ormi di metallo. Mise al suo 
servizio l’olfatto del cane per scovare le prede e la velocità del 
cavallo per inseguirle. 

Come animale sociale, cacciava in gruppo e divideva le 
carni con le donne rimaste a raccogliere i relativi contorni e 
ad accudire la prole nelle caverne. Gettò così le basi del lin¬ 
guaggio, dell’agglomerato familiare, della ripartizione dei 
ruoli (e della discriminazione) tra i sessi, della cooperazione 
con gli amici e delle lotte con gli avversari. Insamma, la 
società dei cacciatori-raccoglitori superò le burrasche preisto¬ 
riche perché durante quella lunghissima stagione venatoria 
riuscì non solo a soddisfare i bisogni nutritivi, ma soprattutto 
a stabilire quei legami sociali indispensabili a trasmettersi le 
esperienze e le informazioni sull’uso degli strumenti. Stru¬ 
menti venatori compresi: dalla fionda alla trappola. 

Soltanto un centinaio di secoli fa, l’uomo si accorse che era 
più comodo allevare gli animali anziché cacciarli e diventò 
pastore. Idem per coltivare le piante c diventò agricoltore. 
Ma continuò ad andare a caccia, sia pure con motivazioni 
diverse, e sempre permeandola di contenuti socializzanti, 
cioè atti a stabilire legami, buoni o cattivi, con i propri simili. 
Le esigenze nutritive si ridussero a debolezze gastronomiche 
(anche se le quaglie salvarono gli Ebrei nel deserto), mentre 




si affermò una pratica venatoria preparatoria alle fatiche 
belliche; come difesa delle persone, dei raccolti e del bestia¬ 
me; come status symbol delle classi dominanti: etnische, assi¬ 
ro-babilonesi, egiziane, greche e romane. IVa i cacciatori più 
famosi: Sansone ed Ercole; Ulisse, Achille e Platone; Alessan¬ 
dro Magno, Orazio, Plinio. E più tardi Dante, Petrarca, Boc¬ 
caccio. Stesse armi, dalla guerra alla caccia. 

Cacciatore, specchio della società. Il Medioevo abrogò la 
libera caccia del diritto romano, riservandola alle due compia 
nenti del potere, nobili feudatari ed alti prelati, mentre il 
pojpolo integrava il rancio con l’aleatoria uccellagione alla 
migratoria. Invece la selvaggina stanziale, più grossa e pol¬ 
posa, era nobile e il bracconiere rischiava fino alla pena capi¬ 
tale. Le prime leggi venatorie codificarono questi privilegi, 



con crudeli torture per i trasgressori. Comparve la balestra, 
tre volte più potente dell’arco e dall’India fu importata la 
falconeria, in gran voga tra gli Arabi e i Tartari. Mentre S. 
Uberto, parente di Carlo Magno, soppiantava le divinità pa¬ 
gane come patrono dei cacciatori, i papi si sgolavano invano 
contro i prelati sacrileghi, che custodivano in chiesa cani e 
falconi. Alle corti rinascimentali dei Gonzaga, degli Estensi, 
dei Medici e dei Visconti, la rude pratica venatoria si ingenti¬ 
lì in esibizioni georgiche, ispiratrici di pittori e poeti, come 
Lorenzo il Magnifico. Il rispetto dei periodi riproduttivi ab¬ 
bozzò il primo calendario venatorio. 

L’esplosione nel laboratorio di un monaco svizzero di una 
miscela di carbone, zolfo e salnitro, usata dai cinesi per i 


Perché discutiamo di caccia ? E per¬ 
ché, In particolare, ne discutono 1 co~ 
munisti? Se ne discute molto. In effet¬ 
ti. Nelle sezioni, nelle case del popolo, 
nelle federazioni, nelle regioni e nelle 
zone rosse e anche In quelle dove II 
partito vive una vita più occasionale e 
precaria. Mal viste, cl dicono I compa¬ 
gni, assemblee così fitte e partecipate. 
Scherziamoci pure su, ricordiamo pu¬ 
re che da Tartarino In poi 1 cacciatori 
hanno fama di amare discorsi rotondi 
e polemiche accese. O, addirittura, 
che la discussione più vivace e anche 
la più confusa registrata dal mito è 
quella conseguente all'impresa di Ba¬ 
bele, promossa da un gran cacciatore. 
Una storia ecologica anche questa, 
quasi l'archetipo di tutte le vicende 
che narrano degli Inciampi a cui va 
Incontro la presunzione umana. 
Scherziamoci su, anche per evitare 
fanatismi. Ma poi prendiamo sul se¬ 
rio la sostanza del problema, che se ne 
tira dietro molti altri. Intanto, al soli¬ 
to, uno. Anche In questo caso, a discu¬ 
tere sembra cl siano solo l com unisti e 
Il loro popolo. Gli altri partiti sono più 
tranquilli. Tra loro cl sono l cacciatori 
e gli antleaeela, ognuno che fa 11 suo 
mestiere cercando voti per conto pro¬ 
prio e a maggior gloria del partito. 
Senza discutere, senza tanti confronti 
Imbarazzanti, anzi, cercando che la 
mano destra non sappia ciò che fa la 
sinistra, che è la loglcadl tutti tpartiti 
cosiddetti leggeri e del loro rapporti 
con lobbies, corporazioni, gruppi di 
pressione e mafie varie. L’elettore ri¬ 
ceve l'opuscolo del candidato Tizio 
che gli promette di curare I suol Inte¬ 
ressi, mentre Interessi opposti dichia¬ 
ra di difendere li candidato Calo, dello 
stesso partito. La mediazione la fa¬ 
ranno al chiuso di una commissione e 
ognuno dichiarerà poi di avere otte¬ 
nuto Il massimo possibile. Lo chiama¬ 
no scambio politico e dicono che è la 
quintessenza della democrazia, anche 
se le leggi che ne risultano sono spes¬ 
so guazzabugli Ingovernabili. 

I comunisti. Invece, non sono un 
partito leggero. In tutti I sensi, anche 
in quello per cui l'aggettivo si usa per 
una ragazza che illude troppi giova¬ 
notti. Il problema della caccia sarà 
bene una novità, assente dagli Innu¬ 
merevoli documenti approvati In tan¬ 
ti congressi (Gramsci non ne ha par¬ 
lato, e neanche Togliatti o Longo o 
Berlinguer. E la tradizione marxista 
lo ha studiato solo a proposito della 
preistoria, teorizzando addirittura un 
modo di produzione •cinegetico*, che 
vuol dire appunto di cacciatori. In 
epoca moderna se n’è occupata di 
sfuggita a proposito di accumulazio¬ 
ne originaria del capitale, di recinzio¬ 
ni e lotte tra gentlemen egoisti e brac¬ 
conieri fuori legge). Le assemblee del 
popolo comunista vogliono che il loro 
partito si pronunci, dica la sua, si 
schieri. Diciamo che se lo litigano, che 
ognuno vorrebbe gli si desse ragione, 
un po' come nelle mi familiari, dove 
le questioni più brucianti non sono 
quelle di Interesse, ma di Identità e di 


riconoscimento. 

Qualcuno osserva che non è Indi¬ 
spensabile che II partito si pronunci 
sempre su tutti 1 problemi In discus¬ 
sione. Che un partito non totalizzan¬ 
te, non assolutista, non convinto per 
principio di poter dedurre da una teo¬ 
riagenerate tutte le soluzioni possibili 
al più Inediti problemi che la gente 
Incontra sul suo cammino, può benis¬ 
simo non prendere posizione su que¬ 
stioni che giudichi nondecislve nella 
propria strategia attuale, per 11 suo 
programma e per la sua fisionomia. 
Può trattarsi di problemi giudicati se¬ 
condari. O anche, semplicemente e 
onestamente, di problemi su cui la ri¬ 
flessione collettiva e l'esperienza co¬ 
mune non abbiano ancora suggerito 
soluzioni convincenti e potenzial¬ 
mente unitarie, comprensive delle ra¬ 
gioni delle forze sociali che li partito 
Intende rappresentare. 

È un'osservazione giusta, che potrà 
risultare utile In futuro, per altri mo¬ 
menti e occasioni. Ma non mi pare, 
francamente, che sla del tutto appro¬ 
priata a questa discussione. È vero. Il 
partito non si è schierato nella conte¬ 
sa referendaria. Non sì è schierato, in¬ 
tanto, contro le richieste del propo¬ 
nenti, almeno per due ragioni. Perché 
apprezzava li fatto che per la prima 
volta una richiesta referendaria par¬ 
tisse da organizzazioni non partiti¬ 
che, espressioni della società civile e 
In particolare di una domanda di tu¬ 
tela dell'ambiente naturale che sem¬ 
pre più deve essere parte integrante 
del suo stesso programma. E perché 
non poteva non condividere la prote¬ 
sta, Implicita nella richiesta di refe¬ 
rendum, contro I ritardi e l'Inconclu¬ 
denza di un sistema politico come 
quello attuale così ben rappresentato 
dal dominio del pentapartito, che so¬ 
stituisca al confronto programmatico 
le logiche del compromesso corpora¬ 
tivo. 

Non si è neppure schierato a favore 
della proposta referendaria. E per ra¬ 
gioni che a me sembrano ottime, e di 
grande saggezza. La prima non ha 
neppure a che fare con la questione 
della caccia come tale: si riferisce 
piuttosto alla logica generale del refe¬ 
rendum, al casi In cui II referendum 
esprima 11 massimo di vitalità demo¬ 
cratica e a quelli in cui prevalgono 
elementi pericolosi che non è 11 caso di 
nascondere. Se II referendum riguar¬ 
da un tema di Interesse generale, rela¬ 
tivo all’esperienza diretta della mag¬ 
gioranza del cittadini (I casi del divor¬ 
zio € dell'aborto, o anche quello della 
chiusura del centri storici al traffico 
automobilistico privato) I cittadini 
sono chiamati a sciogliere una con¬ 
traddizione della loro vita associata, 
che I mezzi del singoli non sono In 
grado di affrontare. E qui 11 referen¬ 
dum dà II meglio delle proprie possi¬ 
bilità. Se Invece II referendum si rife¬ 
risce agli Interessi e al problemi di 
una singola categorìa o parte della 
popolazione, e ancor più a quelli di 
una minoranza, anche se riferiti a 


Ma il cacciatore 
non può essere 
solo un imputato 



questioni che hanno incidenza sul¬ 
l'Interesse di tutti. Il perìcolo di pena¬ 
lizzare l'Interesse della minoranza, e 
addirittura di fame il capo espiatorio 
di una situazione difficile, diventa 
prossimo, tale da essere difficilmente 
scongiurato dal prevalere di argo¬ 
mentazioni razionali. SI pensi al caso 
dei referendum svizzeri, sul voto alle 
donne o sul diritti del lavoratori stra¬ 
nieri. Qui, anche se 11 referendum va 
bene, esso attizza comunque una di¬ 
namica reazionaria, un qualche scio¬ 
vinismo latente che finisce per intos¬ 
sicare II clima politico. Non è anche il 
caso del cacciatori? Non c'è forse il 
rìschio che molta gente sla Indotta II- 
lusorìamente a credere di pulirsi la 
coscienza, salvando con poca spesa 
propria i poveri uccellini dalle dop¬ 
piette e dimenticando 1 veleni che in¬ 
dustria e agricoltura spargono sul 
territorio, per non parlare delle armi 
nucleari alloggiate sotto casa? 

Personalmente, ho l'impressione 
che il referendum sulla caccia sareb¬ 
be il modo più improprio e devian te di 
demandare alla coscienza collettiva II 
tema del degrado ambientale e delle 
responsabilità che ne sono l'orìgine. 
Sono gli stessi ecologisti a dircene le 
ragioni. Qui ci sono due ben distinti 
livelli di responsabilità. In primo luo¬ 
go c'è 11 sistema del profitto, e le forze 
potenti che ne costituiscono l'ossatu¬ 
ra e la guida, potenti abbastanza per 
ricattare l'opinione e le forze politiche 
attraverso il controllo monopolistico 
dell'occupazione e del meccanXsmJ 
dello sviluppo, B poi esiste la respon¬ 
sabilità, che in questa società è di tut¬ 
ti o della grande maggioranza, di chi 
per sopravvivere non vede altra via, a 
livello individuale, oltre quella di se¬ 
guire II modo di vita e la logica pro¬ 
duttiva che la l^ge della competizio¬ 
ne e del lavoro alienato suggeriscono. 
Il caso della caccia è paradigmatico. 
Un'attività antica quanto l^omo, e 
che l'uomo potrà forse un giorno ab¬ 
bandonare, come non più adeguata al 
nuovi livelli di sensibilità e dlcultura 
eventualmente raggiunti, è stata in 
grande misura trasformata e defor¬ 
mata nel corso degli ultimi decenni 
da esigenze tipiche della società In cui 
viviamo. In un mondo dove è pratica- 
mente Impedito, nel corso della vita 
produttiva, non solo qualsiasi rappor¬ 
to con la natura, ma ogni a ttivita che 
comporti quel momenti di gioco e di 
rìschio, di confronto attivo con l'alea- 
torìetà del vivente, insiti nel bisogno 
di vita e di creatività proprio nell'uo¬ 
mo, questa esigenza si trasferisce nel 
tempo libero e In un consumo an- 
ch'esso guidato. Perla maggior parte 
attraverso l surrogati immaginari 
della televisione e dello sport spetta¬ 
colo o anche del quiz e delle lotterìe. 
Per altri, più o meno privilegiati, con 
gli sport pericolosi, col gioco d'azzar¬ 
do, magari con la competlrìone ses¬ 
suale. La caccia è nonostante tutto il 
meno privilegiato di questi surrogati, 
e forze anche il meno deformato e de¬ 
formabile. Anche se, nel nostro paese 
in particolare, lo pseudocacciatore 


che conosce la sola preda del cartelli 
stradali e del suol slmili sfortunati è 
figura familiare e spesso carlcatura- 
ta., 

È ragionevole Imputare a questa 
singola figura le responsabilità del di¬ 
sastro ambientale, o anche solo della 
minaccia alla fauna, nel paese del 
mille veleni, del disastro Idrogeologl- 
co e della cementificazione del terri¬ 
torio? O non sarebbe più ragionevole 
proporsi di convertire quanto di posi¬ 
tivo certamente esiste nel rapporto 
tra II cacciatore autentico e l'ambien¬ 
te naturale in una forza attiva utile a 
conservare e a restituire equilibrio e 
vitalità alla natura antroplzzata?Non 
è fantasia, è quanto già si sforzano di 
fare, spesso con risultati apprezzabili 
e apprezzati, le Regioni più sensibili e 
anche le organizzazioni venatorie più 
moderne (come TArcl caccia). Cl sono 
specie animali che sarebbero da tem¬ 
po estinte, senza questi interventi at¬ 
tivi, più utili di qualsiasi proibizione 
che in questo come in altri casi di ge¬ 
stione urbana del territorio, rischia di 
creare li deserto dov'erano 11 bosco e 
la terra dell'uomo. 

C'è un'altra ragione per cut è diffi¬ 
cile Immaginare un partito della sini¬ 
stra che si schieri con la proposta re¬ 
ferendaria antlcaccla. Si tratta infatti 
non di una proposta di abolizione del¬ 
la caccia, ma, nel fatti, di un'ennesi¬ 
ma proposta di privatizzazione, tale 
che Immediatamente incentiverebbe 
le aziende venatorie private, le riser¬ 
ve, li consumismo e l'abbandono del¬ 
l’agricoltura produttiva. Un passo 
dunque nella direzione esattamente 
opposta a quella che si deve e si può 
prendere. Che è quella di una regola¬ 
mentazione severa della caccia, e so¬ 
pratutto di un suo diretto collega¬ 
mento con la gestione del territorio e 
della fauna (invece di aziende private, 
per esempio zone scelte per legge dove 
la caccia sia consentita solo ai caccia¬ 
tori che si assumono la responsabilità 
della loro gestione). 

È una strada aperta su cui già stan¬ 
no lavorando 1 gruppi parlamentari 
del Pel e su cui possono ritrovarsi sia 
le organizzazioni non consumistiche 
e non lobbista dei cacciatori, sta gli 
ambientalisti nella loro stragrande 
maggioranza e nelle loro rappresen¬ 
tanze più significative. Quanto al 
confronto aperto che li Pel sta pro¬ 
muovendo nel popolo di sinistra, an¬ 
che su questo tema, esso si rivelerà 
probabilmente assai più utile di qual¬ 
siasi schieramento referendario. Ser¬ 
virà, non foss'altro, a stanare il pro¬ 
blema, a farlo uscire dalle secche cor¬ 
porative e dalla logica del gruppi di 
pressione, più o meno mascherati 
magari dietro opposti fanatismL Una 
buona legge è quanto chiedono sia 
ambientalisti che cacciatori. Muo¬ 
vendosi con intelligenza, tra la gente, 
è un obiettivo possibile. Ed è il nostro 
obiettivo. 


Michelangelo Notarianni 


responsabile associazionismo 
Direzione del Pei 


Pubblichiamo il testo della 
lettera inviata dall’Arci cac¬ 
cia al presidente dell’Arci, Ri¬ 
no Serri. 

«Caro Serri, 

come sai l’Arci caccia, ne¬ 
gli anni 70, ha contribuito in 
modo decisivo a riorganizza¬ 
re la caccia su basi nuove. La 
legge 968/77 ha espresso tali 
trovità quando ha stabilito 
che: 1) la fauna è patrimonio 
indlsponiblle delio Stato ed è 
tutelata; 2) le Regioni debbo¬ 
no predispiorre piani che pre¬ 
vedano strutture venatorie e 
naturalistiche e Incentivi per 
Iniziative ecologiche; 3) deve 
instaurarsi un rapporto tra 
cacciatore e territorio nel 
quadro delia gestione socia¬ 
le, fino al 30%, del territorio 
medesimo; 4) la caccia deve 
essere controllata e limitata 
per essere compatibile con 
gli equilibri ambientali; 5) 1 
cacciatori e gli altri partner 
interessati, debbono essere 
corresponsabllizzatl nella 
corretta applicazione delle 
norme. 

Purtroppo, una normativa 
così avanzata (unica in Eu¬ 
ropa) ha avuto spesso come 
riscontro l'assoluta indiffe¬ 
renza e talvolta l’ostilità del¬ 
le Istituzioni, delle forze poli¬ 
tiche, economiche e sociali 
ed anche deH’assoclazionl- 
smo democratico. 

Nonostante l’Importanza 
della legge. In base all’espe- 
rienza, cl slamo adoperati 
per proporre, insieme al pro¬ 
duttori agricoli e alle Regio¬ 


ni (le associazioni «verdi* 
hanno sempre rifiutato ela¬ 
borazioni comuni), alcune 
modifiche che rafforzassero 
le caratteristiche ambienta- 
listiche della normativa. In 
particolare abbiamo concor¬ 
dato che: a) il 25% del terri¬ 
torio agro-forestale (oltre 5 
milioni di ettari) deve essere 
destinato ad ambiti protetti¬ 
vi con divieto assoluto di 
caccia; b) la programmazio¬ 
ne degli interventi e i calen¬ 
dari venatori debbono inte¬ 
ressare grandi aree interre¬ 
gionali superando cosi gli at¬ 
tuali confini regionali; c) oc¬ 
corre calcolare le presenze 
dei cacciatori sul territorio e 
li prelievo possibile dei selva¬ 
tici, compatibile con gli equi¬ 
libri naturali; d) la gestione 
sociale dei territorio a fini 
venatori può investire tutto 
il territorio previsto e non so¬ 
lo il 30% di esso; e) debbono 
essere resi più efficaci gli in¬ 
centivi e la tutela dei coltivi 
e, più in generale, debbono 
essere tutelati gli interessi e 
le esigenze dei produttori 
agricoli. 

Collateralmente abbiamo 
sollecitato il recepimento 
«letteralmente* della nota 
«Direttiva Cee». 

È poi Intervenuta una di¬ 
scutibile richiesta referenda¬ 
ria. Discutibile perché ambi¬ 
gua e perché rivolta a riven¬ 
dicare una concludente ini¬ 
ziativa parlamentare che per 
l'appunto anche noi solleci¬ 
tiamo e che li Parlamento, 
seppure confusamente, sta- 


In una lettera inviata a Rino Serri l’Arci caccia fa il punto sulle sue proposte 


«Chiarezza da governo e Parlamento» 



Dopo Chernobyl attenti ai migratori 


Lipu: quando volano le cicogne 


Con una lettera inviata al mini¬ 
stri della Sanità, deirAgrìcoItura e 
dell’Ambiente, la Lipu (^ga italia¬ 
na per la protesone degli uccelli) ha 
chiesto al governo la proibizione 
della cattura di uccelli migratori 
nella prossima stagione venatoria. 

Molti dei migratori che giungono 
in autunno in Italia provengono in¬ 
fatti dalle zone mag^ormentc inte¬ 
ressate dalla nube radioattiva crea¬ 


tasi dopo l’esplosione nella centrale 
nucleare di Chernobyl. 

La Lipu ha anche chiesto il divie¬ 
to deH’importazìone, dai paesi del¬ 
l’Est, delle specie che ogni anno 
vengono immesse sul territorio na¬ 
zionale durante la stagione venat<H 
ria, onde evitare ulteriori rischi 
connessi con l’abbattimento di spe¬ 
cie di uccelli contaminati da forti 
dosi di radiazioni. 


Lieto evento al Centro della lipu 
di Racconip, presso Torino. Due ci¬ 
cogne che vivono in quest’area pro¬ 
tetta hanno visto dischiudersi due 
uova della loro covata. È un primo 
significativo risultato che incorag¬ 
gia al proseipiimento del progetto, 
che prevede in breve tempo la crea¬ 
zione di nuovi centri di allevamen¬ 
to. 

L’iniziativa è sorta dopo i siste¬ 


matici abbattimenti di questi ca¬ 
ratteristici volatili ad <^ra ili 
bracconieri senza scrupolL Spesso 
sono stati colpiti esemplari assai 
rari nel corso della loro periodica 
migrazione sul nostro paese. I pro¬ 
getti di allevamento mirano a tute¬ 
lare le cicogne finché non sarà pos¬ 
sibile osservarle sui campanili e sui 
tetti, libere di volare e nidificare 
senza pericoli. 


va adottando. Ma oltre che 
discutibili per le ragioni 
esposte, I referendum contro 
la caccia non possono occul¬ 
tare il loro carattere arretra¬ 
to dal momento che sospin¬ 
gono verso una caccia a pa¬ 
gamento In riserve private e 
verso una sorta di diritto as¬ 
soluto di proprietà. Verrebbe 
cosi annientata la particola¬ 
rità democratica italiana In 
materia venatoria, costruita 
faticosamente con la legge 
968, per ripristinare una sor¬ 
ta di privilegio signorile di 
sapore medievale. 

In questo quadro noi (e so¬ 
lo noi) abbiamo apprezzato, 
ancorché per taluni aspetti 
affrettata e punitiva contro I 
cacciatori, l’iniziativa auto¬ 
nomamente assunta dall’Ar¬ 
ci verso le forze politiche e 1 
gruppi parlamentari per 
giungere, in tempi rapidi, ad 
una nuova normativa che, 
modificando la I^ge In atto, 
superasse in positivo le pre¬ 
tese referendarie. 

Come è noto, però, per l’o¬ 
struzionismo del «verdi*, per 
le lentezze del Parlamento, 
per la latitanza del Governo, 
per l’impaccio delle forze po¬ 
litiche e per la Umidezza e la 
scarsa determinazione del- 
l’Arci medesima (riscontrate 
purtroppo anche al congres¬ 
so di Abano Terme) nel di¬ 
fendere e sostenere la sua 
stessa InlzlaUva, finora non 
si è concluso nulla. 

Al punto In cui slamo 
giunti, occorre uscire fuori 
dall’equivoco. Occorre cioè 


sapere con chiarezza se l’Ar- 
cl (e 1 gruppi parlamentali e 
U governo al quali chiedere¬ 
mo un pubblico pronuncia¬ 
mento) e ancora Intenziona¬ 
ta a perseguire l’obbletUvo 
che si era dato. 

In caso affermativo essa 
deve, la primo luogo, opera¬ 
re per sollecitare la rapida 
approvazione, con le oppor¬ 
tune modifiche, del disino 
di legge di recepimento della 
Direttiva Cee n. 409 In di¬ 
scussione alla Camera del 
deputaU; al tempo stesso de¬ 
ve rendersi promotrice e 
concorrere con urgenza alla 
elaborazione di una propo¬ 
sta dì legge, politicamente 
responsabile. scientifica¬ 
mente valida, organica al fi¬ 
ne di rafforzare il suo carat¬ 
tere democratico e la sua fi¬ 
nalità amblentallstlca. 

Noi riteniamo che se que¬ 
sta è l’intenzione deU’Arci, 
occorrerà per II momento, 
non tanto rivolgere la mente 
alla convocazione, a suo 
tempo, di una Conferenza 
nazlonale,quanto per decide¬ 
re di convocare a settembre 
il Consiglio nauonale del¬ 
l’associazione per approfon¬ 
dire le linee del richiesto di¬ 
segno di legge da consegnare 
poi ai gruppi parlamentari 
per le loro autonome deter¬ 
minazioni. Se, viceversa, fos¬ 
se altra la scelta dell’Arcl. è 
necessario dirlo chiaramen¬ 
te affinché l’ArcI caccia, nel¬ 
l’esercizio della sua piena li¬ 
bertà, cosi come sancito dal- 
l'VIII Congresso dell’asso¬ 
ciazione, possa adottare le 
stie opportune decisioni*. 
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fuochi artificiali, avviò nel XIII secolo l’era delle armi da 
fuoco. Ma ai primi spari, la selvaggina divenne meno confi¬ 
dente, anche se l’ingombrante archibugio, cioè un arco col 
buco (per la palla) e dopo un secolo il fucile a pietra focaia 
producevano più fumo che arrosti. Ai primi del 1500, Benve¬ 
nuto Ccllini sparava a pallini alle anitre delle paludi pontine, 
usando un cane da ferma. La caccia dei poveri, con lacci e 
tagliole, durò finché il vento della Rivoluzione francese scos¬ 
se! privilegi venatori legati alla proprietà fondiaria. L’Inven¬ 
zione della cartuccia, un involucro di carta che riuniva polve¬ 
re e piombo, insieme al progresso dall’avancarica al fucile a 
retrocarica ed i successivi perfezionamenti, incrementarono 
le cacce individuali e facilitarono il tiro a volo, avviando però 
il regresso di specie come il bisonte, l’orso e il lupo. E senza 


l’attenuante delle glaciazioni, come fu per i mammut. Per 
rimediare, si andarono costituendo zone di protezione e di 
produzione della selvaggina, pubbliche e private. Sul finire 
dell’Ottocento, comparve il fucile americano a ripctizicne: il 
nonno di Rambo fu un certo Buffalo Bill. Garibaldi trovò 
tempo perfino per cacciare e a Torre del Lago, naso all’insù, 
Puccini aspettava le anitre per l’arrosto e un’ispirazione per 
la Butterfly. 

Il resto è storia dei nostri giorni. L’emergenza ambientale 
investe, oltre la selvaggina ed il suo habitat, anche la nostra 
salute? Il rimedio ci sarebbe: processiamo la caccia. Sfilano i 
testimoni a carico: è una guerra spietata agli animali, un 
macabro tiro ai bersaglio, una nevrosi collettiva, un egoistico 
corporativismo, il surrogato ad una carente virilità, una 



scuola di violenza, un’occasione di speculazione, un sintomo 
di immaturità, la principale causa del dissesto ecologico. Per 
i testi a discarico, si tratterebbe invece di un’evasione in 
mezzo alia natura, di una tradizione popolare, di un’antica e 
nobile arte, di una manifestazione folcloristica, di un incenti¬ 
vo alla tutela ecologica, di una delizia gastronomica, di un 
simbolo di coraggio, di un hobby, di una moda o, al massimo, 
di una passione, certamente vittima di speculazioni politi¬ 
che. Il pubblico ministero ne chiede l’abrogazione e, in ipote¬ 
si, la sospensione, perché è anacronistica, diseducativa, cru¬ 
dele, immorale e distruttiva. Il collegio della difesa ribatte 
che è un’attività ricreativa, sportiva, poetica, socializzante, 
salutare, democratica e ne invoca l’assoluzione in base al- 
l’art. 117 della Costituzione. Dentro la camera di consiglio, i 
giurati sono divisi, come fuori l’opinione pubblica: caccia sì o 
caccia no? Secondo noi, qualsiasi verdetto sarebbe sbagliato: 
perche è sbagliato il processo. Questa lunga storia ci ha inse¬ 
gnato che i cacciatori sono uno specchio della società? Allora 
non processiamo lo strumento caccia, ma chi lo adopera. 

Oggi il numero e la mobilità dei cacciatori sono aumentati: 
per l’incremento demografico e per le conquiste democrati¬ 
che; per i mezzi finanziari e il tempo libero più disponibili; 
per un maggiore bisogno di sport e per altri motivi. Al contra¬ 
rio, la selvaggina si è rarefatta, per l’uso non razionale di 
tanti strumenti in agricoltura, ncU’industria, nell’edilizia, 
fino allo strumento caccia compreso. Agricoltori, industriali 
e cacciatori non si nasce, ma si diventa, secondo le informa¬ 
zioni ed i modelli comportamentali appresi nel contesto so¬ 
cio-culturale in cui viviamo. Ma con un modello di sviluppo 
finalizzato al profitto, quali comportamenti venatori appren¬ 
dono i figli del consumismo? Un comportamento finalizzato 
al carniere ad ogni costo, anche a costi insostenibili per la 
selvaggina, oppure un comportamento più intelligente, cioè 
compatibile con la risorsa fauna, che non è più cosa di nessu¬ 
no o del solo padrone, ma un bene della comunità? 

Forse la lunga storia della caccia potrà continuare, se sa¬ 
premo comportarci più come animali sociali e culturali, che 
come predatori: non solo durante le giornate di caccia, verso 
la selvaggina, ma nella vita di tutti i giorni, verso l’ambiente 
e le sue risorse. 


Franco Nobile 



La •questione caccia» nel no¬ 
stro paese è sul tappeto da 
diversi anni. Nel 1977 con 
l'approvazione della legge n. 
968 si è tentata una regola¬ 
mentazione nuova, definen¬ 
do In primo luogo li supera¬ 
mento dell’affermazione che 
la selvaggina non è più res 
nullius ma •proprietà Indi- 
sponlblle dello Statot. La 
suddetta legge ha posto una 
deroga In favore del caccia¬ 
tori attraverso l'esercizio 
della caccia che consente 
agli stessi di appropriarsi le¬ 
gittimamente della fauna 
abbattuta e di penetrare li¬ 
beramente sul territori agri- 
i.coli coltivati, a meno che 
non siano opportunamente 
recintati secondo quanto de¬ 
scritto dall’apposita norma 
della legge speciale (art. 17). 
Tale situazione è stata de¬ 
nunciata dal mondo agricolo 
poiché privilegiava 1 caccia¬ 
tori nel prelievo della fauna e 
lo Impediva agli agricoltori a 
fini di allevamento e di com¬ 
mercializzazione. Non solo. 
Fin dall’approvazione della 
legge speciale 968 le Confe¬ 
derazioni dell’agricoltura ne 
sottolinearono Tlnsufflclen- 
za, chiedendone la revisione. 
JI problema di affermare 
una normativa di più avan¬ 
zata disciplina della caccia 
— e In ogni caso norme di 
tutela per gli agricoltori dal 
guasti di un esercizio vena¬ 
torio troppo spesso praticato 
dal cacciatori In modo dissa¬ 
crante del territorio e delle 
produzioni agricole — è an¬ 
cora aperto. Questo conten¬ 
zioso è andato avanti per 
lunghi anni senza sbocchi 
apprezzabili, nonostante II 
grande Impegno profuso dal¬ 
la Confcoltivatori, unito a 
quello della Coldlrettl e della 
Confagricoltura. La legge 
speciale 968, peraltro, non è 
stata mal completamente re¬ 
cepita dalle singole Regioni 
con normative che tenessero 
con to delle diverse situazioni 
presenti sul territorio, sia In 
fatto di calendari venatori, 
che di tutela dell’ambiente 
faunistico e del territorio 
agricolo. È maturata su tali 
basi l’esigenza di una •trat¬ 
tativa» tra le Confederazioni 
dell’agricoltura, le associa¬ 
zioni venatorie aderenti al¬ 
lunavi e le Regioni tesa a 
definire una comune piatta¬ 
forma di Intesa che suppor¬ 
tasse senza troppi contrasti 
una Iniziativa legislativa na¬ 
zionale per riformare l’inte¬ 
ra materia. L’intesa, siglata 
pubblicamente con un docu¬ 
mento nell’ottobre di due 
anni fa, accompagnata da 
grande enfasi e da dichiara¬ 
zioni roboanti non ha trova¬ 
to finora lo sbocco preconiz¬ 
zato In sede legislativa, sul 
quale Invece oggi sembra 
tomsue l’Impegno del gover¬ 
no per evitare l’azione refe¬ 
rendaria di annullamento 
delTart 642 del Codice civile 
(fondi chiusi) e di una serie 
di articoli della legge specia¬ 
le 968. Vale la pena di richia¬ 
mare, In estrema sintesi, I 
punti salienti dell’intesa, che 
In sostanza era protesa ad al¬ 
leggerire gli oneri eccessivi 
della vecchia 968: modo di 
delimitare e segnalare I fon¬ 
di chiusi; divieto dell’eserci¬ 
zio venatorio nel terreni in 
attualità di coltivazione di¬ 
rettamente definiti in gran 
parte dalla legge nazionale 
(mentre prima tale compito 
era delegato alle leggi regio¬ 
nali); riconoscimento delle 
aziende agro-venatorie; un 
maggior Impulso alla gestio¬ 
ne sociale del territorio (sen¬ 
za limiti percentuali di terri¬ 
torio: prima era il 30%) me¬ 
diante comitati paritetici tra 
agricoltori e cacciatori (pri¬ 
ma era affermata la preva¬ 
lente rappresentanza della 
associazione venatoria); più 
precisione e procedure ap¬ 
propriate per II risarcimento 
del danno arreca to al territo¬ 
rio agricolo dal cacciatore; 
riconoscimento del cacciato¬ 
ri mediante opportuni di¬ 
stintivi; possibilità di alleva¬ 
re alcune specie di fauna sei- 


Una rìfomia 
che tuteli 
ì diritti 
del mondo 
agricolo 


valica a scopi di alimenta¬ 
zione (derogando così anche 
per gli agricoltori al princi¬ 
pio della proprietà Indlspo- 
nlblle dello Stato); ed altro 
ancora. L’intesa verrà a sca¬ 
denza 11 prossimo ottobre. 
Finora le tre Confederazioni 
hanno onorato la loro firma 
non partecipando a comitati 
prò o contro II referendum 
sulla caccia. È stata comun¬ 
que svolta un’azione di di¬ 
vulgazione capillare all’In¬ 
terno della categoria e all’e- 
stemo mediate t mass-media 
per sottolineare la posizione 
di massima responsabilità e 
consapevolezza assunta dal 
mondo agricolo. Se dopo la 
scadenza dell’Intesa non si 
sarà registrata l’iniziativa 
del governo per la riforma 
della 968 la Confcoltlvatorl, 
unitamente alle altre Confe¬ 
derazioni agricole, riprende¬ 
rà la propria libertà di azio¬ 
ne. n mondo agricolo ha 
buone ragioni dunque per ri¬ 
chiamare una disciplina più 


vo disegno di legge fossero 
previsti nell’art 21 (gestione 
sociale del territorio a fini 
faunistici e venatori) e nel¬ 
l’art 30 (ripartizione del pro¬ 
venti delle tasse per la licen¬ 
za di porto d’sumi per l’uso di 
caccia) Interventi finanziari, 
a favore degli agricoltori, per 
realizzare habitat idonei al 
mantenimento di specie fau¬ 
nistiche. Tale Impegno do¬ 
vrà in avvenire fare 1 conti 
con l’esigenza che l’agricol¬ 
tura Italiana non può fare a 
meno dell’uso di tecniche di 
produzione, affermatesi nel 
tempo che sono alla base de¬ 
gli incrementi produttivi de¬ 
gli ultimi decenni. Si pensi, 
ad esemplo all’uso di prodot¬ 
ti chimici, alla meccanizza¬ 
zione spinta, all'utlllzzo di 
varietà selezionate, alla spe¬ 
cializzazione colturale, a tut¬ 
te quelle tecniche produttive 
insomma che hanno dato al¬ 
l’agricoltura un aspetto più 
•Industriale». Oggi molte di 
queste tecniche sono sotto 


Quando si può cacciare ■ 

Pubblichiamo di seguito t calendari venatori finora pervenuti ■ 


APERTURA 

CHIUSURA 

LAZIO 

21 settembre 

28 febbraio 

VENETO 

21 settembre 

9 marzo 

PIEMONTE 

18 settembre 

31 gennaio 

VALLE d’AOSTA 

14 settembre 

23 novembre 

TOSCANA 

21 settembre 

9 marzo 

LOMBARDIA 

21 settembre 

9 marzo 

j-UGURIA 

21 settembre 

28 febbraio 

EMILIA-ROMAGNA 

21 settembre 

10 marzo 

CAMPANIA 

18 agosto 

10 marzo 

BASIUCATA 

18 agosto 

8marzo 

SARDEGNA 

21 settembre 

Smarzo 


qualificata e moderna dell’e- 
serclzio venatorio in Italia. Il 
mondo agricolo si candida 
inoltre a partecipare positi¬ 
vamente alla gestione del 
territorio a fini faunistici 
(con iniziative di agricoltu¬ 
ra-protezione e di a^coltu- 
ra-produzlone , cioè di alle¬ 
vamenti nonché di servizi: si 
pensi alTagriturlsmo e alle 
aziende agro-venatorie) in li¬ 
nea con li bisogno sociale 
sempre più avvertito di una 
riqualificazione della tutela 
ambientale che consideri li 
territorio e le attività pro¬ 
duttive In esso presenti In 
modo globale e tale da ren¬ 
dere queste ultime compati¬ 
bili sia con l’esigenza di ga¬ 
rantire sempre di più cospi¬ 
cue e qualificate produzioni 
(qualità e salubrità), sia con 
l’esigenza di concorrere ad 
una politica dell’ambiente. 
L’azione della Confcoltlvato- 
ri ha teso ad afTerm&rv, an¬ 
che con l’Intesa sottoscritta 
con il mondo venatorio e le 
Regioni, questi concetti. Ab¬ 
biamo ottenuto che nel nuo¬ 


accusa per gli effetti, diretti 
o Indiretti, che hanno sul¬ 
l’ambiente. Ma non bisogna 
dimenticare che la resa me¬ 
dia per ettaro di frumento 
per esemplo, grazie soprat¬ 
tutto a queste tecniche, è au¬ 
mentata negli ultimi 30 anni 
da 14 a 35 q.ll, e quella di 
mais da 21 a 76 q.li. CIÒ non 
toglie comunque che una 
maggiore compatibilità tra 
l’uso di tali tecniche e le esi¬ 
genze di mantenimento am¬ 
bientale (tra le cui compo¬ 
nenti vi è anche la fauna) 
debba essere ricercata. In ta¬ 
le senso, infatti, il nostro im¬ 
pegno per la diffusione della 
lotta guidata contro I paras¬ 
siti delle colture, per I plani 
di concimazione, per un uso 
adeguato della meccanizza¬ 
zione, per la realizzarne di 
infrastrutture che tengano 
conto del mantenimento del¬ 
le esigene delle componenti 
ambientali, e così via, è co¬ 
stantemente presente. Ciò 
detto, mi pare opportuno av¬ 
vertire che oggi è estrema- 
mente difficile che, per la 


fauna selvatica, vi possa es¬ 
sere un ritorno a quelle con¬ 
dizioni esistenti quando an¬ 
cora non vera un’agricoltura 
intensiva. Non dimentichia¬ 
mo che molte Innovazioni 
colturali (es. varietà di sorgo 
•bird resistenti, varietà di or¬ 
ticole a maturazione con¬ 
temporanea dei frutti, ecc.) 
sono state Introdotte proprio 
per diminuire te perdite pro¬ 
duttive causa del selvatici, e 
che l’agricoltura è attività 
economica, volta alia produ¬ 
zione, che non può permet¬ 
tersi di annoverare tra le vo¬ 
ci di costo anche quella per 
•danni da selvatici». È quindi 
da escludere che dove è pre¬ 


PARCHI: LE aPRE IN ITALIA E NEGLI ALTRI PAESI EUROPEI 


■ 

SUPERE. Km» 

POPOLA2. 

‘ ABIT./Km> 

% AGRIC. 


% BOSCHI 
(Pub.+priv.) 

:n8ZÌonali 

% PARCHI 
regionali 

totale 

BELGIO 

30.500 

9.852.000 

- 323 , 

48 

20 

(47+53) 

0,20 

0.07 

0.27 

FRANCIA 

544.000 

53.963.000 

99 ’ 

61 

27 

(26+74) 

0,53 

4.95 

5,48 

GERMANIA 

248.600 

61.682.000 

248 

52 

29 

(54+46) 

0.14 

20.72 

20,86 

GRECIA 

132.000 

9.730.000 

74 

70 

"19 

(88+12) 

0,20 

— 

0,20 

INGHILTERRA 

244.100 

56.020.000 

230 

77 

9 

(45+55) 

5,30 

— 

5,30 

IRLANDA 

70.300 

3.440.000 

49 

81 

6 

(79+21) 

0,30 

. — 

0,30 

ITALIA 

301.300 

56.231.000 

190 

61 

21 

(40+60) 

0,98 

1.70 

2.68 

OLANDA 

41.200 

14.247.000 

346 

60 

8 

(54+46) 

0.48 

— 

0.48 

PORTOGAUO 

92.000 

9.794.000 ‘ 

106 

44 

39 

•( — ) 

0,65 

— 

0,65 

SPAGNA 

504.800 

37.860.000 

75 

58 

31 

( — ) 

0,33 


0,33 


Km.AUTOSTR. 
' X 1000 Km« 



sente una agricoltura inten¬ 
siva, altamente produttiva, 
si possa ritornare a condizio¬ 
ni favorevoli al ripopola¬ 
mento di selvatici al di sopra 
di quelli che sono I limiti di 
convenienza economica per 
gli agricoltori. Un discorso 
diverso può essere fatto — e 
lo abbiamo affermato in nu¬ 
merosi Convegni (su •Collina 
domani» tenuto ad Arezzo il 
29 e SO gennaio 1985; iPer un 
migliore governo delle risor¬ 
se agricole, ambientali e ter¬ 
ritoriali» tenuto a Spoleto II 
19 e 20 dicembre 1985; le tesi 
e il docume nto finale del III 
Congresso della Confcoltlva- 
tori tenuto a Roma nel feb¬ 
braio di quest’anno) — per 
quelle aree (Interne, collinari 
e montane) dove accanto ad 
una utilizzazione agricola 
del territorio, generalmente 
Impostata su criteri di mag¬ 
giore estensività, vi è la pre¬ 
senza di una notevole quan¬ 
tità di elementi naturali (bo¬ 
schi, argini naturali, mac¬ 
chie, ecc.) che possono favo¬ 
rire Il ripopolamento di spe¬ 
cie di fauna selvatica. In tali 
casi, accanto ad un discorso 
di controllo dell’impatto am¬ 
bientale delle tecniche pro¬ 
duttive — discorso che va 
fatto ovunque — possano es¬ 
sere presi in considerazione 
anche interventi diretti ad 
assicurare Talimentazlone 
ed il rifugio del selvatici. Si 
pensi ad esemplo alTlncre- 
mento delle foraggere po- 
lletmall (che offrono cibo e 
nascondigli al selvatici) ri¬ 
spetto alle avvicendate; alla 
possibilità di lasciare in 
campo residui di colture 
(stocchi, foglie, sementi) per 
un più lungo periodo; alla 
possibilità di effettuare ope¬ 
razioni colturali (es. raccolta 
su superfìcl scaglionate); al¬ 
l’aumento dei numero delle 
colture effettuate nell’ambi¬ 
to della singola azienda; ai 
lasciare cespugli, rovi, can¬ 
neti ed altri elementi natura¬ 
li residui; e così via. È chiaro 
però che prevedere questi — 
ed altri — accorgimenti col¬ 
turali, nell’ambito di una 
unità produttiva come è l’a¬ 
zienda agricola, comporta, a 
livello di bilancio, un aggra¬ 
vio dei costi e delle minori 
rese produttive. Per questo I 
maggiori beneficiari di tate 
servizio al ripopolamento, 
cioè i cacciatori, dovrebbero. 
In avvenire (art 18 •Piani di 
protezione faunistica regio- 
nall»), sostenere finanziaria¬ 
mente Io sforzo che l produt¬ 
tori agricoli sarebbero chia¬ 
mati a fare anche con Il con¬ 
tributo di Incentivi pubblici. 
Queste ragioni sosterremo 
con sempre maggiore deci¬ 
sione convinti come slamo 
che un futuro anche per l’e¬ 
sercizio venatorio sia ancora 
possibile nel nostro paese, a 
condWorre che siano abbat¬ 
tute le forme di privalo e 
riconosciuti I diritti del de¬ 
tentori del territorio, che su 
di esso producono ricchezza 
per loro e per la collettività, 
garantendo uno sviluppo 
moderno e consapevole del¬ 
l’economia, l’organizzazione 
mirata del territorio, l’ordine 
ambientale. 


Alceo Bìznrri 

della Giunta 
nazionale esecutiva 
della Confcoltlvatorl 


Non è m^o collaborare? 

n tempo e i soldi spesi per litigare 
possono creare «habitat» per la fauna 


Cl racconta Ilio Boschi, di¬ 
rettore del Parco della Ma¬ 
remma, che quando presie¬ 
deva la Federcaccla ^osse- 
tana cooptò nel consiglio 1 
rappresentanti del Wwf. Per 
una efficace salvaguardia 
della fauna selvatica — so¬ 
stiene anche oggi Boschi — 
la collaborazione tra natura¬ 
listi e cacciatori è indispen¬ 
sabile: sia nella fase di pro¬ 
grammazione tecnica, sia 
soprattutto in quella gestio¬ 
nale. Poi ci elenca 1 motivi 
che ostacolano questa colla¬ 
borazione: dallo scadimento 
qualitativo dell’esercizio ve¬ 
natorio tradizionale (malato 
di consumismo: occorre sele¬ 
zionare 1 veri cacciatori) alle 
responsabilità strutturali dei 
pubblici poteri (impreparati 
ad affrontare la difesa am¬ 
bientale e ad organizzare le 
strutture faunistiche). Con¬ 
vinto che senza un habitat 
idoneo non c’è selvaggina. 
Boschi però non si arrende e 
continua a permeare la sua 
saltuaria attività venatoria 
con un permanente impegno 
ambientallstico. 

Come lui, tanti altri nel 
variegato arcipelago verde e 
nel composito mondo della 
caccia non si sono certo en¬ 
tusiasmati per la divarica¬ 
zione provocata dai referen¬ 
dum sulla caccia, perché 
mentre i due schieramenti li¬ 
tigano, la fauna non gode 
certo una buona salute. Ci 
sembrerebbe tuttavia che il 
vivace dibattito intorno all'i¬ 
niziativa referendaria, se 
sfrondato da emotività, mo¬ 
ralismi e da altre motivazio¬ 
ni, importanti forse per qual¬ 
che personaggio ma non per 

g li animali, stia invece met- 
mdo in luce le potenziali 
convergenze tra 1 due schie¬ 
ramenti e con distanze tut- 
t’altro che incoImabilL Si 
tratta di convergenze di reci¬ 
proco interesse, sufficienti a 
mettere tutti intorno a un ta¬ 
volo per discutere un pro¬ 
gramma in comune: la de¬ 
nuncia e la prevenzione delle 
cause di nocività ambienta¬ 
le, Il risanamento d^Ii habi¬ 
tat, l’adozione di razionali 
metodiche tecnico-scientifi¬ 
che, l’informazione e l’edu¬ 
cazione naturalistica, l’e¬ 
stensione delle aree di prote¬ 
zione e di produzione delia 
selvaggina, un più controlla¬ 
to prelievo venatorio del soli 
interessi su un capitale fau¬ 
nistico che è di tutti, ia lotta 
ai bracconaggio, il legame 
dei cacciatori al territorio e 
la sua autogestione, l’appli¬ 
cazione degli accordi inter- 
nadonall per l’avifauna mi¬ 
gratoria, lo sviluppo delle 
potenzialità faunistiche an¬ 
cora Inespresse sulle terre 
incolte e abbandonate (mez¬ 
za Itallal), Tindispensablle 
cointeressamento del mondo 
agricolo, I rapporti di colla¬ 
borazione, di stimolo e di de¬ 
mocratico controllo tra 11 vo¬ 
lontariato dei cittadini e le 
pubbliche istituzioni. 



Da questi ptmtl program¬ 
matici, che conciliano esi¬ 
genze ecologiche, venatorie e 
spesso anche economiche ed 
occupazionali, potrebbero 
partire poi 1 concreti impe¬ 
gni operativi. Naturalisti e 
cacciatori (ma non dimenti¬ 
chiamo 1 due mllloncini di 
pescatoti) potrebbero dedi¬ 
care un po’ di tempo libero, 
ad esempio, ad interventi di 
ripristino ambientale, come i 
rimboschimenti, sia per fa¬ 
vorire Io svllup^ delle spe¬ 
cie selvatiche che per contra¬ 
stare l’erosione iarogeologl- 
ca; a vigilare contro le mi¬ 
nacce alla stabilità della ve¬ 
getazione (Incendi, eccessivo 
sfruttamento del legname, 
malattie, agriturismo dise¬ 
ducato); alla creazione di zo¬ 
ne umide, sia per la sosta dei 
migratori che per fini irrigui; 
alla ristrutturazione fauni¬ 
stica della dorsale appenni¬ 


nica, anche per Int^rare il 
mercato carneo; al periodici 
censimenti delle popolazioni 
selvatiche; alla gestione del¬ 
le aree protette, come 1 par¬ 
chi, per 1 quali 1 finanzia¬ 
menti scarseggiano, pur non 
essendo gli ultimi in Europa 
(vedi tabella): dopo la sola 
Inghilterra pìer quelli nazio¬ 
nali ed al quarto posto se ag- 
fungiamo i parchi reglona- 

Oggl l’emergenza ecologi¬ 
ca risparmia pochi angoli del 
nostro paese. La quantità e 
la complessità dei problemi 


sono tali da richiedere una 
vasta alleanza. Alleanza che 
dovrebbe cementarsi soprat¬ 
tutto a livello periferico, su 
questioni locali e perciò più 
sentite, collegando trasver¬ 
salmente gruppi di cacciato¬ 
ri e di ambientalisti su obiet¬ 
tivi di comune interesse ed 
usando gli stessi strumenti 


di lavoro. Come avviene al¬ 
l’estero. Qualche esemplo; 
collaborare alla compilazio¬ 
ne delle mappe di rischio 
ecologico e delle carte delle 
vocazioni faunistiche; orga¬ 
nizzare osservatori ornitolo¬ 
gici e corsi di preparazione 
per gli addetti al lavori fau- 
nistico-venatori, pubblici e 
privati; partecipare non solo 
alle consulte tecniche rio¬ 
nali,, provinciali e comunali 
ma specialmente alla gestio¬ 
ne attiva di parchi, oasi, zone 
di ripopolamento, alleva¬ 
menti allo stato naturale, fi¬ 
no a compiti di vigilanza e di 

J >rotezione civile. Questa al- 
eanza sociale dovrebbe so¬ 
prattutto sensibilizzare le 
forze politiche, agendo a!- 
l’intemo del rispettivi parti¬ 
ti, per sollecitarli ad un im¬ 
pelo prioritario sulle que¬ 
stioni ambientali ed al con¬ 
seguenti adeguamenti nor- 
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matlvi. Su tali questioni, in¬ 
vece, i pubblici poteri sono 
cronicamente carenti. Il go¬ 
verno ha risposto appena ad 
un terzo delle interrogazioni 
parlamentari in proposito; 
per non parlare del controlli 
antl-inqulnamenti, latitanti 
come quelli sullo smalti¬ 
mento dei rifiuti tossici, su¬ 
gli impianti industriali ad 
alto rischio, sull’incombente 
dissesto idrogeologico, sullo 
stato di attuazione della leg¬ 
ge n. 968/1977 e cosi via Ina¬ 
dempiendo. 

Davanti aH'aggravarsi 
della situazione ambientale 
ed in attesa di una futuribile 
utilizzazione delle professio¬ 
nalità dei giovani biologi, 
geologi, chimici, zoologi 
(nonché di una maggiore 
presa di coscienza sindacale 
delle prospettive occupazio¬ 
nali offerte dalla tutela am¬ 
bientale), cacciatori e natu¬ 
ralisti dovrebbero sentire la 
responsabilità di unirsi per 
costituire una forza, sia pure 
volontaria ed autodidattica, 
ma dalle potenzialità opera¬ 
tive considerevoli- Con qual¬ 
che problema, ma non irri- 
solviblle. Problemi di identi¬ 
tà, di organizzazione, di in¬ 
formazione e di preparazio¬ 
ne tecnica, problemi di rap¬ 
porti con le istituzioni e so¬ 
prattutto di finanziamenti. 
Ma le stesse iniziative con¬ 
giunte di autofinanziamento 
rappresenterebbero un altro 
strumento comune di lavo¬ 
ro: sia per sollecitare una 
normativa statale e regiona¬ 
le di sostegno all’area del vo¬ 
lontariato, sia per stimolare 
la grande Industria a spon¬ 
sorizzare progetti finalizzati 
alla difesa deU’ambiente e 
delle sue risorse. Non ci ar¬ 
roccheremo certo dietro il 
paragone con gli usurai del 
medioevo, che facevano l’e¬ 
lemosina alla chiesa per sal¬ 
varsi l’anima, per criticare la 
neonata disponibilità di cer¬ 
te industrie a concedere an¬ 
che questi contributi, ovvia¬ 
mente dopo aver ottempera¬ 
to agli obblighi in materia di 
disinquinamento. Infatti li 
giudichiamo investimenti 
positivi e lungimiranti, che 
travalicano lo sfruttamento 
pubblicitario delle tematiche 
verdi, oggi di moda, per en¬ 
trare in una concedone di¬ 
versa della produzione: più 
civile, responsabile ed in fon¬ 
do più conveniente, perché 
un maggiore rispetto per la 
natura va a vantaggio di tut¬ 
ti. Soprattutto dei più poveri, 
come gli animali selvatici, in 

3 uanto la natura non li ha 
otati di tasche dove tenere i 
quattrini per pagarsi un vit¬ 
to decente ed un alloggio si¬ 
curo. Perché anche le asso¬ 
ciazioni venatorie e natura¬ 
listiche non Inaiano agli 
animali I miliardi delle ri¬ 
spettive campagne referen¬ 
darie? 


f. n. 
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Riesplode nel paese il dibattito 
sulla «quinta modernizzazione» 


La Cina dì Deng 
accetta la sfida: 
più democrazìa 


Il tema era rimasto in sordina 
ma adesso viene riproposto 
dallo stesso premier Zhao Ziyang 
Come coniugare insieme sviluppo 
e crescita della partecipazione? 

I diversi ruoli di Stato e partito 



Un momento 
molto 
importante 
nella recente 
storia cinese: 
la seduta del 
ì Cc del Pcc che 
nell'ottobre 
1984 ha 
approvato 
nuove 
aperture in 
campo 
economico. 
Nella foto in 
alto a destra: 
Oeng Xiaoping 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Si torna a parlare delia «mo- 
dernizzazlone dimenticata», la democrazia. 
Sul finire degli anni 70, nei momento di feri¬ 
mento seguito alia caduta delia «banda del 
quattro», la chiamavano «quinta moderniz- 
zazlone», in polemica con la formulazione 
ufficiale che di modernizzazioni ne prevede^ 
va solo quattro: agricoltura, industria, 
scienza, difesa. Ora si chiama «riforma della 
struttura politica». 

Queiio della democrazia era un tema ri^ 
mosto sempre in sordina, o tutt’alpiù a livel~ 
lo di formulazione rituale, in tutti questi an¬ 
ni del maturare della «svolta» post-maoista. 
Al primo posto veniva io sviluppo economi¬ 
co. La nuova politica estera di pace di co¬ 
struzione di un «ambiente intemazionale 
pacifico» era un corollario delle nuove scelte 
per lo sviluppo. E anche il concetto di «rifor¬ 
ma» tendeva a limitarsi strettamente al¬ 
l'ambito della riforma delle strutture econo¬ 
miche. La democrazia, ancora accompagna¬ 
ta dall’aggettivo «borghese», veniva anzi vi¬ 
sta come possibile fattore di «turbamento» 
dello sviluppo produttivo. E chi sosteneva 
l’impossibilità di procedere nelle riforme e 
nello sviluppo economico senza un processo 
di democratizzazione veniva bollato come 
«liberale borghese». Ora Invece si fa strada 
l’idea che lasciare inalterata la struttura po¬ 
litica equivarrebbe a bloccare anche le rifor¬ 
me economiche. La riforma politica è «impe¬ 
rativa», ha concluso un recente seminarlo 
sul tema organizzato dalla scuola dì partito, 
la più alta autorità Ideologica cinese. «Senza 
questa riforma sarebbe impossibile rispon¬ 
dere alle esigenze della ristrutturatone eco¬ 
nomica», ha detto il premier Zhao Ziyang in 
un’Intervista in luglio. E sulla questione è 
tornato il suo vice Wan Li sostenendo che lo 
sviluppo della democrazia socialista è «parte 
vitale» delle riforme in corso in Cina. 

Sono bastate queste scintille a dar fuoco 
ad un dibattito molto acceso, con interventi 
che forniscono anche interpretazioni diver¬ 
se sulla portata del processo di democratiz¬ 
zazione necessaria. Per molti il tema centra¬ 
le è quello del rapporti partìto-Stato, del 
giungere ad una definizione dei rispettivi 
compiti che superi la tradizionale concen- 
tra^ne di ogni potere e di ogni decisione 
nel partito e ai suol vertici. «Non abbiamo 
ancora — osserva ad esemplo Wan IJ —un 
sistema e procedure rigorose nella formula¬ 
tone delle scelte politiche», insomma «non 
esiste un modo scientifico di verificare la 
giustezza di una decisione politica». Altri 
hanno ancora più esplicitamente cullato 
l’effetto frenante del modo «di pensare feu¬ 
dale», della «burocrazia», delle reazioni da 
parte di «chi teme di perdere i propri privile¬ 
gi» al fatto che in fin del conti a contare e a 
dire l’ultima parola sulle decisioni è il segre¬ 
tario locale del partito. Pochissimi altri arri¬ 
vano addirittura a propugnare — come ha 
fatto un giovane studioso — la necessità di 
un «sistema multlpartlUco», senza però per 
questo essere accusati, come avveniva un 
tempo, di essere ribelli controrivoluzIonarL 

Un articolo pubblicato a Shanghai — do¬ 
po che una versione a circolazione limitata 
aveva suscitato un vespaio — non esita a 
scavare impietosamente nel fondo del pro¬ 
blema sostenendo che si, ancbe l’autocrazia 
pud portare alla costruzione di uno Stato 
poten te e sviluppato, e ci sono esempi storici 
come quelli «delle piramidi d’Egitto e della 
grande muraglia e del gran canale in Cina», 
oppure come quello (del tutto Inedito nella 
pubblicistica della Cina socialista) della 
Germania hitleriana, ma è Inammissibile 
che una «potenza socialista» possa basarsi su 
una «struttura politica autocratica». «Se ci 
fosse un paese socialista del genere — dice 
senza peli sulla lingua l’autore dell’articolo 
— sarebbe un "socialismo di Stato" come 
quello hitleriano, con l’esercizio di un potere 
oligarchico aH’lntemo e una politica di bar¬ 
bara aggressione ed espansione verso l’este¬ 
ro». 

Per LI Hong Lin, l’autore di questo artico¬ 


lo apparso sul «Messaggero dell’economia 
mondiale» di Shanghai, e che non è uno 
qualsiasi ma il presidente dell’Accademia 
delie scienze sociali del Fujlan, è Impossibile 
che vi sia una modernizzazione socialista 
senza un elevato grado di democrazia. Per¬ 
ché «il sistema socialista può avere una pro¬ 
duttività più elevata di quello capitalista so¬ 
lo se il socialismo può sviluppare a pieno 
l’iniziativa e rinventlva del popolo. E ci può 
essere Iniziativa solo quando la gente può 
decidere». 

Sempre Li Introduce poi un elemento di 
riflessione su quella che, a suo avviso, è una 
delle ragioni di fondo del perché in tanti, tra 
quelli che contano In Cina, storcano il naso 
di fronte al tema «democrazia». Succede per¬ 
ché «si contrappone democrazia e direzione», 
concependo la democrazia soprattutto come 
«l’arma che hanno le masse contro le autori¬ 
tà e l quadri, come una forza che può indebo¬ 
lire e disgregare la stabilità e l’unità, persino 
come qualcosa che si identifica con l’anar¬ 
chia». Uno degli argomenti su cui si era fon¬ 
dato l’oblio della democrazìa In tutta la pri¬ 
ma fase della «svolta» cinese era appunto che 
tornassero le «guardie rosse», con la loro ca¬ 
rica di ribellione che era sì, da una parte, 
funzionale e strumento di una battaglia po¬ 
litica al vertice del partito, ma aveva anche 
una carica di protesta contro fenomeni ben 
reali di burocrazia, privilegio, di rottura del 
tabù secondo cui non si poteva mettere in 
discussione il «quartier generale». 

Le riforme avviate in questi anni hanno 
fatto emergere nuove zone di malcontento e 
rivelato nuove disfunzioni e «fenomeni mal¬ 
sani» accanto a vecchie cose che continuano 
a non funzionare. C’è chi tende ad attribuire 
tutto questo al nuovo che è stato introdotto e 
a dire, più o meno sottovoce, «vedete cosa 
combinate con questa apertura e liberalizza¬ 
zione economica». Ora i riformatori sembra¬ 
no essere passati al cqntrattacco insistendo 
sul fatto che il marcio non è nel nuovo, ma 
nella sopravWvenaa del residui «feudali», an¬ 
che per quanto riguarda la corruzione, i pri¬ 
vile^, 1 favoritismi, le clientele, il consolida¬ 
mento di centri di potere personale. In que¬ 
sto senso separare il potere di partito dMIe 
decisioni «tecniche» tipo quelle della sfera 
economica, una più chiara distinzione di 
ruoli tra Stato e partito viene vista come 
Indlsperrsablle all’eliminazione di questi fe¬ 
nomeni negaUvI. E c’è chi va ben oltre la 
sfera economica sostenendo — come ha fat¬ 
to il direttore dell’Istituto per il marxismo- 
leninismo e il pensierD di Mao Tsetung, Su 
Shaozhl — che la società cinese «ha bl^^no 
di una vera libertà di parola e di stampa». 

Ripercorrendo J ritagli di stampa d^li ul¬ 
timi mesi ci si accorge che, ancora una volta, 
la miccia di questa discussione è stata acce¬ 
sa da Deng Xiaoping che si dice sia stato 
l’ispiratore del seminario della scuola di 
partito, e In un intervento pubblico del 14 
luglio ha parlato della necessità di accompa¬ 
gnare alla riforma della struttura economi¬ 
ca almeno «alcune riforme della struttura 
politica». Erano temi che lo stesso Deng ave¬ 
va già sollevato in un intervento del 1980 
(«Sulla riforma del sistema di direzione del 
partito e delio Stato», tradotto In italiano In 
•Socialismo alla cinese». Editori Riuniti, 
1985), attribuendo ad una questione di «si¬ 
stema» il fatto che nell’Unione Sovietica di 
Stalin e nella rivoluzione culturale di Mao 
siano avvenute cose cbe «sarebbero state im- 
possibiii in paesi occidentali come la Gran 
Bretagna, la Francia e gli Stati Uniti». Ma 
poi erano stati messi da parte, probabilmen¬ 
te perché non erano mature le condizioni 
per affrontarli. Ora c’è chi dice che questo 
potrebbe essere addirittura uno del temi 
centrali del prossimo congresso del Pcc, nel 
1987. Da altre parti, invece, si tende a gettare 
un po’ di acqua sul fuoco, come nel caso di 
•Hongql» (Bandiera Rossa, il settimanale del 
partilo) che Invita ad approcci «positivi, pru¬ 
denti» al tema del mutamento del sistema 
politico cinese e a «evitare azioni affrettate». 

Sfegmund Giniberg 


EST-OVEST 


Mentre si prepara l’incontro di Mosca degli esperti ad alto livello 


«Continueremo i test nucleari» 

Washìi^on respìnge l’appello dei «Sei» 

Secondo il Dipartimento di Stato, esisterebbero disparità nell’equilibrio atomico che occorrerebbe colmare - La Camera ha votato 
a favore di una moratoria parziale degli esperimenti - Il Senato si è espresso a favore della ripresa del programma «Asat» 


WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti hanno respinto l'appel¬ 
lo venuto da Ixtapa dal 
«gruppo del Sei» (Il messica¬ 
no De La Madrid, l'Indiano 
Gandhi, 11 greco Papandreu, 
lo svedese Carlsson, l'argen¬ 
tino Alfonsln, 11 tanzaniano 
Nyerere), per la messa al 
bando degli esperimenti nu¬ 
cleari. Nella dichiarazione 
finale approvata in Messico, 
1 sei invitavano 11 governo 
sovietico a prorogare la mo¬ 
ratoria nucleare unilaterale 
(scaduta il 6 agosto scorso), e 
chiedevano agli Stati Uniti 
di sospendere 1 loro test nu¬ 
cleari. 

Un portavoce del diparti¬ 
mento di Stato, Charles Re- 
dman, ha detto che Washin¬ 
gton apprezza la sincerità 
del sei leader, e condivide il 


loro apprezzamento di evita¬ 
re una guerra atomica, ma 
declina l'Invito a sospendere 
1 test. «Il nodo del problema 
che cl sta di fronte, mentre cl 
adoperiamo per preservare 
la pace e la stabilità, non è 
costituito dal collaudo delle 
armi atomiche», ha dichiara¬ 
to 11 portavoce. «I sovietici 
hanno provocato pericolose 
disparità nel settore delle ar¬ 
mi nucleari, procedendo ad 
un loro massiccio potenzia¬ 
mento. Bloccare gli esperi¬ 
menti americani vorrebbe 
dire compromettere le ini¬ 
ziative tese al raggiungi¬ 
mento di un più stabile equi¬ 
librio strategico», ha aggiun¬ 
to Redman. La proposta del 
«gruppo del Sei», quindi, «non 
rafforzerebbe la stabilità, né 
ridurrebbe 1 rischi di una 


guerra. Perpetuerebbe Inve¬ 
ce le pericolose disparità 
create dalla massiccia accu¬ 
mulazione di armi nucleari 
da parte dell’Urss e minereb¬ 
be gli sforzi in direzione di 
un equilibrio strategico più 
stabile». È, come si vede, il 
solito argomento che giu¬ 
stifica ogni fase della corsa 
agli armamenti da parte 
americana. 

Il no alla richiesta del Sei 
rappresenta comunque un 
segnale negativo anche In vi¬ 
sta dell’appuntamento di do¬ 
mani a Mosca, dove si ritro¬ 
veranno gli esperti delle due 
grandi potenze, al massimo 
livello, per discutere l’agen¬ 
da dcirincontro fra Shultz e 
Shevardnadze del 19 e 20 set¬ 
tembre. La composizione 
della delegazione americana 


che Incontrerà a Mosca 11 
gruppo di esperti sovietici di¬ 
retto dal negoziatore di Gi¬ 
nevra Vlktor Karpov, testi¬ 
monia dell'Importanza che 
Washington attribuisce al¬ 
l’Incontro. Saranno presenti 
nella capitale sovietica Paul 
Nltze, Richard Perle, 
Edward Rowny, gli altri ne¬ 
goziatori statunitensi di Gi¬ 
nevra Max Kampelman, Ro¬ 
nald Lehman, Maynard 
Glltman e l’esperto In arma¬ 
menti del Consiglio naziona¬ 
le per la sicurezza Robert 
Llnhard. 

Nell’attesa deH’lncontro di 
Mosca, segnali contradditto¬ 
ri sono venuti Ieri dal due ra¬ 
mi del Congresso americano, 
segno delle contraddizioni 
che agitano li mondo politico 
statunitense, soprattutto 


nella delicatissima materia 
della politica degli arma¬ 
menti. 

La Camera del rappresen¬ 
tanti ha votato a favore del¬ 
l’imposizione di un bando di 
un anno sulla maggior parte 
degli esperimenti nucleari 
Usa, se Mosca manterrà la 
sua politica di moratoria. Si 
tratta. In altre parole, di una 
richiesta di moratoria, se 
pur parziale, degli esperi¬ 
menti nucleari Usa, nel mo¬ 
mento In cui li governo so¬ 
stiene che è indispensabile 
continuarli. Il voto, a sorpre¬ 
sa, è stato espresso nel qua¬ 
dro del dibattito sul bilancio 
della difesa. In particolare, 
la proposta specifica che non 
si possono spendere fondi 
per esperimenti superiori ad 
un chilotone per anno, pur¬ 
ché Mosca continui la sua 


moratoria e si possano effet¬ 
tuare adeguati controlli. 

Il Senato da parte sua ha 
deciso Ieri, con 55 voti contro 
43, di autorizzare di nuovo 
gli esperimenti con l’arma 
antisatellite «Asat». Nel 1985 
il Congresso aveva vietato 
ogni ulteriore test contro 
bersagli orbitanti, a meno 
che l’Unione Sovietica non 
avesse condotto a sua volta 
esperimenti simili, con l’ar¬ 
gomento che l'adozione del 
sistema avrebbe rilanciato la 
corsa agli armamenti. Dopo 
l’attuale voto del Senato, la 
Camera si pronuncerà la set¬ 
timana prossima sulla pro¬ 
roga o meno del divieto degli 
esperimenti. Il governo ame¬ 
ricano ha dichiarato a più ri¬ 
prese di non voler abbando¬ 
nare il programma «Asat». 


_ SPIONAGGIO _ 

Yurcenko: la Già voleva 
farmi accusare Antonov 

Si rifà vivo a Mosca l’agente del Kgb protagonista di una rocambo¬ 
lesca avventura iniziata a Roma e conclusa negli Stati Uniti 


MOSCA — Vitali Yurcenko, 
l'agente del Kgb al centro di 
un clamoroso ed intricato 
caso di spionaggio scoppiato 
Io scorso anno, si è nuova¬ 
mente fatto vivo a Mosca 
con un articolo In cui si par¬ 
la, fra l’altfo, della «pista 
bulgara» nell’attentato al 
Papa. In particolare si so¬ 
stiene che l servizi d’infor- 
mazlone statunitensi della 
Cia proposero all’agente so¬ 
vietico di deporre contro 
Sergel Antonov, il principale 
accusato per l’attentato al 
Papa. 

Vitali Yurcenko, scompar¬ 
so nell’estate deU’SS mentre 


si trovava a Roma, ricom¬ 
parve poco dopo — come si 
ricorderà — negli Stati Uni¬ 
ti. In un primo momento si 
parlò di un suo «trasferimen¬ 
to spontaneo» nelle file della 
eia. Successivamente però 
l’agente sovietico si rifugiò 
nell’ambasciata dell’Urss a 
Washington sostenendo che 
gli agenti della Cia lo aveva¬ 
no rapito. Ritornato a Mo¬ 
sca, nel novembre scorso, 
Yurcenko raccontò la sua 
rocambolesca avventura in 
una conferenza stampa. Ma 
da allora di lui non si era sa¬ 
puto più nulla. Tanto che al¬ 
cune fonti occidentali aveva¬ 


no più volte insinuato che 
l'agente sovietico era stato 
fucilato per «tradimento». Le 
insinuazioni erano state co¬ 
munque respinte dalla «Pra- 
vda». 

Ora è lo stesso Vitali Yur¬ 
cenko a rifarsi vivo con un 
articolo pubblicato dalla 
•Moskovskaja Pravda». Per 
quanto riguarda l’attentato 
al Papa egli sostiene che la 
Cia tentò di procurarsi false 
prove su una responsabilità 
del funzionarlo della «Bal- 
kan Airlines» Sergel Antò- 
nov. In particolare Yurcenko 
scrive che, àll’epoca dèlia 
sua avventura In Occidente, 
era ormai chiaro che le accu¬ 
se contro Antonov erano sol¬ 
tanto una «grossolana mon¬ 
tatura». Ma la Cia, si sostiene 
nell’articolo, «cercava il mo¬ 
do di salvare la faccia e il suo 
vicedirettore, Mac Mahon, 
responsabile delle operazioni 
segrete, mi propose aperta¬ 
mente di fare una deposizio¬ 
ne contro Antonov». 

Nella sua dichiarazione 
Yurcenko avrebbe dovuto 
sostenere che i bulgari si era¬ 
no occupati dell’organizza¬ 
zione pratica dell’attentato 
al Papa, mentre il Kgb l’ave¬ 
va finanziata e aveva svolto 
una sorta di «supervisione». 
Mac Mahon — sostiene Yur¬ 
cenko — è stato esonerato 
dal suo incarico lo stesso 
giorno dell’assoluzione per 
insufficienza di prove di An¬ 
tonov. 


Brevi 


Guerra della pasta: sì tratta 

BRUXELLES — Stretta nella trettetiva pw la soluzione del contenzioso com- 
meraele tra Usa e Cee su pasta e agrumi. Ieri si sono uovati faccia a faccia il 
negoziatore amerìcano Yeutter e il commissario europeo Oe Clercq. Forse già 
oggi il compromesso. 

Americano arrestato in Iran 

WASHINGTON — Un ingegnere americano che lavora per una compagnia 
Usa in un centro <S telecomunicazioni a 300 Km da Teheran è stato arrestato 
con l'accusa efi spionaggio a favore dell'Irak. 

Tregua nell'isola di Mindanao 

MANILA — Una tregua è stata firmata tra la guerri^ta che opera irell'isola eh 
Mindanao e le autorità locali. Il cessate il fuoco non ha limiti temporali. 

Tensione a Soweto 

Johannesburg — La polizìa è intervenuta a Soweto per efi^terdere migliaia (fi 
persone che partecipavano ano esequie (fi tre negri ì cui corpi erano stati 
ritrovati in aperta campagna massacrati <fi pallottow. 

A Honolulu non vogliono Marcos 

HONOLULU — Circa due terzi d^ abitanti (Mia Hawaì vogliono che fex 
(fittatore filippino Marcos lasci rarcipelago. Lo rivela un sondag^ W opinione. 



_ ULSTER _ 

Da Belfast a Londondeny 
divampano gli incìdenti 


LONDRA — Nuova ondata di violenze ha 
sconvolto Ieri l’Ulster; un giovane cattolico, 
accoltellato durante gli scontri, è deceduto in 
un ospedale di Belfast. Motivo dei disordini, 
la ricorrenza del quindicesimo anniversario 
dell’entrata in vigore dell’imprigionamento 
senza processo, che viene ricordata ogni an¬ 
no da lealisti e repubblicani con una serie di 
marce che si trasformano puntualmente in 
battaglie urbane. Ad una di queste ha parte¬ 
cipato anche lo scatenato deputato prote¬ 
stante Peter Robinson, bloccato tre giorni fa 
nella Repubblica d’irlanda dove aveva scon¬ 
finato alia testa di un manipolo di 300 lealisti 
armati di randelli ed in divisa paramilitare. 
l.a polizia irlandese Io aveva tratto in arre¬ 
sto. È stato incriminato per aggressione ad 
un poliziotto, atti di vandalismo contro una 
vettura della polizia, assembramento illega¬ 
le. Il giudice gli ha comunque concesso la 
libertà condizionata sotto una cauzione di 


limila sterline (circa 25 milioni di lire). Ro¬ 
binson ne ha immediatamente approfittato 
per catapultarsi su un’auto e dirigersi a tutta 
velocità verso Keady (nell’Ulster), giusto in 
tempo per mettersi alla testa deirannuale 
«marcia degli apprendisti». La manifestazio¬ 
ne è presto degenerata in episodi di violenza. 
Alcuni lealisti hanno dato fuoco ad una casa 
e ad un negozio. Le finestre di numerose case 
e le vetrine di molti negozi sono andate in 
frantumi. Incidenti sono segnalati in molte 
altre località deU’UIster. Almeno tre poliziot¬ 
ti sono rimasti feriti nella notte in episodi di 
violenza a Belfast e Londonderry dove i ma¬ 
nifestanti hanno tentato di bruciare un’auto 
della polizia mentre franchi tiratori masche¬ 
rati hanno sparato dall’alto numerosi proiet¬ 
tili contro gii agenti che hanno risposto al 

fUCKO. 

NELLA FOTO: Un momento degli incidenti di Kee- 
dy durente la marcia guidata dai deputato laalista 
Robinson. 


PERÙ 


Debito estero: 
le aziende 
sospendono 
i rimborsi 

LIMA — Nuova tappa nella 
battaglia del presidente Alan 
Garcia contro il debito este¬ 
ro. Questa volta non si tratta 
del debito pubblico ma di 
quello contratto dalle impre¬ 
se private. D governo del Pe¬ 
rù ha infatti ordinato a tutte 
le aziende di cessare I lim- 
twrsl degli interessi su pre¬ 
stiti privatamente ottenuti 
da banche estere. La sospen¬ 
sione durerà per un periodo 
di due anni, n decreto presi¬ 
denziale precisa che i credi¬ 
tori riavranno i rimborsi do¬ 
po questo periodo soltanto se 
le aziende debitrici avranno 
negoziato 1 loro prestiti se¬ 
condo le direttive stabilite 
dal ministero dell’Economia, 
n direttore della Banca cen¬ 
trale peruviana, Hector Ney- 
ra, ha precisato per telefono 
ad un’agenzia di stampa 
estera che 11 divieto copre 1 
debiti a medio e lungo termi¬ 
ne contratti dal settore pri¬ 
vato con tutti 1 creditori este¬ 
ri, compresi governi e ban¬ 
che. 

n governo del Perù — co¬ 
me si ricorderà — ha deciso 
di destinare solo 11 dicci per 
cento delle sue esportazioni 
al pagamento del debito 
estero rifiutando l provvedi¬ 
menti che il Fondo moneta¬ 
rlo intemazionale aveva cer¬ 
cato di Imporre. 


URSS 


Gorbaciov 
raffreddato 
non incontra 
i giapponesi 

MOSCA — Un abbassamen¬ 
to di voce causato da un raf¬ 
freddore contratto durante 
la sua recente visita In Estre¬ 
mo Oriente ha Impedito al 
segretario generale del Pcus, 
Mikhall Gorbaciov, di rice¬ 
vere la detrazione del parti¬ 
to comunista giapponese in 
visita a Mosca, e con la quale 
era previsto un incontro 
mercoledì scorso, prima rin¬ 
viato e poi annullato defini¬ 
tivamente. 

n raffreddore di Oorba- 
ciov è stato comunicato uffi¬ 
cialmente alla delegazione 
giapponese da fundonari del 
dipaHimento intemazionale 
del Pcus, i quali hanno fissa¬ 
to un appuntamento per lu¬ 
nedì con il «numero due» del 
partito, Yegur Ligaciov, tra¬ 
smettendo anche un mes¬ 
saggio dello stesso Gorba- 
ctov, il quale afferma che 
•cercherà di essere presente, 
anche se solo per poco» ai- 
rincontro. 

La deleadone ^apponese 
guidata dal presidente del 
p^ito comunista Tetsuzo 
FTiwa, era giunta a Mosca il 
4 agosto scorso, e il program¬ 
ma prevedeva un incontro 
con Gorbaciov mercoledì. 
L’Incontro, rinviato una pri¬ 
ma volta di «due o tre giorni», 
è stato successivamente an¬ 
nullato perché Gorbaciov 
non sarà In grado di parlare 
almeno per tutto U fine setti¬ 
mana. 


INDIA 


Preso Manbir, 
29 anni, 
Primula rossa 
dei sikh 

NUOVA DELHI Le forze 
di sicurezza del Punjab han¬ 
no catturato ieri il più peri¬ 
coloso esponente del terrori¬ 
smo sikh, Manbler Singh 
Chaheru (detto «generale 
Harl Slngb»). L’uomo è stato 
arrestato In una casa di 
campagna alle porte di Jul- 
lundtr, città distante S75 chi¬ 
lometri da Nuova DelhL Con 
lui è stato arrestato il pro¬ 
prietario dell’abitadone, il 
maggiore deU’esercito in 
congedo Baldev Singh Ghu- 
man, anche lui esponente di 
punta deU’estremismo sikh 
che vuole la secessione del 
Punjab dall’Unione indiana. 
La stessa operazione di poli¬ 
zia ha infine portato in car¬ 
cere altri due dirigenti delle 
organizzazioni separatiste 
sikh. n ventinovenne Man- 
bir Singh è — secondo gli in¬ 
quirenti — implicato in mol¬ 
ti dei sanguinosi attentati 
che hanno avuto luiTgo nel 
Punjab durante gli ultimi 
anni. Dopo la morte di lar- 
nati Sant Bhlndranwale Oì 
leader deH’estremismo sikh 
ucciso nel giugno 1964 du¬ 
rante la «battaglia del Tem¬ 
pio d’oro» ad Amritsar) U «ge¬ 
nerale Hari Singh» era dive¬ 
nuto un punto di riferimento 
per i sikh che rifiutano qual¬ 
siasi compromesso col go¬ 
verno centrale Indiano. 


Scienza democrazia 
progresso e pace 



H tema scelto per la Festa Nazionale 
defFeUnità» che si svolgerà a Milano dèi 
28 agosto al 14 settembre 1986ha ispi¬ 
rato UHana Pemazza per la realizzazione 
della medaglia ceMtrativa coniata dall'l- 
atftuto Poàgrafìco e Zecca defio Stato per 
desiderio del (krmitato organizzatore. 

La modefiazione sta a significare fi desi¬ 
derio che ratomo, simbolo della scienza, 
sia posto sfi servizio della pace guidata 
dalla rosa dei venti verso ideali di demo¬ 
crazia a progresso. 

Sul retro, contornato dalla scritta sFesta 
Razionala de l'Urutà - Mfiatro 1986» è 
rappresentato Fimponente Castefio Sfor¬ 
zesco. in omaggio alla città che <^ta la 
martifastaziorte. 

La medaglia è coniata in argento fondo 
specchio: fi titolo di 986 per mille, fi tSe- 
metro di mm 3S e fi peso di g 18 sono 
garantiti da cartifìcato. Il prezzo acqui¬ 


sto è fissato kt 25.000 lire. IVA e confe¬ 
zióne compresa. 

Gli mteressati all’acquisto possono: 

— rivolgersi drettamente allo statìd afie- 
stito presso la Festa; 

— prenotare la medagSautfiizzarH/o per fi 
versamento deff’importo fi c/c postale n. 
32891202 intestato a: Pd - Federazione 
milanese, via Voftumo 33; specitìcando 
nella causale fi numero di esemplari ri¬ 
chiesti: 0 ritiro potrà effettuarsi, previa 
esiMzione della ricevuta del versamento, 
presso lo stand allestito ella Festa. La 
medaglie prenotate con c/c e non ritirate 
saranrto inviate a domidUo. contrassegno 
defie spese postali. Sarà anche dispotfibi- 
le, solo presso lo stand, al prezzo di L 
2.000. la versione in bronzo deUa meda¬ 
glia. diametro mm 24. coniata sul posta 
Ulteriori informazioni potranno essere ri¬ 
chiesta telefonando al 02/688.01.51. 
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La flotta cannoneggiò Trìpoli 
Impiccagioni e i campi di concentramento 
Non sono possibili identificazioni tra 
ritalia fascista e quella repubblicana 
I danni di guerra pagati a re Idris 


di WLADIMIRO 
_ SETTIMELLI 

IL 2 OTTOBRE del 1911 quando la 
torpediniera italiana «Albatros», 
m ^ attracca alla dog^ana di Tripoli. 
Pocni istanti dopo, scende a terra un 
ufficiale italiano che consegna agli allibiti 
funzionari accorsi al porto, una leUera del 
vice ammiraglio Thaon di Ravel. E una 
intimazione di resa alla Libia e una 
richiesta al governo della «Sublime porta» 
(il governo turco veniva chiamato così) di 
tarsi da parte, pena il bombardamento 
della città. Al larjgo, sulla linea 
deH’orizzonte, c’e già una parte della 
poderosa flotta italiana in attesa: si tratta 
delle navi da guerra «Benedetto Brin», 
«Emanuele Filiberto», «Garibaldi», 
«Roma», «Napoli», «Ferruccio», «Coatit», 
•Re Umberto», «Sicilia», «Sardegna», «Carlo 
Alberto» e «Varese». LTialia — dice il 
messaggio di Thaon di Revel — si 
considera ufficialmente in guerra con la 
Turchia, dal 29 settembre precedente. E, in 


aprono il fuoco sul forte della città a 
malapena difeso da qualche vecchio 
cannone a corta gittata. 

L’eco di quelle cannonate si fa udire ancora 
oggi con gli insulti e le minacce di 
Gheddafi e con quei due missili lanciati 
contro Lampedusa. Perché occupammo la 
Libia e che cosa volevamo farne? Il 
presidente del Consiglio Giovanni Giolitti, 
tornato al potere nelmarzo del 1911, aveva 
evidentemente ascoltato le voci 
preoccupate della grande borghesia 
italiana e in parte del mondo cattolico che 
protestavano contro il «far nulla del nostro 
paese». Era in piena espansione, in quegli 
anni in tutta Europa, il colonialismo e la 
ricerca, ad ogni costo, di paesi poveri da 
sfruttare e «civilizzare». Francia, 
Inghilterra, Germania e Olanda, 
continuavano ad espandere i loro 
possedimenti e a conquistare intere zone 
deirAfrica. E noi? Una «proprietà» lungo il 
Mediterraneo, dicevano i fautori del 
colonialismo, avrebbe risolto i problemi 
tutti italiani delia disoccupazione e 
fermato la grande migrazione dei poveri 
verso le Americhe. Insomma, ci saremmo 
arricchiti anche se a spese degli altri. 
Nacque, così, il mito della «quarta sponda», 
al quale i socialisti rispondevano gndando 
che quel paese non era altro che uno 
«scatolone di sabbia» senza valore. 

Sorsero cosi polemiche e scontri politici 
anche aU’intemo dello stesso movimento 
socialista. Giustino Fortunato, il grande 
meridionalista, non era affatto contrario 
aU’impresa che «forse avrebbe risolto i 
nostri mali». La stampa cattolica, , 

nazionalista e liberale, sosteneva che la \ 
Libia doveva essere occupata e Giovanni 
Pascoli, alla notizia dei primi scontri, 
scriveva la famosa frase: «La grande 

E roletaria delle nazioni è scesa in campo». 

•'Annunzio e Corradini non erano da 
meno. 1 sindacati, quando già si parlava di 
sbarco, avevano proclamato, da Bologna, 
un primo sciopero generale Che non aveva 
riscosso gran successo. Pietro Nenni e 
Benito Mussolini (allora socialista) erano, 
tra l’altro, finiti in carcere per aver tentato 
di impedire ai richiamati di giungere ai 
distretti. Scontri e manifestazioni prò o 
contro la guerra libica, si erano susseguite, 
un po’ ovunque, per giorni e giorni. Poi 
quelle prime cannonate, mentre ancora i 
giornali scrivevano chela «IVipolitania era 
ricca» e altri rispondevano «che non lo era, 
ma che le braccia italiane avrebbero fatto 
miracoli». 

I primi giorni a Tripoli (dopo la grandinata 
di proiettili di cannoni, c’era stato lo 
sbarco dei marinai italiani) tutto era 
andato per il meglio. I comandanti 
avevano promesso ai locali che sarebbero 
stati rispettati la loro religione, i loro averi 
e loro diritti, ed era finita u. Intanto in 
Italia, al canto di «Tripoli bel suol 
d’amore», veniva imbarcato, diretto in 
Libia, un grande corpo di spedizione 
composto di bersaglieri, fanti, artiglieri e 
aviatori, comandati dal generale Carlo 
Caneva. Neanche la comparsa del colera in 
alcune province italiane ritardò quelle 
operazioni. Se l’occupazione di Tripoli da 
parte dei marinai era avvenuta senza gravi 
scontri, le cose cambiarono radicalmente 
airanivo della fanteria. Arabi e truppe 
turche attaccarono più volte le posizioni 
italiane e vi furono massacri atroci, 
dall’una parte e dall’altra. L’11° 
reggimento bersaglieri fu quasi 
completamente distrutto e i poveri soldati 
evirati e torturati. Gli italiani, a loro volta, 
impiccarono, fucilarono e incendiaroriO 
interi villaggi. Fu soltanto il preludio di 

E uello che sarebbe accaduto in seguito. 

l’occupazione italiana, infatti, non riuscì 
mai ad andare oltre certe zone costiere. Il 
•nemico libico» (un milione di abitanti, 
80.000 chilometri quadrati di culture e una 
povertà agghiacciante, prima della 
scoperta del petrolio) dava prova di 
inusitato coraggio e attaccamento alla 

f )roprìa indipendenza. Fra un trattato e 
'altro, uno scontro e quello seguente, si 
giunse alla prima guerra mondiale e poi 
aH’awento del fascismo: fu il periodo più 
terrìbile. I patrioti libici organizzarono 
una vera e propria guerra partigiana e 
ntalia di Mussolim rispo^ con terrificanti 
bombardamenti, l’uso dei gas, e le 
fucilazioni di massa dopo processi 
sommari. 

Così, fu passato per le armi l’eroe libico e 
combattente per la Senussia e 
l’indipendenza, Omar el Muktar. 
Organizzammo poi veri e propri campi di 
concentramento (niente a che vedere con 
quelli nazisti) come quello famoso di El 
Agheila. Monrono così centinaia di 
migliaia di persone e intere popolazioni 
furono ridotte alla fame con i 
trasferimenti forzati ordinati da Rodolfo 
Oraziani e Pietro Badoglio. E vero: 
costruimmo, in cambio, qualche strada, 
qualche scuola e alcune aziende modello. 
Nel 1956 pagammo i •debiti di guerra» a re 
Idris. Ceno, con i soldi non restituimmo la 
vita ai martiri e agli impiccati. Ma 
Gheddafi non ha comunque diritto di 
confondere lltalia repubblicana nata dalla 
Resistenzajron lltalia di Mussolini, 
Oraziani e Badoglio. 
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3 ottobre 1911: 

quel giorno ~ 
invademmo 

la Libia 
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in alto, sopra al tìtolo, una veduta di Tripoli 
nei 1911. A sinistra, una navé da guerra 
italiana nella rada della capitale libica, poco 
prima di aprire il fuoco contro il forte 
militare. A sinistra, truppe di colore italiane 
(i famosi «ascari») vengono portate a terra 
cmn improvvisati pontoni da sbarco. A 
destra, marinai e fanti italiani alla cerimonia 
dell'alza bandiera in uno dei punti, alia 
periferia della città, appena occupati 














Che cosa ha detto 
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Muammar Gheddafi 


C’è una questione ancora irrisolta: invalidi a causa dell’invasione fasci~ 
Vltaìia, come l'Inghilterra e la Ger- sta; centinaia sono ancora le aziende 
mania, hanno inferto alla Libia dei agricole piene di esplosivi italiani, di 
danni ingentissimi durante la secon- campi minati. Io so bene che l’Italia 
da guerra mondiale che ancora non attraversando un periodo di crisi 

sono stati risarciti. È un problema economica, ma i mezzi per addivenl- 
questo, che molto probabilmente la ^ ad un accordo sono tanti: i 
Libia sottoporrà al consiglio dell’O- po™ aiutarsi scambie- 

nu assai presto. Per quanto ritarda ^ 

I rapporti con l’Italia in particolare. Novembre 1975). 


/ rapporti con l’Italia in particolare, Novembre 1975). 

noi siamo dispostissimi ad incre- *È un tatto che il fascismo ha col- 
mentare al massimo i buoni rapporti puo sia l’Italia sia j popoli vicini. L’a- 
con il suo Paese. Ma è necessario che, nima del colonialismo è sta ta perni- 
prima, SI risolva la questione del ri- ciosa, maligna per loi italiani e per 
sarcimento dei danni: centinaia di noi. È stata una pagina nera, indi- 
famiglie libiche ancora soffrono del- scutibilmente*. (intervista a Gian- 
le conseguenze dell'occupazione ita- franco Vene «La Domenica del Cor- 
liana in Libia. Centinaia sono i libici riere*. Luglio 1975). 
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In alto a sinistra, ufficiale italiano in posa con un prigioniero 
libico, in un carcere improvvisato a Tripoli. Al centro in alto. 

foto ricordo di un generale italiano a bordo di una bella 
macchina «Fiat». Soldati, ufficiafi e «nativis. arricchiscono 
l'immagine che è un pò i simbolo deUa italica conquista. La 
drammatica raaxiona degli occupanti alla prima ribellioni 
dei KbieL Sullo Piazza del Pam. (oggi Piazza della 
Rivoluziona) vengono impiccati, all'albo, quattordici 


notabili. È soltanto l'inizio della tragedia. Nel tondo, l'eroe 
libico Omar El Mukhtar che si oppose, con le armi, 
all'occupazione italiana. Dopo un processo sommario fu 
impiccato p^ ordine di Rodolfo Graziaci. Qui sopra, 
cadaveri di libici «ribell» dopo la battaglia delle "due 
palme'' (1912). I corpi saranno cosparsi di benzina e 
bruciatL Tutte le foto furono scattate dal «dilettante». 
Armando Mola, ufficiale di stato rT»ggiore della terza 
divisione di fanteria 
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L eo era entrato 

quasi di corsa nella 
stazione. E subito si 
era scoperto estra* 
neo tra quella (olla 
di cui non conosceva la Un- 

S ua né le consuetudini quoti* 
iane. Camminò controcor* 
rente, facendosi largo tra la 
fiumana di gente, quasi tutti 
lavoratori in arrivo. Trovò il 
binario del «Tiziano» e guar* 
dò l'indicatore elettronico; 
Amsterdam-Milano. Parten¬ 
za alle ore 7,05. 

Mancavano più di quaran¬ 
ta minuti. Poteva mettersi 
tranquillo. Sali su un vagone 
di seconda classe, contento di 
trovarlo semivuoto. Preferi¬ 
va rimanere solo, ignorato, 
anonimo fra persone anoni¬ 
me. Entrò nel primo scom¬ 
partimento libero, e sedette 
presso j 1 finestrino, in dire¬ 
zione di marcia. Cosi, alme¬ 
no, avrebbe potuto guardare 
il paesaggio nel tentativo di 
smaltire le delusioni. 

Lungo il marciapiede sta¬ 
va passando il carrello delle 
bevande calde. Leo si sporse 
dal finestrino per ordinare 
un caffè. L’inserviente era un 
ragazzo biondo, alto e robu¬ 
sto, indubitabilmente olande¬ 
se. Quando il ragazzo si chinò 
leggermente per versare il 
caffè, Leo noto che dietro l’o¬ 
recchio aveva un segno parti¬ 
colare; un cerchiolino blu 
dentro il quale era stampi¬ 
gliata la lettera A. 

Sapeva perfettamente che 
cosa significava quel cer¬ 
chiolino. Eppure ne ricevette 
un vago senso di raccapric¬ 
cio. Prese il bicchiere di pla¬ 
stica, allungò una moneta da 
dicci fiorini, e intanto le sue 
dita avevano preso a trema¬ 
re. Poi si disse che anche lui, 
come tutti, avrebbe dovuto 
abituarsi alla realtà, a «ri¬ 
tualizzare» le circostanze, 
come dicevano gli psicologi. 
Ma capiva che, nel groviglio 
delle sue inquietudini, non gli 
sarebbe mai stato facile. 

Tornò a sedersi. Il caffè 
era privo di aroma. Ma alme¬ 
no era caldo; una piccola con¬ 
solazione, fra tante rogne e 
amarezze. Prima rogna; ve¬ 
nire rispedito a casa, in Ita¬ 
lia. La promettente parente¬ 
si olandese si era già conclu¬ 
sa. Fine delle speranze. 

I Nemmeno quarantotto ore 
I dal suo arrivo ad Achferbur- 
gval, Amsterdam. 

Si era presentato al Nucleo 
dell’Interpol con una lettera 
del dirigenti italiani. Veniva 
definito: «Un giovane detecti¬ 
ve molto promettente». Ma 
I subito si era sentito dire che 
il «caso Zara» era stato risol¬ 
to e archiviato. Leo poteva 
quindi rifare subito le vali¬ 
gie E le aveva rifatte, con 
rabbiosa tristezza. 

Quando il treno si mosse, 
Leo inviò un silenzioso addio 
ad Amsterdam, all’Olanda e 
agli olandesi che non aveva 
fatto in tempo a conoscere. Si 
sciolse il nodo della cravatta, 
si guardò attorno. Lo scom¬ 
partimento deserto era dav¬ 
vero malinconico. 'Ritto som¬ 
mato, sarebbe stato più alle¬ 
gro avere compagma. E in 
quell’istante, come per esau¬ 
dire il suo desiderio, la porta 
i si aprì. 

I Si era affacciata una ra- 
I gazza bionda, elegante. Reg- 
! geva una grossa valigia, e 
Leo si era subito alzato per 
aiutarla. Ma la ragazza, alta 
e forte, aveva messo da sola 
la valigia sulla reticella. E 
mentre lei si girava di spalle, 
il giovane agente di polizia 
aveva potuto scorgere il cer¬ 
chiolino blu, con ia lettera A 
al centro, disegnato dietro 
l'orecchio. 

Avvertì lungo la schiena 
l'identito brivido provato al¬ 
la presenza deirinserviente 
del caffè. La ragazza, intan¬ 
to, si era morbidamente si¬ 
stemata nell’angolo opposto 
dello scompartimento. la 
studiò con attenzione di sot¬ 
tecchi. ma non scoprì nulla di 
irregolare né di eccezionale. 
In Olanda, senza dubbio. Il 
fatto doveva già esere molto 
diffuso, più che in Italia, e la 
gente non ci faceva più trop¬ 
po caso. 

La ragazza aveva acceso 
una sigaretta, sfoggiando un 
minuscolo accendi^ d’oro. 
Aveva un sorrìso aperto, flui¬ 
do. Si muoveva con gesti ar- 
moniosL Gli occhi, molto 
grandi, forse erano un poetù- 
no inespressivL Quando si 
sentì osservata, la ragazza 
guardò a sua volta Leo. Il 
giovane agente di polizia girò 
via lo sguardo, ung^o di 
ammirare il paesaggio fuori 
dal finestrino. 

Lungo lo Zoider Zee sali¬ 
vano nebbia e fumo. A stento 
I si distingueva il metallico 
, baluginare dell’acqua, un 
grìgio che si adattava benis¬ 
simo aU’umore di Leo. Dun- 

S ie, tutto era già finito e con¬ 
oso. Dopo avere percorso 
mezza Europa nelrinsegoi- 
mento di un imprendìbile 

F regiudicato, gli agenti dei- 
interpol erano arrivati in 
Olanda. Le piste si erano of¬ 
fuscate alla periferìa di Am- 
ste rdam. e precisamente 
nelle vicinanze delta cittadi¬ 
na di Zaandam, in una caset¬ 
ta situata lungo i Polder. La 
casetta, bianca, specchiava il 
suo candore nelle acque sul 
quale passava il vento del 
Nord. L’uomo che gli agenti 
inseguivano aveva probabil¬ 
mente trovato rifugio in 
quella casetta, per una notte 
o due, poi si era dissolto, era 
volato lontano come il vento 
del Nord. 


Si chiamava Guglielmo 
Zara. L’episodio conclusivo 
era avvenuto il giorno prima. 
Nella casetta sui Polder abi¬ 
tava Sven, un anziano ope¬ 
raio che prima di andare in 
pensione era stato un tecnico 
delle idrovore. Aveva lavora¬ 
to alle dighe Sven aveva ri¬ 
sposto con secchi monosilla¬ 
bi alle domande degli investi¬ 
gatori. A volte, i suoi sì e i 
suoi no sembravano avere 
scarsa attinenza con le do¬ 
mande dei poliziotti. 

Leo aveva fatto in tempo 
ad assistere a quei faticosi 
interrogatori. Sven, l'operaio 
delle idrovore, aveva più vol¬ 
te indicato una branoina, si¬ 
stemata nel sottotetto, la¬ 
sciando intendere che l’uomo 
ricercalo aveva dormito in 
quel luogo. Sven aveva poi 
avuto un gesto inatteso; quel¬ 
lo di una pistola puntata con¬ 
tro di lui, al cuore. Quella mi¬ 
mica poteva essere interpre¬ 
tata come una minaccia 
messa in atto da Guglielmo 
Zara. Ma niente era sicuro né 
definitivo. Sven si esprimeva 
a fatica, in un dialetto incom¬ 
prensibile perfino per i suoi 
connazionali. Non era stato 
di grande aiuto. 

Gli investigatori avevano 
quindi abbandonato quella 

f ùsta. Dalle telegrafiche in- 
ormazioni ricevute dai col¬ 
leghi francesi, sembrava che 
Gug^lielmo Zara fosse fuggito 
a «Calais, con l’intenzione di 
rifugiarsi in Inghilterra. Le 
indagini avrebbero dovuto 
spostarsi a Dover. Ma il pre¬ 
giudicato Guglielmo Zara 
non era mai arrivato a Do¬ 
ver. A quel punto, tutto ripar¬ 
tiva da zero. 

Sul treno, ripensando alia 
triste conclusione delle inda- 

§ ini, Leo sospirò. Gli sfuggì 
alle labbra uno sbadiglio, 
perché non dormiva da due 
giorni, e il sonno cominciava 
a pesargli sugli occhi. Sbirciò 
la sua occasionale compagna 
di viaggio. La ragazza con il 
cerchiolino dietro l’orecchio 
stava sfogliando un settima¬ 
nale illustrato, ma senza in¬ 
teresse, come se non le Im¬ 
portasse nulla delle fotogra¬ 
fie e dei servizi. Giusto così, 
si disse Leo, perfettamente 
logico. Però c’era un partico¬ 
lare strano; benché non fa¬ 
cesse freddo, la ragazza por¬ 
tava i guanti. Erano guanti di 
pelle, piuttosto pesanti. For¬ 
se soffriva di reumatismi, si 
disse Leo con un sorrìso. 

Il giovane agente di polizia 
ritornò ai suoi pensieri, e si 
chiese chi fosse, in realtà, il 
pregiudicato Guglielmo Za¬ 
ra. Non risultava troppo pe¬ 
ricoloso. Non era un omicida, 
e nemmeno un terrorista, ma 
un falsario intemazionale, 
forse il più abile spacciatore 
di moneta di tutta l’Europa 
occidentale. Eira un vero or¬ 
ganizzatore. La sua speciali¬ 
tà era quella di costituire 
centri di raccolta e di diffu¬ 
sione un po’ dappertutto: io 
Italia, in Germania, in Sviz¬ 
zera, in Francia, dove traffi¬ 
cava in dollari, marchi, fran¬ 
chi, lire e sterline, natural¬ 
mente tutti fabbricati in ti¬ 
pografie clandestine. Gu¬ 
glielmo Zara spacciava la 
moneta falsa mediante una 
fitta rete di agenti reclutati 
fra le massaie, i pendolari. le 
commesse dei supermercati, 
i giornalai. L’organizzazione 
funzionava a meraviglia. E 
lui, il grande manager fuori¬ 
legge, rappresentava il cen¬ 
tro dell’intera organizzazio¬ 
ne. 

Ancora una volta, llnter- 
pol l’aveva localizzato, e poi 
se l’era lasciato sfuggire. 

Leo guardò fuori. Il treno 
correva in una landa brulla, 

E tinteggiata da alberi scbele- 
iti. Niente panorama. Nien¬ 
te paesaggio. Tornò ad appi¬ 
solarsi, e al sobbalzo del va¬ 
gone sugli scambi di una sta¬ 
zione SI risvegliò di sopras- 
salto. Non sapeva quanto 
tempo fosse trascorso. Qual¬ 
cuno Io toccava sulla spaila. 
Era ia guardia dì confine 
Mentre con gesti concitati 
cercava il passaporto in tutte 
le tasche. Leo eobe l'impres¬ 
sione che la sua compagna di 
viaggio lo osservasse con 
aria divertita. Alla fine trovò 
il passaporto. La guardia di 
confine, olandese e pignola. 
Io analizzò con cura, quindi 
brontolò un rapido «Gut» pri¬ 
ma di lasciare lo scomparti¬ 
mento. 

Il TUiano era ormai entra¬ 
to in terra tedesca. Quante 
ore ci volevano per raggiun- 

S ere Colonia? Leo pensò di 
are on’ocdiiata aU’orarìo 
ferroviario, ma una lunga on¬ 
data di sonno passò sopra di 
lui, e Io vinse. Dormicdiiò 
per un’ora, forse due. A sve¬ 
gliarlo fu la ragazza c he, ac¬ 
canto a lui, chiedeva fuoco. 

«Non so che cosa sia suc¬ 
cesso al mio accendino — 
parlava in buon italiano — di 
colpo ha smesso di funziona¬ 
re». 

Dunque, la ragazza era ita¬ 
liana, non nordica. Oppure 
svìzzera, del Canton Ticino. 
Diffìcile stabilirlo. Leo le ac- 
f;ese la sigaretta, domandan¬ 
dosi ancora perché mai la 
sua partner ai treno si osti¬ 
nasse a Dortare i guanti. 

Ma cne importava? Ogni 
particolare era bizzarro, a 
volte assurdo, in chi aveva il 
cerchiolino blu dietro l’orec¬ 
chio. Era un dettaglio irra- 

E 'onevole anche il Tatto che 
ragazza fumasse. Forse Io 
faceva per snobismo, per 
darsi un aurea di prestigio 
sociale. Nessuno poteva capi¬ 
re che cosa frullasse nella te- 
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sta di chi portava la A dentro 
il cerchiolino. 

La ragazza uscì sul corri¬ 
doio per fumare la sua siga¬ 
retta. Vista da dietro, appari¬ 
va molto meno affascinante. 
La linea dei finachl era piut¬ 
tosto secca, legnosa. Tira le 
nuove ondate di sonno, Leo 
concluse che non tutte le don¬ 
ne possono avere la vita a 
forma di anfora o dì chitarra. 
Ma fu un pensiero evanescen¬ 
te, subito sfumato nei sogni 

Sognò che la sua compa¬ 
gna di viaggio gli puntava un 
revolver alla tempia, e che lo 
costrìngeva a far passare at¬ 
traverso la frontiera di 
Chiasso una valigetta piena 


dì documenti segreti Dentro 
il sogno, Leo era preoccupato 
eppure felice di quanto stava 
facendo. Leo affrontava con 
decisione e coraggio la ra¬ 
gazza-spia. tanto oa riuscire 
a strapràrle di mano il revol¬ 
ver. Subito dojw consegnava 
la valigetta alle autorità el¬ 
vetiche, mentre la ragazza 
veniva presa in custodia da 
due poliziotti di Zurìgo in di¬ 
visa vermiglia e cappello a 
piume bianche. 

Mentre scendeva sempre 
più profondamente nel so- 

S no, Leo sorrideva per la sod- 
isfazione. Nella realtà gli 
era stata negata ancora una 
volta l’opportunità di farsi 


valere come investigatore. 
Avrebbe potato mettersi in 
luce, collaoorando con gli uo¬ 
mini deli’lnteipol nella cat¬ 
tura di Guglielmo Zara. Ma 
le circostanze non io avevano 
consentito. Almeno durante 
il sonno, però, Leo si prende¬ 
va la rivincita, dando prova 
delle sue eccezionali qualità 
di detective. 

Passò il bigliettaio, un 
simpatico ometto con i baffi 
grìÀ e passò la stazione di 
Amburgo. Arrivò un giovane 
alto, col berretto a visiera e 
la giacca a bottoni d’oro, che 
agitava un campanello dal 
suono squillante. Era lo ste- 
ward del vagone-ristorante. 


prosciutto. 

Anche Leo fece uno spunti¬ 
no. Ma non aveva fame. Ac¬ 
cettò il caffè offerto dalla ra¬ 
gazza. Adesso, abbastanza 
sveglio, era in grado di scam¬ 
biare qualche parola con la 
sua sconosciuta partner di 
viaggio. Masticando e chiac¬ 
chierando, il tempo scorreva 
-più veloce. Ma la ragazza 
non era davvero una parla- 
trìce e si limitava a risponde¬ 
re alle domande. Disse dì 
chiamarsi Jole, di essere ori¬ 
ginaria di Fidenza, nella pia¬ 
nura padana, Italia. Oppure 
aveva detto Piacenza? Leo 
non aveva capito bene. La ra- 

S azza aveva uno strano modo 
i pronunciare le consonanti, 
come se fosse lievemente 
blesa. In compenso, si di^ 
Leo, aveva una bocca armo¬ 
niosa, ben disegnata. 

U treno, adesso, correva 
nel nullificante buio della 
pianura. Fuori, nell’oscurìtà, 
di tanto in tanto guizzava un 
fanale che illuminava i piloni 
della ferrovìa. Il giovane 
agente si era appisolato di 
nuovo, e si era messo a im¬ 
maginare che la sua compa¬ 
gna di viaggio non era quella 
onesta personcina che lascia¬ 
va credere. Anzi: era una pe¬ 
ricolosa spia industriale che 
operava fra TEaropa e il 
Brasile. Sul confine italiano, 
rawentura onirica aveva 
avuto una svolta: la ragazza 
additava proprio luL l’agente 
Leo, come il losco individuo 
ebe dalla cassaforte della 
ditta Stein&Stein di Dor¬ 
tmund aveva sottratto i dise¬ 
gni di un nuovo locomotore 
senza rotale. 

Poi il sogno sì fece torbido 
e nebuloso. Sospeso tra 1 a ve¬ 
glia e il sonno, Leo ebbe il 
sospetto ebe la ragazza non 
fosse una ragazza, ma qual¬ 
cosa di mosfniosaniente in¬ 
definibile che portava ona 
parrucca per mascherare la 


sua misteriosa fisionomia. 

Un forte scossone del treno 
lo risvegliò del lutto. Guardò 
fuori, e vide il nome Bern ri¬ 
splendere, in bianco e cele¬ 
ste, contro il grigio del cielo. 
Era di nuovo mattina, e il Ti¬ 
ziano si trovava in Svizzera. 
Leo cominciò a sentire odore 
di casa: ancora poche ore di 
viaggio, e sarebbe arrivato a 
Milano. 11 suo letto lo stava 
aspettando. 

Aveva sete. Una sete ra¬ 
sposa ed esigente. Ma sul 
marciapiede della stazione 
non passavano venditori di 
bibite. Si rassegnò, e mentre 
sospirava si passò sopra pen¬ 
siero una mano sulla guan¬ 
cia. Si accorse allora che la 
barba, durante tutte quelle 
ore, aveva preso a spuntare, 
a farsi ispida. 

Rammentò velocemente, 
come nello svolgersi di un 
nastro, Tultimo sogno, quello 
in cui la sua compagna di 
viaggio appariva come non 
poteva essere. Allora osser¬ 
vò, nella diafana luce del 

g iorno, la persona che aveva 
iviso con lui Io scomparti¬ 
mento. E vide ciò che proprio 
non si aspettava di vedere. 
Sotto il fondotinta che le co¬ 
priva il volto, anche alla ra- 

f azza stava spuntando la 
arba; il mento e le guance si 
stavano punteggiando dì mi¬ 
nuscoli peluzzi. 

La guardò con maggiore 
attenzione. Non si era sba¬ 
gliato. Il viso della ragazza, 
coperto da uno strato di cero¬ 
ne, sì stava scurendo qua e là. 
Era un fatto davvero incon¬ 
cepibile. perché tutti sapeva¬ 
no che gli Androidi erano pri¬ 
vi di barba, di baffi, dì capel¬ 
li. E la creatura che aveva 
fatto il viaggio con luì, da 
Amsterdam fino a Berna, 
non avrebbe dovuto essere 
una persona, visto che dietro 
l’orecchio aveva il cerchiolì- 
no con la A in mezzo, ma un 
Androide, un automa, cioè un 
congegno di altissima tecno¬ 
logia. Ora, invece, risultava 
che la ragazza non era un An¬ 
droide. Non era un robot E 
non era neppure una robix, 
vale a dire un robot femmi¬ 
na. Era Invece una creatura 
umana, in carne ed ossa. 

Leo sorrìse, e si disse; in 
carne, ossa e peli 
Il giovane agente di polizia 
sentì lungo la spina dorsale il 
gelido brivido che sempre 
avvertiva in presenza di un 
Androide. Il brivido, in quel 
caso, non aveva ragione (Tes¬ 
sere, visto che l’Androide era 
in realtà un essere umano. 
Ma il brivido c’era, luogo, ag¬ 
ghiacciante. perché a Leo 
non piaceva l’invasione di 
quelle sofisticate macchine 
cibernetiche, fomite di un 
corpo identico a quello uma¬ 
no, e che si distin^evano da¬ 
gli esseri viventi solo per il 
cercdiìolino blu, con la A al 
centro, stampigliato dietro 
l’orecchio. 

Certo, erano una conquista 
del progresso, venivano uti¬ 
lizzati in molti settori dell’in¬ 
dustria, statuivano l’uomo 
in attività pericolose o ripeti¬ 
tive. Leo avrebbe dovuto ras¬ 
segnarsi alla loro presenza. 
Inoltre era giusto che gli An¬ 
droidi godessero di paiiìcola- 
rì privilegi, come quello di 
viaggiare m treno, insieme ai 
ven esseri umanL Perebé 
no? Anche gli Androidi pote¬ 
vano stancarsi, innervosirsi, 
soffrire di stress, visto che 
erano fomiti di delicati cen¬ 
tri nervosi: filamenti sinteti¬ 
ci miniaturizzati, con gangli 
oeuronici modellati sui neu¬ 
roni degli esseri viventi. 

Il treno ri mosse, uscì dalla 
stazione di Berna, riprese la 
sua faticosa marcia verso il 
sud Nello scompartimento, 
adesso, c’erano altri due pas- 
seggerL Una suora, sorrìden¬ 
te e paciosa. E un signore di 
mezza età che aveva Paria 
del commerciante di bovini 
Leo li osservò, e si assicurò 
che fossero persone vere, 
senza cerchiolini dietro Po- 
recebio. Sì sentì tranquilliz¬ 
zato. La suora e il commer¬ 
ciante erano esseri umani, 
esistenzialmente fomiti di 


psiche, di volontà, di senso 
etico. 

Leo continuava a essere 
magnetizzato dalla finta ra¬ 
gazza. Di nuovo la stava 

S uardando, di sottecchi, chie- 
endosi chi fosse, in realtà, e 

K ’e segreto nascondesse. 

, intanto, stava sfoglian¬ 
do un’altra rivista femmini¬ 
le. Non si era accorta che Leo 
la teneva sotto controllo. 

Il giovane poliziotto ebbe 
un sussulto. Fissò il volto del¬ 
la sconosciuta proponendosi 
un preciso confronto; i linea¬ 
menti della ragazza rispetto 
ai lineamenti di Guglielmo 
Zara cosi come apparivano 
nelle foto segnaletiche distri¬ 
buite dall'Interpol. 

Era lui,'Guglielmo Zara. 
La finta ragazza era proprio 
lo spacciatore di banconote 
false ricercato dalla polizìa 
di mezza Europa. Lo stesso 
naso, affilato e appuntit o. La 
stessa tinta degli occhi, vio¬ 
la-azzurro sfuggente, E l’i¬ 
dentica conformazione della 
fronte, stretta alle tempie, 
un pochino bombata. Le foto 
non ammettevano dubbi: la 
ragazza e il pregiudicato Za¬ 
ra erano la stessa persona. 

L’emozione lo faceva ansi¬ 
mare. La scoperta, davvero 
sbalorditiva, gli tagliava il 
fiato. Poi, gradualmente, 
prese a calmarsi. La lucidità 
mentale ritornava a fiotti. 

Il travestimento da donna 
era esemplare. Anche il più 
abile ed esperto investigato- 
re avrebbe potuto cadere 
neH’inganno. Non era una no¬ 
vità che Guglielmo Zara fos¬ 
se abilissimo nei trucchi. Non 
a caso gli era stato possibile 
sfuggire ai migliori agenti 
deirinterpol, lasciando im¬ 
maginare che si muovesse 
verso la Scandinavia, mentre 
invece puntava verso l’Italia. 
Inoltre, con acume, aveva 
scelto il più innocente, il più 
ovvio dei mezzi di trasporto: 
il vecchio buon treno. 

Ma anche l’astuto Gugliel¬ 
mo Zara era caduto in un tra¬ 
bocchetto. Un minuscolo par¬ 
ticolare lo aveva tradito; du¬ 
rante quelle dodici ore di 
viaggio, la barba gii era ine¬ 
vitabilmente rispuntata. Cer¬ 
to, prima dì partire si era ra¬ 
sato con cura, spalmandosi 
sulla faccia uno strato di ce¬ 
rone. Ma non aveva previsto 
che i peluzzi sarebbero sbu¬ 
cati dal cerone. 

Niente di strano, in fondo. 
Un uomo non vede mai, non 
(xinsidera mai resistenza 
delia propria barba, se non 
davanti a uno specchio. Ma 
nello scompartimento di se¬ 
conda classe del Tiziano non 
c’erano specchi 
11 sagace Guglielmo Zara, 
dunque, era sfuggito anche 
alle trappole che gli agenti di 
Amsterdam gli avevano teso. 
Poteva essere soddisfatto di 
sé. Nessun poliziotto lo aveva 
ancora intrappolato. Gugliel¬ 
mo Zara era stato intrappo¬ 
lato da se stesso. Anzi, amia 
propria barba. Aveva dimeo- 
iicato che a un Androide non 
poteva crescere la barba. 
Tanto meno, poi, a un Androi¬ 
de femmina. Quel minuscolo 
errore gli sarebbe costato 
anni di galera. 

Ijeo meditava. Preferiva 
la presenza di Guglielmo Za¬ 
ra, un uomo, a quella di un 

f etido e millimetrato An- 
roide. Gli automi, liberi di 
circolare ovunque, gli mette¬ 
vano sempre addosso un’an¬ 
goscia fatta di disagio, di in- 
certea^ un doloroso senso (lì 
vertigine. 

Stabilì un piano d’azione. 
Avrebbe agito nella stazione 
di Como, in territorio italia¬ 
no. Scoprì allora che Gugliel¬ 
mo Zaia gli era simpatico. 
Molto simpatico. L’idea di 
vedalo ammanettato, e por- 


prattutto se è intelligente e 
non aggressiva. 

Per quanto disonesto, si 
disse Leo, un uomo è por 
sempre un uomo. E di auten¬ 
tici esseri umani, in giro, og¬ 
gi se ne vedono sempre di 
meno. Sempre di meno. 


Leo, osservandolo bene, notò 
ebe anche lo sfeiranf portava- 
il cerchiolino blu, con la A al 
centro, dietro l’orecchio. Si 
aspettava che fra lui e la ra¬ 
dazza passasse un segno di 
intesa, ona strizzatina d'oc¬ 
chi o un veloce sorrìso. Inve¬ 
ce rimasero Tuco indifferen¬ 
te alTaltra, come se non ap¬ 
partenessero alla stessa ca-i 
teeorìa. 

La ragazza non andò al va- 
Rone-rìstorante. Tirò fuori 
dalla valigia un grosso sac¬ 
chetto di carta. Interne al 
termos del caffè, e dopo es¬ 
sersi sistemata un bel tova¬ 
gliolo sulle ginocchia, comin¬ 
ciò a sgranocchiare panini al 
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P ER GLI ESSERI 
umani 11 suono 
non verbale è Im¬ 
portante. Il cer¬ 
vello umano lo re¬ 
costantemente da 
mesi prima della 
nascita fino a quando non 
Intervengono la sordità o la 
morte. L’udito del neonato 
è Infinitamente più svilup¬ 
pato della sua vista e le 
esperienze prenatali del 
suono sono forse un ele¬ 
mento fondamentale del 
nostro senso del ritmo e del 
tempo. Il suono non verba¬ 
le, Insieme al senso del tat¬ 
to, è una delle più Impor¬ 
tanti fonti d’informazione e 
di contatto con l’ambiente 
sociale e naturale negli sta¬ 
di più formativi dello svi¬ 
luppo deU’indlviduo. Esso è 
vitale per l processi senso- 
motori e di apprendimento 
del simboli nello stadio di 
sviluppo pre-verbale ed è 
fondamentale per la for¬ 
mazione della personalità 
di base che cl accompagne¬ 
rà per tutta la vita. 

Il suono non verbale cl 
entra continuamente In te¬ 
sta perché, come osserva 
Murr^ Schafer nel suo 
«The 'funing of thè World» 
(Il paesaggio sonoro), le no¬ 
stre orecchie non sono pro¬ 
tette. Possiamo chiudere 
11 occhi e 1 sensi del tatto, 
el gusto e dell’odorato si 
possono Intorpidire effica¬ 
cemente negli stati di co¬ 
ma, di sonno, di anestesia, 
ecc. ma le orecchie non si 
possono chiudere, l’udito 
non si può mai disinserire. 
Probabilmente questo è 11 
motivo per cui cl fidiamo 

f >lù della sveglia che del so- 
e per arrivare in tempo, al 
lavoro o perché non è con¬ 
sigliabile far cadere sul pa¬ 
vimento un vassoio di stru¬ 
menti chirurgici durante 
un’operazione al cervello. 

N ello stesso li¬ 
bro Schafer cl 
offre una vivida 
descrizione del 
modo in cui la 
moderna società industria¬ 
lizzata ha «sviluppato* il 
suo ambiente «sonico* o 
«paesaggio sonoro*. Secon- 
ao Schafer, il nostro pae¬ 
saggio sonoro non solo è 
piu forte di quello di qual¬ 
siasi altra cultura nel tem¬ 
po e nello spazio ma è an¬ 
che caratterizzato da ru- 


Un grande studioso, Murray 
Schafer, svela per la prima 
volta in un libro i segreti 
del nostro «paesaggio sonoro». 
Philip Tagg ci guid^a in questo 
universo così sconosciuto 
eppure così «inevitabile» 


Così suona il mondo 



H suono più amato sotto ogni latitudine è il 
Fanfare del gatto. Il più odiato: lo strisciare delie 
unghie su una superficie vetrosa. Il più antico: li 
rumore dell’acqua. L’inascoltablle: l’armonia delle 
sfere celesti. Quanti suoni Ci sono sulla terra, co¬ 
me sono cambiati, in che modo hanno condiziona¬ 
to la percezione del mondo esterno e di noi stessi? 
Sono le domande alle quali cerca di rispondere 
uno splendido libro dal titolo •!! paesaggio sono¬ 
ro*. Scritto da uno studioso della comunicazione 
canadese, R. Murray Schafer, che è anche un com¬ 
positore d’avanguardia, il libro ha Inaugurato la 
collana •Le sfere* (Unlcopll-Rlcordi, 380 pagg. 
SOmlla lire) diretta da Luigi Pestalozza e destinata 
ad allargare II campo della musica alla sociologia, 
all’etnologia, alia psicologia. 

Non si poteva scegliere testo migliore per carat¬ 
terizzare la nuova collana. Perché II libro di Scha¬ 
fer è talmente bello che non si vorrebbe dir altro se 
non •leggetelo*. Difficile da definire, è affascinan¬ 
te come un romanzo e rigoroso come un prezioso 
saggio. Può essere apprezzato da un normale let¬ 
tore e diventare indispensabile per lo storico, lo 
psicologo, il musicologo, lo studioso di foniatria e 
di acustica. 

L’Idea, come spiega l’autore, nacque dal risulta¬ 
ti di una ricerca Internazionale sul paesaggio so¬ 
noro; ma nelle mani di Schafer II libro è lievitato 
fino ad abbracciare la storia dell’uomo attraverso 
li sound, dalla preistoria ai nostri giorni. Dalla 
Bibbia al testi Indiani, dall’Odissea a Virgilio per 
anivare a Thomas Mann, ogni autore è stato rivi¬ 
sitato per distillarne gli spunti sonori. Ed è davve¬ 
ro un piacere scoprire tanti dettagli che a una 
lettura frettolosa sfuggono completamente. Si 
sentono II rumore del vento nelle foreste bibliche, 
la voce Imperiosa del Signore (il rumore essendo 
uno del primi modi In cui la divinità si presenta 


all’uomo. Suono come potere); le trombe di guerra 
che terrorizzano I popoli; li rin tocco delle campane 
che circoscrivono la comunità cristiana; il lungo, 
ovattato squillo del corno del postiglione che nel 
XVI secolo attraversava l’Europa, costituendo 
uno del primi suoni unificanti del nostro conti¬ 
nente. Per arrivare al fracasso delle città. Diceva 
D’AIembert: •Ogni volta che passa un carro smet¬ 
to di parlare*. Eppure erano fortunati, nota Scha¬ 
fer, In quanto riuscivano a percepire quell’attimo 
di silenzio che passa tra un rumore e l’altro. Privi¬ 
legio che a noi, abitatori delle metropoli del Due¬ 
mila, è ormai negato. Un uniforme tappeto sonoro 
Impedisce l’ascolto. Così come l’eccesso di Infor¬ 
mazioni rende più faticosa l’attività del pensare, 
l’eccesso di suoni Impedisce un ascolto consapevo¬ 
le. È quello che si chiama appunto •Inquinamento 
sonoro*. Contro questa deformazione dell’ambien¬ 
te Schafer propone la fondazione dì un’ecologia 
del suoni, ovvero la creazione di una disciplina che 
lui chiama •design acustico*. Come quello Indu¬ 
striale della Bauhausaveva cercato l’estetica nella 
produzione di massa, così noi possiamo trasfor¬ 
mare il paesaggio sonoro. Visto che slamo noi i 
compositori e gii esecutori di questo bruttissimo 
concerto contemporaneo. 

SI dipana cosi la storia del mondo attraverso i 
rumori fino allo stravolgimento portato dalla ri¬ 
voluzione Industriale. Epoca in cui si rompe l’equl- 
llbtio tra ritmo del corpo e ritmo naturale. Dice 
Schafer:prima gli uomini lavoravano cantando. I 
loro movimenti erano cadenzati da un tempo det¬ 
tato dal loro stesso corpo. Nelle fabbriche il ritmo 
è quello imposto dalla macchina. L’uomo vi si ade- 

f ua e non canta più. Nasce il suono meccanico che 
sempre uniforme, non ha •basso* dql quale salire 
In progressione e poi ridiscendere. E monotono e 
ossessivo. Tale da dover essere il più possibile 
•cancellato*. L’ascolto volontario diminuisce, co¬ 


mincia quello obbligatorio. 

Il paesaggio cambia in modo radicale con la 
riproducibiità del suoni. Se un tempo ogni paese, 
ogni città aveva un sound particolare (quella che 
Schafer chiama la ttonica*) oggi possiamo portar¬ 
ci dietro lo spazio acustico. Persino il silenzio del 
deserto erotto dal gracchiare di una radio a tran¬ 
sistor. 

Sempre più prigioniero dei decibel, l’uomo con¬ 
temporaneo per isolarsi ha bisogno del rumore. 
•Un tempo le mura Isolavano dal suoni. Oggi sono 
queste mura sonore a creare Tisolamento. Così pu¬ 
re l’elevata amplificazione della pop music non 
serve tanto a stimolare la socializzazione quanto 
piuttosto è espressione di un desiderio di Indivi¬ 
dualità... di solitudine... di disimpegno...*. Oppure, 
per ottenere un ascolto concentrato cl si chiude 
nelle sale da concerto, nate in contemporanea, ri¬ 
corda Schafer, tcon 11 pandemonio urbano* che 
rese impossibile eseguire la musica all’aperto. 

Ma per quanto tempo ancora saremo capaci di 
esercitare la funzione dell’ascolto? 

A questa domanda Schafer non risponde. Prefe¬ 
risce il silenzio. Come tanti musicisti contempora¬ 
nei smarritisi nella giungla del suoni, Schafer in¬ 
voca la filosofia orientale e la sua forza di interio¬ 
rizzazione. «L’essenza del suono — dice 11 mistico 
Indiano Kirpal Singh — la si percepisce sia nel 
movimento che nel silenzio, essa passa dall’esi¬ 
stenza alla non-eslstenza. Quando non c’è suono, 
si dice che non si sente, ma questo non significa 
che l’ascolto abbia perso la propria capacità di 
essere ”in ascolto”. In verità quando non c’è suono 
l’udito è ancora più all’erta. Invece, quando c’è 
suono la qualità dell’ascolto è Inferiore*. Co^ dice 
il saggio. Proviamo ad ascoltarlo. 

Matilde Passa 


mori Incessanti a bassa fe¬ 
deltà come il ronzio delle 
condutture, l ventilatori, 11 
traffico distante — 11 letto¬ 
re del dischetto del mio 
computer, davanti a me, 
emette una triade continua 
e Irritante In fa minore — 
rumori arrivati con la rivo¬ 
luzione Industriale, elettri¬ 
ca, elettronica che forse 
hanno avuto sulla nostra 
cultura un effetto rivolu¬ 
zionario equivalente agli 
aspetti più noti di questa ri¬ 
voluzione. 

Se la nostra cultura è 
quella più satura di suono 
nel tempo e nello spazio, è 
certamente anche la più 
pazza per la musica. La¬ 
sciando da parte per 11 mo¬ 
mento gli aspetti soclo-cul- 
turall e psico-sociali di 
maggiore importanza del 
suono e della musica, si può 
dire che se 1 decibel, gli 
hertz, la durata, misurano 
alcuni aspetti facilmente 
quantificabili del nostro 
paesaggio sonoro, 11 denaro 
ed 11 tempo costituiscono 
un ottimo metro per quan¬ 
tificare l’Importanza della 
musica. Lo svedese medio, 

E er esemplo (compresi 1 
amblnl, 1 pensionati ed i 
sordi), spende più di 70 dol¬ 
lari all’anno In oggetti mu¬ 
sicali e, come ritaliano, de¬ 
dica circa 3 ore e mezza al 
giorno alla musica. L’indu¬ 
stria della musica negli 
Stati Uniti ha un movimen¬ 
to annuale di affari di circa 
4,5 miliardi di dollari, cifra 
che supera il prodotto na¬ 
zionale lordo di molte na¬ 
zioni del «Terzo mondo*. In 
parole povere, mia figlia a 
undici anni ha ascoltato 

{ »lù musica di mio nonno in 
utta la sua vita. 

D ovrebbe essere 
chiaro, perciò, 
che 11 suono non 
verbale, compré¬ 
sa la musica, è 
Importantissimo nella so¬ 
cietà industrializzata. Ma 
questa sua importanza non 
si riflette nel rango accor¬ 
datogli nelle scuole e nelle 
università. 

Nelle scuole alla musica 
viene concessa al massimo 
un’ora la settimana e viene 
Insegnata quasi esclusiva- 
mente per sviluppare capa¬ 
cità motorie oppure ripe¬ 
tendo atteggiamenti che 
servono a separare la musi¬ 
ca dal resto deU’attività 
umana. Tutto questo ha co¬ 
me risultato curiosi para¬ 
dossi come quello di [àrso¬ 
ne capaci di descrivere mi¬ 
rabilmente stati d’animo e 
scenari evocati dal solo 
ascolto della colonna sono¬ 
ra di un film ma che si con¬ 
siderano «prive d’orecchioa 
solo perche non sanno suo¬ 
nare uno strumento o non 
fanno parte di un coro. 

Lo «status» ufficiale con¬ 
cesso agli studi del suono 
non verbale e «non musica¬ 
le* è ancora più basso. Le 
ricerche di Scnafer sul pae¬ 
saggio sonoro e il suo «Ear 
Cleaning* rPulizla delle 
orecchie) brillano per la lo¬ 
ro assenza dalla coscienza 
collettiva e dalle Istituzioni. 
SI pensi che 1 ricercatori di 
Schafer nel documentarsi 
sul riferimenti al suoni nel¬ 
la letteratura nord-ameri¬ 
cana dovettero Interpretare 
la diminuzione del riferi¬ 
menti al suoni tecnologici 
come prova dell’aumento 


del suol stessi. 

L’ovvio paradosso è che 
la nostra valutazione con¬ 
cettuale del suono non ver¬ 
bale (compresa la musica) 
contrasta con la reale Im¬ 
portanza concessa ad esso 
in campo pratico. Le ragio¬ 
ni storiche di questa man¬ 
canza di coerenza tra pen¬ 
siero e azione sono varie e 
complesse. Basti dire che la 
«desimbolizzazlone* della 
musica attraverso la cano¬ 
nizzazione di forme «auto¬ 
nome», «classiche» e il riget¬ 
to della musica e di altri 
suoni non verbali come 
mezzi di conoscenza proce¬ 
dono di pali passo con lo 
sviluppo della razionalità 
borghese, cosicché la «buo¬ 
na* musica diventa «arte* 
mentre l’altra è relegata ar¬ 
bitrariamente al rango di 
«musica leggera*, rango 
che si addice al suoni non 
Intenzionali. Tale processo 
fu accompagnato da altri 
sviluppi della logica bor¬ 
ghese. 

C ON LA rilevante 
eccezione della 
religione cristia¬ 
na — il Bene — i 
modi di cono¬ 
scenza non fondati su un 
rapporto chiaro e facilmen¬ 
te verificabile di causalità o 
significato — 11 Vero — fu¬ 
rono relegati nella patria 
deir«Arte* — 11 Bello — o 
squalificati come: a) ciarla¬ 
taneria (per es. la medicina 
naturale e le previsioni del 
tempo); b) superstizione 
(per es. 1 miti, le festività 
pagane); c) bruttezza (tutta 
l’arte che non rientra nelle 
«belle arti*); oppure d) come 
combinazione di una o l’al¬ 
tra delle tre. 

Ma torniamo al paesag¬ 
gio sonoro e alla cultura 
musicale del nostro tempo. 
B«iché gran parte della 
musica in circolazione non 
sia mai entrata nelle «riser¬ 
ve culturali» dell’Arte, pro- 

{ >rio la sua onnipresenza e 
a sua importanza, sovente 
documentata, nella nostra 
società rendono impossibi¬ 
le minimizzarla. Il tentati¬ 
vo borghese di svilire qual¬ 
cosa ai così poco leggero 
come la musica popolare 
(vedi «Trlvialmuslk* tede¬ 
sca) si rivela una strategia 
Intellettuale presso a poco 
inutile quanto prestare un 
orecchio sordo al paesaggio 
sonoro o un occhio cieco al¬ 
la tv. Ad ogni modo anche 
questa affermazione dema¬ 
gogica è inutile se non con¬ 
duce ad una comprensione 
del ruolo reale del suono 
non verbale all’interno del¬ 
la nostra società e dei colle¬ 
gamenti tra musica, pae¬ 
saggio sonoro e tutte le al¬ 
tre attività umane (com¬ 
presi 1 rapporti con la socie¬ 
tà e la natura). 

Sarebbe inutile prefig¬ 
gersi scopi troppo ambizio¬ 
si entro 1 limiti di un artico¬ 
lo di giornale, per cui cer¬ 
cherò di offrire qualche In¬ 
formazione sul problema 
attingendo aH’esempio del 
rock and roll (R&R). In se¬ 
guito tenterò anche di dare 
un’Idea di come la musica, 
il paesaggio sonoro e l’ideo¬ 
logia siano interconnessi 
nella nostra società. Anzi¬ 
tutto qualche presupposto 
(non deHnizione) sul «suo¬ 
ni* e la «musica». 

1 - continua} 


•È un intellettuale libero Volponi?*. Domanda saggiamente 
ironica, poeticamente dubitativa. La si trova nel libro, ap¬ 
punto, di Paolo Volponi. Uscito il 20 maggio, questo «Con 
testo a fronte» è già alla seconda edizione. Accolto da uno 
sfarfallare di recensioni e un premio Mondello che sarà con¬ 
segnato al suo autore 1110 settembre. 

Libro da architetto. Nel senso del montaggio, dell'assem¬ 
blaggio di materiali eterogenei. Vi si incontrano riferimenti 
alla pittura umbra del Trecento, litanie che accompagnava¬ 
no le funzioni. Poi modi di dire, canzoni in dialetto. «Lamen¬ 
tose, basate sulla paura. Un canto per dare voce alle ombre 
degli altari*. Il libro si muove nell’area dell’Appennino. At¬ 
traversato da una lingua che vive e seduce, addirittura tra¬ 
volge il suo autore. 

Così racconta (e si racconta) Paolo Volponi, un uomo dal 
percorso complicato. Nato da «un piccolo cuore post-ermetl- 
co di Urbino*. Con la fortuna di aver Incontrato «un vero 
maestro della sinistra, un vero socialista*: Adriano Olivetti. 
Era un padrone che parlava di pianificazione. Di ammoder¬ 
namento dell’Italia. Di soluzione delle piaghe storiche del 
paese attraverso l'industria. Volponi ha lavorato nelTlndu- 
stria. «È un Intellettuale libero Volponi?». 

Magari un Intellettuale con la coscienza infelice portata in 
giro in quel di Ivrea. Magari un bel niente. Quel lavoro Volpo¬ 
ni lo svolgeva «secondo coscienza e secondo conoscenza*. 
D’altronde, nel ’62, quando uscì «Memoriale* non si poteva 
proprio sostenere che il libro andasse d'accordo con il siste¬ 
ma industriale. Nessuna compatibilità fra romanzo e siste¬ 
ma. Nel '65 con «La macchina mondiale* viene presa a bersa¬ 
glio la De. Intanto, esce «Poesie e pxiemettl 1946-1966*. Sono 
romanzi e sono poesie. «La poesia può permettersi la libertà 
anche di citare, di evocare, di urlare. Arriva a lambire la 
poesia. Il romanzo no. Cos’^ in fondo, l’andamento narrati¬ 
vo, se non la composizione di un giudizio?*. 

Volponi dunque non ha scoperto tutto nel '75, quando 
Agnelli lo caccia perché «io voto per 11 Pel*. Questo, comun¬ 
que, non risponde ancora alla domanda se Volponi sia «un 
Intellettuale libero». Però di fermenti ne aveva, da sempre. E 
quando stava neU’industria peccava, semmai, per buona fe¬ 
de. Convinto che Io sviluppo, la ricerca, la scienza, avrebbero 
mutato li volto all’Italia. 

Adesso cl crede molto meno. Adesso si dichiara. Volponi, 
«rudimentafe marxista*. Di questi tempi. Con II demone capi¬ 
talistico che prende il soie sotto Tombrellone, sembra proprio 
uno strano animale l’uatore di «Con testo a fronte*. Un ani¬ 
male fuori moda. Fuori orario. Che se ne toma alle origini. 
«MI pare che 11 mondo del capitale abbia bruciato ogni possi¬ 
bilità di rapporto con la società civile. E che intenda la socie¬ 
tà solo come 11 luogo dove vendere o comprare*. 

Però la società e euforica. Si trastulla, secondo il Censls, 
con rindario. Preferisce gli stivali borchiati al sacchl a pelo. 
Passa notti insonni. Non per ansie esistenziali bensì per ac¬ 
quistare azioni Unipol. «Bugie. La società non ha coscienza. 
Imbambolata dai mass media, drogata, n Tavor è la medici¬ 
na più venduta. La gente, di notte, dorme con 1 sonniferi. Con 
1 tranquillanti. Circola una diffusa, grandissima infelicità. Il 
mondo è simulato nel rapporti sociali e politici. Magari da 
qualche parte funziona un programma che stabilisce ogni 
cosa. Che elegge un attore presidente della repubblica, un 
altro papa*. Storie di fantascienza. Storie di ordinaria follia. 
Oppure sarà Volponi 11 folle? 

«Asor Rosa, su '‘Repubblica”, scrive che c’è una vena di 
follia nella mia testa. Ebbene, quella recensione mi ha fran¬ 
camente offeso. Chi glielo dice a lui? Forse è uno psichiatra? 


«Le mie poesie? Furibonde ma non forsennate», 
«Scrivere è un atto ideologico»; così 
Volponi risponde alle critiche al suo libro 

«Ma non dite 
che sono folle» 



Lo acrittoro Pàolo Volponi a, accanto, un quadro di Paul Klaa 



Ammesso che uno psichiatra sappia riconoscere la follia». 
Ma U recensore si lancia sovente In ardite metafore. S la 
follia viene attribuita all’artista come un titolo di merito. 
«Asor Rosa della follia parla seriamente. Usa luoghi cornimi 
banali come la frase "senza voler recare offesa”, n problema 
è che scrive su un giornale dove 11 pensiero radicale, le sma¬ 
nie del pensiero radicale daimo fastidio. Lui raccoglie le mal¬ 
dicenze. Volponi è un matto. Matto perché non sta alle regole 
del gioco di mondanità, di successo, di riverenze. Anche un 
comunista, quando entra in una casa che non è la sua, quan¬ 
do scrive su quel giornale, ne assume 1 costumi». 

«C’è un mondo che ancora usa U vecchio sistema di dichia¬ 
rare matti gli oppositorL Ecco U punto». Oppositori e consen¬ 
zienti. Apocalittici e integratt 

In questi anni tutti sono cambiatL Succede che gli Intellet¬ 
tuali si siano trovati su lastroni dlversL Bisognava rischiare 
le piante dei pledL «Qualcuno la nuova terra la sentiva infuo¬ 
cata». 

Qualcuno — Volponi — ha scritto un libro «furibondo ma 
non forsennato» come tCon testo a fronte». Un libro in movi¬ 
mento, avvolgente, che potrà cascare, a momenti, ma non è 
detto che «chi casca sia matto». Certo, non è detto. Però somi¬ 
glia alla disperata ricerca dell’ago nel pagliaio l’impresa di 
riaffermare valori e verità atraverso la poesia. La poesia era 
gioco, era finzione. Insomma «la rosa è una rosa una rosa una 
rosa» di Gertrude Stein. Chi ha 11 coraggio di {Hoclamare 
delle verità? Di riflettere sui valOTl? Volponi ha questo corag¬ 
gio. «Forse è vero. In poesia si vanno cercando verità e valorL 
Ma il periodo è grave, di confusione, di smarrimento. Una 
raffinatissima poesia che giochi su se stssa va bene, ma non 
è la mia». 

Consideriamo allora la poesia di VoIponL Sant’AgosUno 
separava ciò che si usa da ciò che si gode. Chissà se «con testo 
a fronte» ^ usa o si gode. Chissà se, nell’epoca della terza 
rivoluzione industriale, la poesia può modificare l’uoma E 
renderlo più umana «Io d credo all’uso della poesia. Sarà 
banale e vetero ma, secondo me, un libra in qualche moda 
serve a chiarire, a Illuminare. Per il fatto stesso che può dare 
delle sensazioni, delle emozioni, suggerire della idea del pen¬ 
sieri». La vita, istruzioni poetiche per l’usa Sporcandosi le 
mani con le parola sembra suggerire un poeta. 

Capita perciò che l’atto poetico diventi, al nostri glomL un 
atto di comunicazione, di Interrogailona Ma anche un pam¬ 
phlet. Nè l’arte per l’arta né il puro impegna Benché l’impe¬ 
gno si addica a Volponi. Senatore comunista presidente de¬ 
gli Amici dell’Unità. Sarà dunque un poeta che fa politica o 
un politico che fa poesia? «Sono un soggetto politico che fa 
tutte e due le cosa Un uomo è un politico se vive la realtà del 
suo paese criticandola e tentando di ragionare a partire da 
alcune verità. Scrivere è mtrito Ideologico». Emozioni e mo¬ 
zioni inslema n testo che contiene una sua moralità. 

Llntellettuala questo professionista dello spirita deve 
cambiare veste partecipando alla costruzione di progranunl, 
plani, politiche concreta Purché politica e cultura non si 
comportino da dlrimpettale astiose o da vicine iiMUUerenU. n 
che avviene attualmenta sia o meno colpevole questo gover¬ 
no (e questa politica) che gioca al patto della staffetta D’ai- 
tronda la modesta proposta di Volponi riguarda «la libera¬ 
zione della genta l’occupazlona La possibilità di essere pro¬ 
tagonisti». Vi sembra la proposta di un brontolone fùorl tem¬ 
po o di una persona che prova a scuotere qualche ramo di 
questa società? Provate a riqiondere con la saggezza dell’Iro¬ 
nia Ovvero, con la domanda: «È un Intellettuale Ubero Vol¬ 
poni?». 


Letizia Ptoloni 
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Ennio Flalano. lo scrittore al quale Locamo 
dedica una retrospettiva 
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palinsesto e la caccia sirenaia aii auoience. cx:co percne e piu 
dirncile dire quali programmi abbiano l’ascolto più alto. Per esem¬ 
pio chissà se va forte Italia mia, il .contenitore» pomeridiano di 
^iuno che mette in scena una regione alla settimana. Oggi il 
menu prevede le Puglie, presentate nei loro aspetti turistici e 
storici, mangerecci e spettacolari. In studio (a Milano) ci sono 
come sempre Diego Abatantuono e Gigi Marzullo, la troppo pim¬ 
pante Maria Teresa Ruta e le squadre dei concorrenti che, attorno 
a una placida tombolona, si disputano la vittoria settimanale. Per 
condire un po’ lo minestra aH’interno della scaletta (che prende 
l’avvio alle 13.45) c’è uno «speciale» dedicato all’Operazione Pita¬ 
gora, che non e, come si potrebbe pensare, una impresa matemati¬ 
ca, ma è l’eccezionale risultato ottenuto da Enzo Maiorca e dalla 
figlia Rossana negli abissi marini. Vedremo alcuni minuti del do¬ 
cumentario girato da Gianfranco Bernabei, assistendo momento 
per momento alla conquista del record mondiale di immersione in 
apnea. Per tornare alla Puglia, oltre alle bellezze artistiche e pae- 


ta, Sergio Jacone e Max Coveri. 

Raiuno: Primi in classifica musicale 

Portata agli onori della serata, la Hit Parade discografica (Raiuno, 
ore 21,45rpresentata da Gianni de Bernardinis e Susanna Passet¬ 
ta ha molte frecce al suo arco: anzitutto i motivi di stagione e poi 
l’ascolto televisivo estivo che, se possibile, è ancora piu distratto 
che negli altri periodi dell’anno. Una colonna sonora può quindi 
essere piacevole. E ora passiamo al programma di stasera, che 
mette insieme i Righeira (con la loro Italians a go go), il gruppo 
australiano degli Inxs, Flavia Fortunato e Tpto Cutugno. ’Tre novi¬ 
tà assolute nel campo del video: F.R. David con Sahara night, gli 
Smiths con The boy with thè Thorn in his side e Eddie Hungtm- 
ton con Ussr. 

Italia 1: Ridere come gatti 

Dio mio, anche Help è già arrivato alla sesta puntata. Stasera su 
Italia 1 (ore 20,30) vedremo gli ormai collaudatissimi Gatti di 
vicolo miracoli nei loro vari ruoli. Il robusto Umberto Smalla 
collabora con l’ilare Fabrizia Carminati alle presentazioni, mentre 
gli altri due folli felini (Franco Oppini e Nim Salerno) condiscono 
U tutto delia loro demenzialità interpretando il professor Lasacca 
e il geometra Falpalà. 

Rete 4: Paesi piccoli ma belli 

Di rigore anche qualche riga per segnalare la ennesima (per la 
cronaca la 39*) puntata del Buon Paese (Rete 4, ore 20,30) che 
mette l’uno contro l’altro Folgaria CIYento) e Dozza (Bologna). 
Due anime di questa Italia provinciale che la televisione sembra 
aver riscoperto, dopo averne fatto un cavallo di battaglia alle 
origini. Naturalmente la provìncia nasconde (o esibisce) tesori di 
cultura e di umanità che potrebbero riempire davvero le nostre 
serate. Qui però si tratta di giochetti in famiglia, e per di più 
.. ■ ' ' tante dei vetusti rai '' 


- mMIÌT* fifoni 1 r.WtfOMTTHlF;! |H)|1 Ile li iWOMS^ill*» 


Raidue: Samaritani a Miami 

E alla fine mettiamo due parole anche per la puntata odierna di 
Miami Vice (Raidue, ore 20,30), serie arrivata sull’onda di un 
successo clamoroso e di un battage frenetico, che sta vivacchiando 
sui nostri teleschermi anche in questa estate disaffezionata. I due 
bei detective (Don Johnson e Philip M. Thomas) nelle loro tenute 
eleganti accorrono in Ferrari al richiamo del dovere, con una sim¬ 
patica noncuranza. Poi si impegnano e inchiodano invariabilmen¬ 
te gli spacciatori. Oggi aiutano una colica che vuole salvare dalle 
grinfie dei mercanti di droga la sorella. Indovinate se ci riusciran¬ 
no. 



Locamo ’86 


Rivive al festival lo spirito dello scrittore. In concorso 
«L’italiana» di Werner Masten e il film giapponese «Per Kayako» di Kohei Oguri 

In nome di Flalano 


droga la sorella. Indovinate se ci riusciran- 
fa cura di Maria Novella Oppa) 


Nostro servizio 

CODROIPO — A Passariano, vicino a Codrolpo, In provincia 
dì Udine, In mezzo ad una campagna che conserva ancora il 
respiro di epoche lontane si staglia una delle più belle «ville 
venete» (circa duemila sparse In tre regioni) mal costruite: 
Villa Manin, voluta e appartenuta airultimo doge di Venezia, 
Ludovico, molto ricco ma Inviso, all’epoca, al «venexlanl» 
perché «foresto», cioè «furiano». Enorme, maestosa, con un 
ampio parco con piante provenienti da tutto il mondo (l vla- 
lettl e l laghetti portano nomi mitologici), ogni estate ospita 
una rassegna estiva di spettacoli, secondo una linea di va¬ 
canziera eterogeneità. La musica di tradizione colta ha uno 
spazio notevole. Ma, quest'anno, la presenza dell’orchestra 
da camera di Stato cecoslovacca di Zillna, diretta da Jan 
Valta con la partecipazione del pianista triestino Claudio 
Crismanl, ha costituito un momento la cui importanza va 
ben oltre gli attuali confini della proposta culturale» di Villa 
Manin e. vista la sede, auspichiamo che ciò diventi norma. 

Infatti, oltre alla sinfonia In re K385 «Haffner» di Mozart e 
la sinfonia in do Op.21 di Beethoven è stato presentato in 
prima nazionale (ma anche europea per quanto concerne 
l’Occidente) un, per noi inedito, «Concerto Patetico» in mi 
minore per pianoforte e orchestra di Franz Llszt di cui ricor¬ 
re li centenario della morte. 

La vicenda storico-filologica di questo concerto è estrema- 
mente Interessante. Scrìtto dal compositore di origine un¬ 
gherese nel 1850 in una prima stesura per due pianoforti, fu 
revisionato nel 1862 e definitivamente riscritto nel 1878. 
Hans von Btllow vi aggiunse due lunghe cadenze centrali. 
Possiamo dunque brevemente elogiare la perizia esecutiva 
dell’orchestra In un Mozart reso discreto ed elegante, come 
spesso desideriamo e raramente accade. Un suono non ecla¬ 
tante ma nitido, impregnato di una nobile umiltà artistica 
cosi rara In noi latini, ammalati di protagonismo. Il Beetho¬ 
ven della prima sinfonia ha seguito questa traccia e così 
pure, anche se giustamente più solenne, il bis, un minuetto di 
Telemann dove è emerso soprattutto il magnifico impasto 
degli intonatissimi ottoni. 

Il gesto semplice e chiaro di Valta ha dunque creato i 
presupposti anche per la non facile esecuzione di questa stra¬ 
na composizione di Llszt «Concert Pathétlque» come egli 
stesso volle titolarla. Strutturalmente anomalo, in cinque 
movimenti senza soluzione di continuità però, il brano «at¬ 
traversa» 1 luoghi più diversi del complesso mondo poetico 
llsztiano. Come momenti intensi di ricerca interiore appaio¬ 
no qua e ià nostalgici ma elegantissimi lirismi, originalissimi 
concertati — sorta di eterei dialoghi tra il pianoforte e il 
flauto, fra lo stesso strumento e il clarinetto e ancora con un 
singolo violoncello, osando anche trasgressioni armoniche 
criptonovecentesche. E il pianoforte diventa talvolta il fanta¬ 
sma di se stesso rinunciando sovente a facili protagonismi. 


Dal nostro inviato 

LCXJARNO — «Più di una 
volta mi è capitato di sentire 
persone della stessa cultura 
e condizione raccontarsi a 
vicenda un film, con varia¬ 
zioni Ignote al regista. Il 
buon spettatore “inventa" il 
film». Una intuizione forse 
anche semplice nella sua fol¬ 
gorante verità, questa, ma 
alla quale bisogna pensare 
per coglierla nel suo senso 

f ilò largo. A Ennio Flalano, 
o scrittore-umorlsta-sce- 
negglatore-poeta-moralista 
abruzzese scomparso nel *72, 
queste cose venivano Invece 
naturali, come respirare. 
L’ha dato a vedere nella sua 
anticonformistica attività 
giornalistica e letteraria di 
poligrafo, di genio e, di volta 
In volta, di critico cinemato¬ 
grafico. di fustigatore di co¬ 
stumi, di bonaria eppure sot¬ 
terraneamente caustica ve¬ 
na satirica. Parliamo tanto 
di lui. poiché giusto a Locar¬ 
ne ’86. in concomitanza e in 
stretta collaborazione con 
l’organizzazione del festival 
cinematografico, è stata al¬ 
lestita tutta una serie di ma¬ 
nifestazioni appunto in 
omaggio a Flalano: dalla fol¬ 
ta mostra di scritti, foto, do¬ 
cumenti situata nei pressi 
del Castello Visconteo alla 
rassegna monografica del 
film sceneggiati dallo scrit¬ 
tore scomparso, dal dovizio¬ 
so catalogo dedicato alla vita 
e alla carriera eccentrica del¬ 
lo stesso Flalano alla devota 
celebrazione pronunciata 
dal ministro Giovanni Spa¬ 
dolini, già collega del sulfu¬ 
reo umorista prima al Mon¬ 
do di Pannunzio e, poi, suo 
committente quale direttore 
del Corriera della Sera. 

Per una volta, dobbiamo 
ammettere, le parole dell’uo- 


Musica 


mo politico italiano non so¬ 
no suonate, nel corso deH’i- 
naugurazlone della mostra 
su Flalano, né distrattamen¬ 
te di circostanza, né troppo 
enfatiche. L’onorevole Spa¬ 
dolini, infatti, tenendosi al 
fatti, al ricordi personali del 
suol rapporti con lo scrittore, 
ha avuto toni e accenti tutti 
credibili nella sua pur ap¬ 
passionata, reverente rievo¬ 
cazione: «Conobbi Ennio 
Fiatano nelle stanze del pri¬ 
mo e mitologico Mondo di 
Mario Pannunzio, agli Inizi 
del ’49... Schivo e dimesso, al¬ 
lora come sempre. Poco in¬ 
cline alla confidenza, negato 
al sistema, tutto italiano, 
delle manate sulle spalle... 
Flalano è tutto nelle sue pa¬ 
gine di taccuino: la forza del¬ 
lo scrittore, la malinconia 
dell’uomo, la tristezza di una 
vita solcata da delusioni e da 
angustie di ogni genere». 
Non a caso, ha ricordato an¬ 
cora Giovanni Spadolini, 
Fiatano praticava coerente¬ 
mente radicate convinzioni 
quale, ad esempio, quella 
confessata a suo temj^ ad 
Aldo Rosselli: «Io credo sol¬ 
tanto nella parola... la parola 
ferisce, la parola convince, la 
parola placa. Questo, per me, 
e il senso dello scrivere». 

Frattanto, la 39* edizione 
di Locarno-Cinema ha preso 
avvio al piccolo passo propo¬ 
nendo come opere d’apertu¬ 
ra della rassegna competiti¬ 
va due film dall’aria, dai toni 
appartati, ma per se stessi 
ben altrimenti significativi 
di drammatiche situazioni 
culturali e civili e, se si vuole, 
persino sociali e politiche 
esistenti in due contrapposti 
poli geo-antropologici e, pur 
sempre, luoghi e momenti 
contigui, analoghi di una 
medesima, irrisolta trage¬ 
dia. Ci riferiamo, prima di 


tutto, al film austro-tedesco 
del cineasta altoatesino 
Werner Masten Die Walsche 
{L’italiana) tratto dall’omo¬ 
nimo romanzo dello scritto¬ 
re meranese Joseph Zoderer, 
venuto tardivamente alla 
notorietà, anche nel nostro 
paese, proprio per la sua ori¬ 
ginale, coraggiosa perora¬ 
zione di un superamento ra¬ 
zionale dei contrasti etnici 
come delle finora opposte 
opzioni culturali, economi¬ 
che, sociali che da anni tra¬ 
vagliano, talvolta anche con 
violenza, la complessa realtà 
sudtirolese. 

Die Walsche anzi, si può 
ritenere una prova paradi¬ 
gmatica di quella stessa Irri¬ 
solta contesa, anche se, se¬ 
guendo la traccia narrativa 
originaria, il film si struttu¬ 
ra, progredisce poi evocando 
le vicende, i tormentosi flus¬ 
si di coscienza, di memoria 
della ragazza di lingua ma¬ 
dre tedesca Olga, transfuga 
dal proprio sperduto villag¬ 
gio montanaro e convivente, 
a Bolzano, col giovane italia¬ 
no Silvano, barista per me¬ 
stiere e «rivoluzionarlo» un 
po’ fracassone per convin¬ 
zione e per gioco. Il fulcro 
drammatico e costituito qui 
dalla repentina, inattesa no¬ 
tizia della morte del padre di 
Olga. Messi di colpo da parte 
1 giochi d’amore col suo Sil¬ 
vano, la donna ripiomba nel 
tetro clima di intolleranza, 
di livori pretestuosi che ella 
ritrova ai suo villaggio. 

A niente vale la circostan¬ 
za per lei angosciosa della 
scomparsa del padre — una 
figura tribolatissima di alco¬ 
lizzato per solitudine e dispe¬ 
razione, di «uomo diviso» tra 
fedeltà ad arcaiche consue¬ 
tudini e una irresistibile ten¬ 
tazione di fuga verso nuove 


A Codroipo eseguito un concerto 
inedito del compositore ungherese. Ecco come 
il pianista Crismani ne ha esaltato le qualità 

E Liszt fece 
■ U p^^ co 












sN'l' 









realtà, più acquietate con¬ 
trade —; l compaesani, gretti 
e spietati, le riserveranno 
mortificazioni, oltraggi cre¬ 
scenti, fino al punto di diser¬ 
tare ostentatamente 11 tradi¬ 
zionale banchetto funebre in 
onore dello scomparso. Olga, 
tenuta in conto di una «ba¬ 
starda», di una persona or¬ 
mai estranea al suo villaggio 
ed omologata alla dlsprezza- 
ta schiatta degli italiani (di 
qui l’epiteto offensivo Die 
Walsche, L’italiana), finisce 
così per prendere brusco, re¬ 
soluto congedo, senza alcun 
rimpianto, da quel mondo 
meschino, attardato soltan¬ 
to nel coltivare vizi e abitudi¬ 
ni desolanti. Sarà, la sua de¬ 
cisione, anche un’implicita 
scelta di campo, non tanto 
perché gli italiani con cui vi¬ 
ve siano miglior), quanto 
piuttosto per il fatto che que¬ 
sti cercano appunto sempli¬ 
cemente di vivere, non di ve¬ 
getare come fanno i suol 
rancorosl compaesani. 

Film dalle cadenze e dagli 
snodi narrativi insieme ellit¬ 
tici e trasparenti, Die Wal¬ 
sche, articolato con buona 
dinamica tra «interni» ed 
«esterni» di Inconsueto, effi¬ 
cace nitore, prospetta un ca¬ 
so classico, la situazione em¬ 
blematica di un conflitto di 
fondo sia d’ordine privatissi¬ 
mo come può essere, ed è qui, 
il rapporto amoroso-senti¬ 
mentale, sia di più generale 
incidenza e Importanza, qua¬ 
le si dimostra in effetti il fal¬ 
limentare «ritorno a casa» di 
Olga. Werner Masten gover¬ 
na abilmente, anche sulla 
base della solida sceneggia¬ 
tura scritta a quattro mani 
con l’autore del testo origi¬ 
nario Zoderer, l’infida mate¬ 
ria e ben coadiuvato dagli in¬ 
terpreti Lino Capoliccnlo e 
Marie Colbln nel ruoli cen¬ 


trali, tocca l’esito pregevole 
di un film sinceramente, in¬ 
tensamente ispirato. Tutto, 
s’intende, oltre all’indubbio 
merito di affrontare con mi¬ 
sura, con equilibrio, la con¬ 
troversa, drammatica que¬ 
stione altoatesina oggi come 
per il passato più cne mai 
aperta, non pacificata. 

Un tema, in certo modo, 
analogo affronta il film 
giapponese di Kohei Oguri 
Per Kayako, apparso an- 
ch’esso nella sezione compe¬ 
titiva, ove in un severo, un 
po’ nebbioso rendiconto si 
parla di un problema anche 
più tragico di rivalità etni¬ 
che, di eventi e vicende stori¬ 
ci che hanno segnato doloro¬ 
samente la separazione In¬ 
colmabile tra la comunità di 
coreani forzati a restare per 
decenni in Giappone e tenuti 
in conto di paria e, appunto, 
la popolazione nipponica, in¬ 
tollerante e ingenerosa verso 
quegli angariati, angosciati 
«ospiti». Fa da filo condutto¬ 
re una delicata storia d’amo¬ 
re tra la giovane giapponese 
Kayako, figlia adottiva di 
una famiglia coreana, e un 
ragazzo di quella stessa fa¬ 
miglia. Sanjun. Di traversia 
in traversia prendono corpo 
così le condizioni, le figure di 
questo dramma fondo, tanto 
cne Per Kayako si potrebbe 
apprezzare anche come sag¬ 
gio soclo-antropoIoglco ai 
indubbia efficacia. Realizza¬ 
to con sufficiente perizia, il 
film soffre forse per l’insisti¬ 
ta, un po’ manieristica uni¬ 
formità del racconto, anche 
se umiliazioni e offese subite 
dalla comunità coreana in 
Giappone balzano qui in net¬ 
ta evidenza per la loro non 
spenta, divampante gravità. 

Sauro Borellì 


luoghi comuni troppo scontati di un malinteso grande musi¬ 
cista come Liszt. 

Crismani, ha una formazione culturale mittele uropea, 
con una scuola pianistica tesa verso un affascinante pansla¬ 
vismo (ha studiato a lungo a Varsavia) che, meno r^ida di 
quella russa, è però straniata rispetto alle scuole milanesi e 
napoletane. La «scuola» del pianista, comunque singolarissi¬ 
ma cifra stilistica, ha consegnato un Llszt poco conosciuto e, 
per questo, attraente. Ne ha disvelato con acutissima sensibi¬ 
lità aspetti inconsueti dove da antesignane liquidità sonore 
(anticipi debussiani?) si passava a vigorosi funambolismi, 
ma utilizzati come elemento funzionale, di relazione struttu¬ 
rale e contestuale con l’orchestra, privi dunque di un’enfasi 


ne, erano paradossalmenteTe cadenze di von BUlow. Un pia¬ 
nismo intelligente e meditato quello di Crismani, non soggia¬ 
cente al feticcio tecnico del virtuosismo, ma te^ verso la 
conquista difficile della virtù esecutiva, ben altra cosa. 

Di un’opera così particolare, letta e proposta con maturità, 
eleganza e chiarezza — e com^nsata da un successo di pub¬ 
blico che ha colto l’affascinante stranezza di questo Liszt — 
ne abbiamo parlato con lo stesso interprete. Innanzitutto 
come hai «scoperto» il «Concerto Patetico» e come mal non è 
mai comparso in Italia? «Da molto tempo collaboro con que¬ 
sta orchestra, così mentre ero l’anno scorso in tournee a 
Bratislava, il maestro Ludwig Rejter (che non ha potuto esse¬ 
re con noi perché ammalato) mi parlò di questo ritrovamento 
avvenuto al Britlsh Museum di Londra negli anni Sessanta e 


Una caricatura di Franz Uazt 


Llszt è uno degli autori che conosci ed esegui di più. Cosa 
ha significato, nel tuo itinerario, quest’opera? «Ha significato 
moltissimo, forse la positiva conclusione di un ciclo che co¬ 
stituisce di per sé lo stimolo ad aprirne un altro. Per cogliere 
tutti gli elementi fra loro diversi che compongono quest’ope¬ 
ra, credo, comunque, determinante la approfondita cono¬ 
scenza delle tre raccolte delle “Années de Pélerlnage” e gli 
“Etudes”». 

Come mal questa operazione qui, in Friuli Venezia Giulia, 
a Villa Manin? «Soprattutto per la “solitaria” lungimiranza e 
lucidità organizzative e di programmazione delia pro-loco di 
Codroipo che ha in gestione l’estate della villa. Un’esclusiva 
giustamente meritali. 

Crismani si prepara per le tournée Intemazionali che Io 
attendono soprattutto in Inghilterra oltreché in Argentina e 
in Cecoslovacchia, con la coscienza di aver resUtuito a Liszt 
e ai suol estimatori una dimensione realmente più interes¬ 
sante di quanto le Inutili e banali agiografie abbiano già 
detto. 

Marco Maria Tosolini 


Scegli 
il tuo film 



TRA DUE DONNE (Canale 5, ore 9) 

Film drammatico firmato da Laszlo Benedek. TYa i prot^onisti 
Annie Girardot, Raf Vallone. Emmanuelle Riva. L’anno di produ¬ 
zione è il 1960. La trama è di quelle a tinte forti. Eccola. Un 
disertore cambia nome e si sposa. La moglie però scopre il suo 
spreto e lui filialmente si costituisce. Ma il giorno dei processo 
fugge ancora e i poliziotti, quando Io ritrovano, gli sparano creden¬ 
dolo armato e deciso a tutto. 

L’lNDO.MABILE (Canale 5, ore 10.40) 

La mattinata di Canale 5 prosegue con un altro film francese, più 
o meno dello stesso periodo del precedente (1962). La regia è di 
Jean-Paul Le Cbanots. «L’indomabile» narra le avventure di Man- 
drin, fl vQlegiano savoiardo che divenne nella Francia del XVIII 
secolo una sorta di Robin Hood. In fondo però Mandrin sarebbe 
solo una testa calda di buon cuore se i soprusi dei signorotti locali 
non Io spingessero alla macchia e alla ribeUione. La sua banda 
cresce di giorno in giorno e le guardie non bastano più, cosi le 
autorità decìdono che la caccia sarà condotta direttamente dall’e¬ 
sercito. E quello che viene. 

I FRATELLI SENZA PAURA (Canale 5, ore 14) 

Film americano del 1953 con la regia di Richard Thorpe, «1 fratelli 
senza Mura» è interpretato da Robert Taylor, Stewart Granger e 
Ami Blyth. I due fratelli Joel e Mark si ritrovano dopo anni di 
separ^one e di avventure. D loro non è un incontro facile. C’è un 
vecchio disaccordo su un sacco di perle da recuperare che li divìde. 
Ma il diverbio è presto dimenticato perché un perìcolo esterno li 
minaccia. Finale drammatico e strap^acrime: uno dei due fratel¬ 
li, MarE muore nell’estremo tentativo dì salvare l’altro. 
SANGUE MISTO (Canale 5, ore 15.40) 

Protagonista assoluta di Sangue misto» è Ava Gardner. L’accom¬ 
pagnano, in questo film inglese del ’55 diretto da Geoige Cukor, 
Stewart Granger, Bill IVavers e Francis Matthews. Una ragazza 
%lia di un inglese e di un’indiana, è tormentata dalla sua condi¬ 
zione di «sangue misto». Arruolatasi nell’esercito indiano uccide, 
per difendersi, un ufficiale inglese. Immancabile processo nel cor¬ 
so del quale la ragazza viene assolta, ma solo per ricascare presto 
in nuove disavventure. Presa in ostaggio da un terrorista viene 
salvata da due uomini entrambi innamorati di lei. Alla fine ne 
sposerà uno solo (come prescrivono le leggi e le buone regole del 
lieto fine). 

IL CIARLATANO (Retequattro, ore 11.10) 

Jerry Lewis dirìge se stesso. Tonta buona volontà, ma ì risultati 
non sono tra i piu brillanti. Il film è del 1967 e forse U tempo di 
Jeny Lewis ara già inesorabilmente tramontato. La trama: un 
modesto impiegato assomiglia terrìbilmente ad un pericoloso gan¬ 
gster. Di qui una lunga sene di pericolosi equivoci. Alla fine Jerry 
si salva grazie all’aiuto di una bella ragazza. E voi? 


Programmi Tv 


D Raiuno 

10.00 REPLAY - Oocumentì. A ewa efi Pierluigi Varvest 
11.00 SANTA MESSA 

11.65 GIORNO DI FESTA • Itinararì di vita cristiana 

12.16 UNEA VERDE - Di Federico Fazzvioii 

13.00 MARATONA D'ESTATE - Intamazionaia d danza 

13.30 TG1 NOTIZIE 

13.45 ITALIA MIA - Condica Diego Abatantuono 
19.60 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 L'ORA DEL MISTERO - Telenm «Un gioco da bambinit, con Mary 
Crosby 

21.45 HIT PARAOE - I successi muscaii della sattimana 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA 
0.10 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


I Radio 


D Raidue 


10.00 SALOTTO MUSICALE-Mucche di Usn a Wa^wr 

11.00 IL PENSIERO ECONOMICO MODERNO SECONDO J. GAL- 
8RAITH 

11.66 CHARUECHAN ARIO-FamconSidnayTolar 

13.00 TG2 ORE TREDia 

13.15 SARANNO FAMOSI -Tatefam «Un modo fSvincarei 

14.16 TG2 SPORT-AutotnobSsmo6.P. d’Ungheria rfi Formula 1. Patti¬ 
naggio. Pentathlon 

18.00 JEAN-MtCHEL JARRE - Concani in Cina 

18.40 CERA UNA VOLTA UN SAMURAI-TeiaNm 

19.45 METE0 2-TG2 

20.00 DOMENICA SPRINT 

20.30 MIAMI VICE SQUADRA ANTKIROOA • TaMim cRiii tS psaaag- 
gio> con Don Johnson 

21.35 NANCY ASTOR • Scanaggiato con Usa Harrow 

22.45 TG2 STASERA - TG2 TRENTATRS - Attuaste 

23.25 VIOEO-FUPS PER GU OCCHI CHIUSI - Musicala. aTito Sch^ 
jr.» 


D Raitre 


18.00 TG3 DIRETTA SPORTIVA • Supw Trial e OeSsmo 
19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

19.25 tM GEI MUSICA-Conduca EtttoParsuadw 

20.30 LÉONARD BERNSTEIN DIRIGE LE NOVE S IN T ON C 
THOVEN - Orchastra Fiarmonica di Viarma 
21.00 T03 NOTIZIE REOIONAU E NAZKMAU 

21.26 DOMENICA GOL - A ewa di Aldo BiacardI 


22.05 OSE - Vita dogli artimaS 

22.25 JAZZ CLUB - Musica bianca a rtara 

23.20 SOLO PER LA MUSICA - Sai ritratti d soSsti itaiani tSdvatora 
Accardo» 


□ Canale 5 
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9.00 

ia40 

13.00 

14.00 

16.40 
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19.30 
2a30 
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1.00 


MARY TYLER MOORE • Tetof3m 

ALICE - TeieNm con Linda Lavin 

TUA DUE DONNE - Firn con Annia Grvdot 

L'INDOMABILE - F9m con & Riviara 

SUPER CLASS7ICA SHOW - Musicala 

IFRATELU SENZA PAURA - Firn con Robart Taylor 

SANGUE MISTO - Fam con Ava Gardnar 

LAFEMCE-Teiefam 

FIFTY FlFTY - Tetefim con Leni Andaraon 

KOJAK -Telefftn con TaSy Savdaa 

LA MOSSA VMCENTE - Firn con Taranca Swnp 

MAC GRUOER E LOUD - Tetafam con John Gaa 

SCERIFFO A NEW YORK - TaMim con Oantù Waaw 

mONSBE - Teianm con Raymond Bwt 


Retequattro 


8.30 lOORM DI BRIAN-TeMam 
10.00 SCAPOLO IN RODAGGIO - Firn con H. Haftrook 

11.10 CIARLATANO-FamconJLLavvis 
13.00 CIAO CIAO-Variata 

15.00 IGEMELU EDISON - Talefam con Andaw Sabiston 

15.20 8. PRWOPE DELLE STELLE - TaMim con Lou Gassat k. 
18.18 I RAGAZZI DI PADRE MUWHV - TaMim con Marfn Olsan 
17.05 HUCKLEBERRYFmNEISUOIAIMa-TeMam 

17.30 AMia PER LA PELLE-TaMim lOioraaoStJrioa 

18.20 CASSIE A COMPANY-TaMim con AngpaDicMnaon 

19.10 CON AFFETTO. TUO SONEV-TaMam 

19.30 NEW YORK NEW YORK-TaMim conTynaOaly 

20.30 R. BUON PAESE - Gioco a quiz con Oaudo Uppi 
22.80 HUSTON PRONTO SOCCORSO-TaMim 
23.40 VICM TROPPO VICRN-TaMam 

0.10 IROPERS-TeMam 

040 ORGANIZZAZIONE CRMME • Fam con Robart DuvaB 

□ Italia I 

8.30 BMBUMBAM-Variatà 
1018 UN ANNO DI SPORT 
12.00 MASTER-TaMim 
13.00 ORANO PRIX - Sattimmla talavWvo 


14.00 DEEJAY TELEVtSION 

16.00 COLLEGE - Tdefam con Tom Hanks 

18.25 LA BANDA DEI SETTE-Talefam 

17.15 HARDCASTLE ANO MeCOHMICX-TaMim 

18.05 CMMENSIONE ALFA • TeMam 

19.00 MISTER T - Cartoni animati 

20.30 HELPI - Spattacoio con i Gatti d Veolo Miracoi 

22.30 19901GUERRERI DEL BRONX - Fam con Vtt Mwrow 
0.10 TENAFLY - Teia^ con James Me Eachin 

1.25 KAZINSKI - TaMim con Ron LaiMTian 
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BeiNSTEM OmGE 8RAHMS 
ANGELUS - Da S. Pietro (Roma) 

CONCam D'ESTATE 

AUTOMOBUSMO - Gra Premio crUngheria d Formula 1 
R. CAPTTANO DI LUNGO». SORSO - Firn con David Nìvan 
L'ULTRNO DETECTIVE • Firn con Susan George 
FORESTE SOTTOMARME - Documentario 
R. BRMDO OerMPREVISTO - TaMim 
TMC-SPORT 
GU MTOCCABRJ -TeMam 

Euro TV 

CARTONI ANRNATI 

COMMERCIO E TURISMO - Attualità 

I NUOVI ROOMES - TeMam 

ERO UNO SPOSO DI GUERRA - Firn con Cary Grani 

LA SAGA DEL PAORRIO • TeMam 

CARTONI ANRNATI 

VIAGGK) M FONDO AL MARE - TeMam 
I PREDATORI DEL TEMPO - Cartoni aràmati 
R. RAGAZZO DEL MARE - Fam con J. Bonoma 
PATROL BOAT - TaMim con Andaw McFartaina 
TEL^RJN 
FRJNASOPRESA 


Rete A 


10.00 LAC-VENOITA 

12.30 WANNAMARCHI-Rubricadestatica 

14.30 LAC-VENOITA 

18.30 Al GRANDI MAGAIZM - TNanovala 
2a30 HO SPOSATO UN DEMONM)-Firn 
22.00 NATAUE - T aMwvaN 

2X1S WANNA MARCHI-Vtndta 


□ RADIO 1 

GIORNAU RADIO: 8. 10, 13. 19. 
23. Onda verde: 6.57.7.57.10.13. 
10.57, 12.56. 16.57, 18.58, 

21.30. 23.15. 6 B guastafeste; 
9.30 Santa Massa; 10.20 Sotto a 
sole sopra la luna; 12 Le piace la 
rado?; 14.30 L'astata d Carta biar>- 
ca stereo; 20.00 «È noto aTinver- 
so...>; 20.30 Stagione lìrica; 23.05 
La teiefortata. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO; 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 16.30, 

18.30. 19.30. 22.30. 6 «Leggera 
ma bala>: 8.45 La piccoia storia <M 
cane a dal gatto; 9.35 R gpr a sola ; 
II.OOGiaMabia; 12.45 Kt Parade 
2:14.30 Stw a o sp ort; 20 R paa ca to- 
ra d perla; 21.00 hafia mia; 22.40 
Buanatwna Etropa; 23.28 Nottimo 
itafiano. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO; 7.25. 9.45. 
11.45,13.45.18.45.20.45.6 Pre¬ 
ludo; 7.30 Prima paipna; 13.15: 
Viaggio d ritorno; 14-19 Amoto^ 
d RatSotre; 20 «Un concerto baroc¬ 
co»; 21.10 Miano (Tastata: 23.05 R 


□ MONTECARLI 

GIORNAU RADIO; 8.30. IX 6 
Almanacco; 8.40 R cale» è d rig 
10 «Morvlorama». avanti a mus 
12.15 «Novitto. musics nw 
13.45 «On iha road». corta vaat 
i giovani; 15 Muaicaaapon; 18 
toratSo. 
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Roger Daltrey e Rete 
Townsend durante un 
concerto con il gruppo dei «Who» 


Musica. 


Lou Reed, Pete Townsend, Peter Gabriel: perché tornano i «grandi vecchi»? 


n rock dei padri 


Tornano fuori da ogni spiraglio 
capace di emettere suoni. Le radio 
commerciali li programmano con 
frequenza. I dischi sT vendono bene, 
le loro facce amate per anni e poi di 
colpo rimbolsite ricominciano, con 
qualche ruga in più, a sorridere per* 
sino in video. I vecchi dinosauri del 
rock, dimenticati per qualche anno 
In favore delle nuove leve dalla vita 
breve e spericolata, sfoderano nuo¬ 
vamente grinta e classe, né disde¬ 
gnano gli onori dei botteghino. >11 
cuore rock’n’roli di Lou Reed batte 
ancorai, commentava un palo di me¬ 
si fa il Melody Maker, cattedra un 
po' saccente della critica britannica. 
E si lanciava in una recensione deci¬ 
samente positiva di Mistral, l'ultimo 
lavoro su vinile di una delie figure 
più carismatiche della musica gio¬ 
vane dell'ultimo ventennio. 

Più o meno altrettanto, con toni 
non molto differenti, facevano altre 
voci, nostrane e no, a commento del¬ 
le gesta commerciali e musicali di 
altri illustri grandi vecchi. Tutti in¬ 
tenti a sfornare dischi, sperimentare 
nuove vie, consolidare le vecchie, ri¬ 
produrre il mito del grande perso¬ 
naggio che riflette, prende tempo, 
ma poi assesta la zampata giusta. 
BobSeger, Lou Reed, Peter Gabriel, 
Pete Townshend e altri ancora con¬ 
quistano le copertine come fecero 
alecl anni fa. E i veri maestri soprav¬ 
vissuti ai decennio di passaggio tra 1 
Settanta e gli Ottanta non sono mol¬ 
tissimi: quando cantano si fanno 
sentire. 

Le recensioni positive di Mistral 
non hanno però soltanto riportato a 
galla un grande interprete del rock 
classico: ai di là del carisma di Lou 
Reed c'è anche la sua musica che ri¬ 


fluisce ottima, corposa e densa dal 
solchi del disco. A chi compie tren- 
t'annl, a chi ha quindi l'età del ro- 
ck'n'roll, che poi è quel segmento 
•ricco» del mercato che le case disco- 
grafiche più corteggiano, la cosa non 
può che far piacere. Di qui, forse, gli 
entusiasmi della critica. Se Peter 
Gabriel fabbrica con mestiere e di¬ 
vertimento un delizioso disco di 
rhythm and blues, subito si grida al 
capolavoro. Più o meno Io stesso ac¬ 
cade con White City, episodio disco¬ 
grafico in solitaria di Pete To¬ 
wnshend, un tempo scatenato chi¬ 
tarrista degli Who: buon disco e otti¬ 
ma stampa. Il pubblico segue a ruota 
e compra volentieri. A parte il fatto 
che non è facile rifiutare il materiale 
di cotanti nomi, le case discografiche 
hanno anche il riscontro oggettivo 
degli incassi. Sul prodotti, del resto, 
non si discute: qualunque musicista 
passato al massimi vertici attraverso 
il susseguirsi degli avvenimenti rock 
di un intero decennio può Insegnare 
qualsiasi cosa ai nuovi galletti emer¬ 
genti. Eppure il fatto stupisce, per¬ 
ché 1 sempreverdi ci sono sempre 
stati, da I^lan a Joe Cocker, passan¬ 
do per gli Stones sempre allegri e liti¬ 
giosi, ma di resurrezioni cosi nume¬ 
rose si era persa memoria. 

Eliminato ogni dubbio sulla quali¬ 
tà, dunque, resta da scoprire il moti¬ 
vo di tanto successo in una forma di 
spettacolo che brucia tutto in un at¬ 
timo, rendendo vecchio un disco di 
qualche mese e proponendo ogni 
momento prodotti freschi da consu¬ 
mare. Il primo dato non può prescin¬ 
dere dai mercato. Considerato og¬ 
getto prettamente adolescenziale, li 
disco e sempre un po' stato conside¬ 
rato come un aggeggio che tende a 


scomparire con la comparsa del den¬ 
ti del giudizio. Ma era un'arte giova¬ 
ne, confinata nelle stanzette, guar¬ 
data con fastidio o paternalista be¬ 
nevolenza dal mondo «adulto». Il ri¬ 
torno sugli incassi del mercato di¬ 
scografico della dilatazione del con¬ 
cetto del termine «giovane» è sicura¬ 
mente evidente, senza contare li fat¬ 
to che indubbiamente le case in cui, 
per motivi strettamente generazio¬ 
nali, 1 dischi il introducono i padri e 
non 1 figli sono certamente in au¬ 
mento. 

L'economia spiega il fenomeno e si 
accompagna allo spessore, per una 
volta non deludente, della merce 
prodotta. Chi compra un disco di 
Lou Reed, anche se digiuno o quasi 
di attualità musicale, sa che vuole 
del rock'n'roll e che lo vuole buono. 
Forse non il migliore della carriera 
di Reed, ma sicuramente ben fatto: 
un prodotto sicuro, Insonima, come 
il detersivo che si usa da anni. Il di¬ 
scorso vale per Seeger, Townshend, 
Jagger e compagnia cantante, in 
gamba sempre per quanto quaran¬ 
tenne, in gamba forse proprio per 
quello, anzi. 

Vietati alla fetta sostanziosa del 
mercato, giovani e giovanissimi 
sempre sospirosi per l'ultimissimo 
grido, i grandi vecchi introducono 
nella storia del rock il concetto di 
«classico» in qualche modo simile a 
quello usato dalla letteratura. Clas¬ 
sici anomali, certo, perché viventi J 
per COSI dire producenti, ma pur 
sempre classici e come tali venduti e 

f iropagandati. Con in più, a condire 
I piatto già sostanzioso, il mito del¬ 
l’eroe che torna, del «padre fondato¬ 
re» che leva ancora la sua voce in 


mezzo alla marmaglia, cosa che tan¬ 
to intensamente vorrebbe fare chi ha 
cominciato a consumare rock ven- 
t'annl fa nei confronti degli adole¬ 
scenti incantati da Simon Le Bon. 

Il perché del boom si spiega, dun¬ 
que, mentre più difficile sara spiega¬ 
re i cambiamenti che la musica di 
cotanti eroi di ritorno denuncia. Da 
affrontare, 1 grandi vecchi, hanno 
anche la montagna del pregiudizio: 
quando uno è Lou Reed dev'essere 
molto difficile cominciare a cantare 
in modo diverso, tradire il cliché, al¬ 
lontanarsi dal posto fissato e ormai 
celebrato nelle antologie. Infatti c'è ; 
anche chi ha cambiato tattica, Inver- . 
tendo la rotta, come Peter Gabriel 
che, dopo esser stato la voce solista 
del Genesls, gruppo estremamente, 
patinato e presuntuoso, e dopo aver 
passato da solista felici anni di pop e 
sperimentazione, riscopre alla gran¬ 
de il rock spruzzato di blues e realiz¬ 
za un disco nuovo da cima a fondo. 
Ma resta lui, e lo stile, nei classici, 
conta spesso più della forma. 

Gli anni Settanta portarono gran¬ 
di abbagli e tra gli altri quello di con¬ 
siderare classicrarchi, tastiere e sen¬ 
sazioni da musica da camera. Emer¬ 
son Lake & Palmer, con tutto il loro 
circondarsi di arrangiamenti ridon¬ 
danti, scimmiottavano altri classici¬ 
smi, cercavano di nobilitare il rock 
imitando la più seria e considerata 
musica leggere. Reed e compagni, 
nel bel mezzo degli anni 80 saltano 
fuori a dire che 1 classici sono loro, 
quelli che con coerenza hanno attra¬ 
versato, con ferite ma senza perdite, 
la grande, scomposta crescita di un 
genere che compie trent'annl. 

Alessandro Robecchi 




Tanti artisti 
insieme, alia ricerca di una 
reale identità italiana 

Ecco il vero 
«ìtalian 
style»! 


CAPISTRELLO — Nelle 
ricche e Intricate vicende 
dell’arte italiana contem¬ 
poranea centro e provincia 
coesistono nello stesso luo¬ 
go che può essere un gran¬ 
de luogp o anche un piccolo 
luogo. E In definitiva il ca¬ 
pitale finanziarlo Impegna¬ 
to su autori e opere che de¬ 
cide: così nascono sempre 
nuovi artisti strepitosi e 
tendenze e clan «vincenti». 
Il critico d'arte è sempre 
più manager o pubblicita¬ 
rio e il criterio a cui tutti si 
uniformano — mercanti, 
artisti e critici — non è più 
quello delia creazio¬ 
ne/espressione ma quello 
dellaproduzione/consumo. 
Non e un caso che a livello 
internazionale 1 migliori 
rappresentanti del gusto 
italiano e dell'itallan way 
of life siano gli stili¬ 
sti/artisti di moda. Va in 
circolo così un’arte che è un 
grande manierismo che ri¬ 
cicla tutto il riciclabile, non 
ha progetti e non vuole ave¬ 
re memoria. Sul presente si 
scivola, si scorre, non si 
mettono radici; ogni cosa 
invecchia subito. Il merca¬ 
to d’arte più forte lavora 
per questo manierismo on¬ 
nivoro e Io impone con la 
forza del denaro e della 
pubblicità che ha assunto 
aspetti di delirio. Questa si¬ 
tuazione ufficiale ha finito 
col mettere in ombra un 
gran numero di artisti, sia¬ 
no essi di lunga esperienza 
o giovanissimi, 1 quali per li 
modo poeti- 

co/esistenzlale/sociale con 
cui lavorano nel presente e 
dal presente affondano nel¬ 
la memoria o azzardano 
prefigurazioni costituisco¬ 
no una inconfondibile linea 
italiana di arte della realtà 
e spesso nelle opere loro, col 
passare degli anni, si fìni- 


ROMA — La quarantatree* 
sima edizione delia settima¬ 
na musicale senese, manife¬ 
stazione di chiusura dell’e¬ 
state musicale chigiana, si 
inaugura il 19 agosto con un 
concerto della London sym- 
phony orchestra diretto da 
Lorin Maazel. In program¬ 
ma «tutto CiaikovskiJ*: la po¬ 
lacca di «EugenlJ Onegin», 
l’ouverture-fantasia «Romeo 
e Giulietta», la sinfonica n. 5. 
L’intero cartellone della set¬ 
timana, che si chiude ii 29 
agosto, è dedicato ad alcuni 
aspetti della produzione mu¬ 
sicale romantica. Il concerto 
di Paul Badura-Skoda in 
programma il 24 agosto, ha 
in locandina, ad esemplo, 
•Tutto Schubert», mentre il 
coro da camera di Colonia 
proporrà, il 26 agosto, un ti¬ 
pico concerto «a tema»; la 
musica corale nel romantici¬ 
smo tedesco, con brani di 
Mendelssohn, Schumann e 
Brahms. 

AI tardo romanticismo eu¬ 
ropeo si ispira Invece li se¬ 
condo appuntamento con la 


sce per riconoscere una ve¬ 
ra identità italiana. Un 
gruppo di amatori d'arte 
abruzzesi di Capistrello, del 
quali è animatore il pittore 
Stefano Lustri, e che mo¬ 
stra di avere idee chiare su 
come vanno le cose dell’ar¬ 
te, ha realizzato una mo¬ 
stra di ventitré pittori, pe¬ 
scando neil’area dei pittori 
della realtà e dell'iaentifà 
italiana, e Tha Utolata si¬ 
gnificativamente: «La me¬ 
moria, il presente, l'utopia». 
La mostra resterà aperta fi¬ 
no al 20 di agosto nella 
scuola elementare «S. Gio¬ 
vanni Bosco». Un allesti¬ 
mento sobrio ma assai effi¬ 
cace e originale di Pasquale 
Conti valorizza la presenta¬ 
zione delle opere di Boschi, 
Calabria, Carmassi, dal. 
De Micheli, Fidollnl, Fie- 
schl, Gucclone, Guerreschi, 
Lustri, Maselli, Mulas, No- 
tari, Possenti, Barri, Sughi, 
Titonel, Tommasl Ferronl, 
Turchiaro, Vacchl, Vespl- 
gnani, Viviani e Volo. Sono 
dipinti di varia data e alcu¬ 
ni rivelano grandi muta¬ 
menti di figure e di raccon¬ 
to. Non si trovano facil¬ 
mente a Milano, a Roma, a 
Bologna, a Torino e altrove 
gallerie che consentano di 
esporre assieme questi au¬ 
tori che sono, poi, soltanto 
uno spaccato di una situa¬ 
zione ben più vasta e Im¬ 
portante e radicata in tutto 
Il nostro dopoguerra. Spes¬ 
so, oggi, in provincia si pos¬ 
sono vedere situazioni arti¬ 
stiche vitali che non è pos¬ 
sibile vedere nel centri. DI 
qui la CTOssa sorpresa che si 
ha a Capistrello riscopren¬ 
do la continuità di un di¬ 
scorso esistenziale/poetico 
che muta forme e colori ma 
ha sempre come ossessione 
Urica e pensiero dominante 
il destino dell’uomo ponen- 


Musica 


Apre 

Maazel con 
Ciaikovskij 

A Siena 
sette 
giorni 
tra 

Chopin 
e Mahler 



Il pianista Paul Badura-Skoda (a destra) con tiaorga Dania 


do interrogazioni ora a li¬ 
vello dell’io più segreto ora 
a livello della società; ora 
analizzando e accusando 
ora fantasticando e so¬ 
gnando una qualche libera¬ 
zione. E tutti questi pittori 
si mostrano assai Uberi pur 
seguendo una morale. Il 
gran vuoto aurorale o cre¬ 
puscolare che Dino Boschi 
crea nelle sue stazioni de¬ 
serte e neometafisiche è 
metafora di un grande de¬ 
siderio di liberazione. En¬ 
nio Calabria con le sue ero¬ 
tiche figure di donne è in¬ 
tricato, dice e non dice, av¬ 
viluppa le forme dei corpi 
ai vegetali oppure fa del 
corpo una forma di fanta¬ 
sma, tale che la figura fem¬ 
minile tanto desiderata è 
inafferablle. Dopo Mafai 
Roma non era stata più di¬ 
pinta con l’intenso accora¬ 
to lirismo di Valeriano Ciai: 
un mondo sterminato, la 
città, quasi inconoscibile, 
che riverbera migliaia di 
pagliuzze di colore come un 
sole lontano. Giannetto 
Fieschi è, forse, ii più soli¬ 
tario pittore italiano, ma 
nessuno come lui è scon¬ 
volto e angosciato della so¬ 
litudine umana, della ma¬ 
lattia che decompone, del 
dolore: una volta visti non 
si possono dimenticare il 
suo piccolo Cristo straziato 
e il suo figlluol prodigo ul¬ 
timo degli accattoni. Di Ti- 
tlna Maselli piace sempre 
lo sguardo eccitato e ener¬ 
gico sulla città e sui suoi 
anonimi eroi sportivi, an¬ 
cora un sogno di città p>er- 
ché è una città che sale boc- 
cionlana. Franco Mulas, 
pittore di città come pochi 
altri, è invece approdato su 
un continente deserto e va 
scoprendo enigmatiche 
montagne e misteriose fan¬ 
ciulle che avanzano nella 
luce sull’acqua. Romano 
Notali fa nascere creature 
bellissime da un gran ba¬ 
gliore di luce (flnlra per far 
ingelosire Correggio). Co¬ 
me ad apertura di fossile 
toma davanti a noi una 
dolcissima figura contadi¬ 
na di Alberto Sughi. In un 
puzzle di colori Aldo Tur¬ 
chiaro fa Incontrare alle¬ 
gramente pesci e uccelli. 
Riccardo Tommasi Ferroni 
dipinge una Salomé di 
quartiere popolare che s’è 

6 resa sul piatto la testa di 
lattista amato-odiato. Per 
Renzo Vespignani il look 
un po' funebre, occhiali e 
pelli, toma come una ma- 
scheratùra di corpi pasoll- 
nlani che un tempo ebbero 
animo di popolani. 

Dario MIcacchi 


London sjrmphony orche¬ 
stra, che ritorna aSiena 11 27 
agosto diretta questa volta 
da Maxim Shostakovic, fi¬ 
glio del compositore sovieti¬ 
co Dimistri. n «Titano» di 
Gustav Mahler nella prima 
parte, 11 concerto per violon¬ 
cello e orchestra di Dvorak 
nella seconda. Solista, d’ec¬ 
cezione, Mstlslav Rostropo- 
vich. Beethoven, Chopin, 
Brahms infine per il concer¬ 
to di chiusura con Jaquln 
Achucarro a) pianoforte e 
l’Orchestra regionale tosca¬ 
na diretta da Hubert Sou- 
danL Una proposta originale 
il 21 agosto: «Le vin herbe», 
una «operina» per soli, 7 ar¬ 
chi e pianoforte di Frank 
Martin, delicata variazione 
sul tema de) mito di Trista¬ 
no. In chiusura. Il 27 e 28 
agosto, un convegno dedica¬ 
to al «tempestosi» rapporti 
fra compositori e critici mu¬ 
sicali. Congedo definitivo 
per quest’anno TU settem¬ 
bre con Anne Sophie Mutter, 
vincitrice del premio «Acca¬ 
demia chigiana» 1986. 
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Avviso ai portatori di obbligazioni convertibili 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO “IRI BANCA COMMERCIALE ITALIANA 13% 1981-198^ 

CONVERTIBILE IN AZIONI 

Banca Commerciale Italiana 

Al sensi degli artìcoli 4.5,6,7,9 e 10 del regolamento del prestito si comunica che: 

A) le obbligazioni appartenenti alle serie I, IX. X e XV ESTRATTE il 10 giugno 1986 ai fini del rimborso della terza rata annuale di ammorta¬ 
mento del prestito saranno rimborsabili alla pari dai 1 ** settembre 1986 (data dalla quale cesseranno di fruttare interessi), salvo Pesar* 
cizio delle facoltà di cui al successivo punto B); 

B) i portatori delle suindicate obbligazioni ESTRATTE potranno chiedere, esclusivamente nel periodo dal 1* settembre al 28 novembre 
1986, per ogni titolo da n. 1.000 obbligazioni, rappresentativo di nom. L 1.000.000: 

1) In luogo del rimborso alla pari di metà della obbligazioni (nom. L 500.000) la CONVERSIONE delle obbligazioni stesse in AZIONI 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA da nom. L 5.000 cad., god. 1" gennaio 1986, nel nuovo rapporto di n. 45 azioni (determinato a 
seguito degli aumenti di capitale effettuati negli anni 1981.1984 e 1966),con un rimborso all’IRI di L 216.655; 

2) In luogo del rimborso alla pari della restante metà delle obbligazioni e sempreché venga esercitata la FACOLTÀeub 1). PACQUISL 
ZIONE di ulteriori azioni dette, nello stesso nuovo rapporto di' n. 45 AZIONI, al prezzo unitario di L 22,008, 
con un rimborso alPIRI di L 490.360. 

Conseguentemente, nel caso di CONVERSIONE TOTALE DELLE OBBLIGAZIONI H prezzo unitarió di acquisto della complessive 

N. 90 AZIONI BANCA COMMERCIALE ITAUANA 
risulterà di L 18.966,83, con una differenza di L. 707J)15 da rimborsare all’IRI; 

C) i portatori delle obbligazioni NON ESTRATTE potranno chiedere nel periodo sopra indicato di ESERCITARE CONGIUNTAMENTE IN 
VIA ANTICIPITA LE FACOLTÀ sub B1) e 2). In tal caso, analc^amente a quanto esposto agli stessi punti dianzi richiamati, i richiederv 
ti potranno acquistare, per ogni titolo da nom. L 1.000.000. il medesimo quantitativo di n. 90 azioni dette, rimborsando airiRi il sum¬ 
menzionato importo di L 707.015. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO “IRI-CREDITO ITALIAN013% 1981-1987” 

CONVERTIBILE IN AZIONI 

Crecfito ttafìano 

Ai sensi degli articoli 4.5,6,7,9 e 10 del regolamento del prestito si comunica che: 

A) le obbligazioni appartenenti alle serie X, XI, XII e XVI ESTRATTE il 10 giugno 1986 ai fini del rimborso della terza rata annuale di ammor¬ 
tamento del prestito saranno rimborsabili alla pari dal 1" settembre 1986 (data dalla quale cesseranno dì fruttare interessi), salvo 
l’esercizio delle facoltà di cui al successivo punto B); 

B) i portatori delle suindicate obbligazioni ESTRATTE potranno chiedere, esclusivamente nel periodo dal 1 ^ settembre al 28 novembre 
1986, per ogni titolo da n. 1.000 obbligazioni, rappresentativo di nom. L 1.000.(X)0: 

1) In luogo del rimborso alla pari di metà delle obbligazioni (nom. L 500.000) la CONVERSIONE delle obbligazioni stesse in AZIONI 
CREDITO ITALIANO da nom. L 500 cad.. god. 1 " gennaio 1986, nel nuovo rapporto fissato per ciascuna categoria dì azioni (a se¬ 
guito degli aumenti di capitale effettuati negli anni 1981,1984 e 1986). come sotto precisalo: 

• n. 325 azioni ordinarie; 

• n. 81,25 a^oni di risparmio; 

con un rimborso airiRI di L 168.635; 

2) li luogo del rimborso alla pari della restante metà delle obbligazioni e sempreché venga esercitata la FACOLTÀ subì), rACQUISI- 
ZIONE dì ulteriori azioni dette, negli stessi nuovi rapporti di: 

■ n. 325 azioni ordinarie, al prezzo unitario di L. 3.043,52; 

• n. 81,25 azioni di risparmio, al prezzo unitario di L. 2L448; 
con un rimborso airiRI di L. 688.045. 

Conseguentemente, nel caso di CONVERSIONE TOTALE DELLE OBBLIGAZIONI i prezzi unitari di acquisto delle seguenti com¬ 
plessive AZIONI CREDITO ITAUANO: 

• n. 650 azioni ordinarie; 

• n. 162,50 azioni di risparmio; 

risulteranno, rispettivamente, dì L. 2.414,60 e di L. 1.767.32, con una differenza di L 856.680. in totale, da rimborsare alRRI; 

C) i portatori delle obbligazioni NON ESTRATTE potranno chiedere nel periodo sopra indicato di ESERCITARECONGIUNTAMENTEIN 
VIA ANTICIPATA LE FACOLTÀ sub B1) e 2). In tal caso, analogamente a quanto esposto agli stessi punti dianzi richiamati, i richie¬ 
denti potranno acquistare, per ogni titolo da nom. L ì.OOO CX;0. i rrtedesimi quantitativi di azioni CREDITO ITALIANO e Cioè: 

• n. 650 azioni ordinarie; 

• n. 162,50 aròni di risparmio; 

rimborsando afTIRI il summenzionato importo di L. 656.630. 

A norma dell'art. 11 del regolamento, le azioni dì risparmio spettanti verranno consegnate fino alta concorrenza del numero intero e al ri¬ 
chiedente verrà versalo in contanti il controvalore delle parti frazionarie valutate al prezzo di compenso del mese borsìstico precedente a 
quello in cui saranno state esercitale le suddette facoltà. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO “IRI BANCO DI ROMA 13% 1981-1987” 

CONVERTIBILE IN AZIONI 

BANCO DI ROMA 

Ai sensi degli articoli 4,5,6.7.9 e 10 dei regolamento del prestito si comunica che: 

A) le obbligazioni appartenenti alle serie I. Vili e XI ESTRATTE ilio giugno 1986 ai fini dei rimborso della terza rata annuale di 
ammortamento del prestilo saranno rimborsabili alla pari dal 1 * settembre 1986(data dalla quale cesserannodi fruttare in¬ 
teressi). salvo resarcizio delle facoltà dì cui al successivo punto B); 

B) i portatori delle suindicate obbligazioni ESTRATTE potranno ch'edere, esclusivamente nel periodo dal 1* settembre et 28 
novembre 1986, per ogni titolo da n. 1.000 obbligazioni, rappresentativo di nom. L. 1.000.000: 

1) in luogo del rimborso alla pari di metà delle obbligazioni (nom. L. 500.000) la CONVERSIONE delle obbligazioni stesse in 
AZIONI BANCO DI ROMA da nom. L. 5.000 cad.. god. 1 ” gennaio 1986, nei nuovo rapporto di n. 45 azioni (determinalo a 
seguito degli aumenti di capitale effettuati nel 1981. nel 1984 e nel periodo dicembre i985/gennaio l986),con un rimbor¬ 
so all'IRI di L. 241.860; 

2) In luogo del rimborso alla pari della restante metà delle obbligazioni e sempreché venga esercitala la FACOLTÀ sub 1), 
rACOUISIZIONE di ulteriori azioni dette, nello stesso nuovo rapporto di n. 45 AZIONI, al prezzo unitario di 
L. 15.094,40, con un rimborso all’IRI di L. 179.250. 

Conseguentemente, nel caso dì CONVERSIONE TOTALE DELLE OBBLIGAZIONI il prezzo unitario di acquisto delle 
complessive 

N. 90 AZIONI BANCO DI ROMA 

risulterà di L. 15.790,33, con una differenza di L. 421.130 da rimborsare all'IRI; 

C) i portatori delle obbligazioni NON ESTRATTE potranno chiedere nel periodo sopra indicalo di ESERCITARE CONGIUNTA¬ 
MENTE IN VIA ANTICIPATA LE FACOLTÀ sub B1) e 2). In tal caso, analogamente a quanto esposto agli stessi punti dianzi 
richiamali, i richiedenti potranno acquistare, per ogni titolo da nom. L. 1.000.000, il medesimo quantitativo dì n. 90 azioni 
dette, rimborsando all’IRI il summenzionato importo di L. 421.130. 

- o- 

Tutte le operazioni di cui sopra potranno essere effettuate presso le seguenti CASSE INCARICATE, contro consegna dei titoli 
obbligazionari muniti della cedola n. 6 (scadenza 1* settembre 1987) e dei tagliandi A, B e C: 

BANCA COMM ERGI ALE ITALIANA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 

CREDITO ITALIANO BANCO 01 ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 

Le specifiche riguardanti la determinazione dei quantitativi delle azioni spettami e dei relativi corrispeilivi saranno a disposi¬ 
zione dei Signori Obbligazionisti presso le suddette Casse incaricate. 
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In Italia se ne consuma un litro e mezzo a persona Fanno contro i tre della Francia 


PerlaPac 
è tempo 
di cambiare 


Oggi, dopo II compromesso 
che ha caratterizzato la fis¬ 
sazione del prezzi agricoli 
nella Cee per la campagna 
1986-87, ulteriori segnali ne¬ 
gativi si aggiungono al già 
precario rapporto tra politi¬ 
che di sostegno al prezzi e po¬ 
litiche strutturali. A questo 
bisogna aggiungere 11 cre¬ 
scente e sempre più duro 
confronto sul mercati mon¬ 
diali di prodotti agricolo-aii- 
mentarl ed 11 contenzioso 
Usa-Cee ne è la prova. Ma le 
misure di Intervento degli 
Stati Uniti, sla per 11 recupe¬ 
ro delle quote perdute sui 
mercati europei, sla per la li- 
stutturazione aziendale e 
produttiva, sono di portata 
enorme rispetto alle deboli 
misure previste dalla Comu¬ 
nità europea. Diviene quindi 
fondamentale, se non vitale, 
fare appello a tutte le risorse 
e a tutti gli strumenti di poli¬ 
tica agricola comunitaria, 
sviluppando una nuova e più 
Incisiva politica strutturale, 
sapendo però che 11 rlequlll- 
brlo e la revisione della Pac 
devono rappresentare 11 ri¬ 
sultato di una equazione tra 
politica di mercati e politica 
delle strutture. 

Sarà difficile, soprattutto 
per l’Italia che ha usufruito 
maggiormente degli Inter¬ 
venti di mercato. Invertire la 
tendenza a una agricoltura 
assistita In una agricoltura 
programmata, ma non cl so¬ 
no strade diverse e bisogna 
consapevolmente attrezzarsi 
per orientare e sviluppare gli 
interventi strutturali In un 
quadro generale di azioni di 
sviluppo. Dal canto suo la 
Comunità europea deve ope¬ 
rare un Immediato cambia¬ 
mento e passare dall’enun¬ 
ciazione di proposte di rifor¬ 
ma (come quelle avanzate 
dEd Libro verde di Andrtes- 
sen) al fatti, con una reale 
volontà di realizzare una ef¬ 
ficace Integrazione agricola 
che passa anche attraverso 
lo sviluppo delle politiche 
strutturali. 

La Confcoltlvatorl ritiene 
possibile superare le attuali 
e permanenti difficoltà con 
un Impegno pari agli obietti¬ 
vi di riforma e sviluppo te¬ 
nendo conto della nuova 
realtà costituita dall'Europa 
a 12, in cui più rilevanti che 
nel passato risultano i pro¬ 
blemi delle agricolture medi- 

L’obiettivo di fondo del 
nuovo corso della politica 
agricola comune è quello 
principale del contenimento 
delle eccedenze produttive 
per una valorizzazione della 
qualità, anche attraverso 
l’abbassamento delle super- 
ficl agricole utilizzabili, svi¬ 
luppando la destinazione 


delle aree agricole ad altre 
pratiche economiche non 
esclusivamente collegate al¬ 
la produzione alimentare. 
Ma se tutto questo è Impor¬ 
tante e fondamentale per 11 
risanamento deU’agricoltu- 
ra europea, gli strumenti per 
ottenere tali risultati devono 
essere appropriati e non de¬ 
vono penalizzare gli aspetti 
sociali ed economici delle 
singole imprese agricole fa¬ 
miliari, soprattutto nelle zo¬ 
ne più svantagglate. La Con- 
fcoltivatoii ritiene pertanto 
che, per 11 rilancio e lo svi¬ 
luppo di tali politiche di In¬ 
tervento, è Importante sod¬ 
disfare alcune esigenze qua¬ 
li: a) l’aumento della dota¬ 
zione finanziarla del Fondo 
comunitario per le strutture, 
che oggi rappresenta appena 
115% del bilancio agricolo; b) 
il miglioramento dell’effi¬ 
cienza aziendale con l’abbas¬ 
samento del costi di produ¬ 
zione, programmi di ricerca, 
sperimentazione e divulga¬ 
zione; c) lo sviluppo della 
mobilità fondiaria per un 
possibile accesso alla terra e 

f )er la difesa del suolo agrlco- 
o; d) la costituzione di un 
fondo comune per l'accesso 
al credito per eliminare le di¬ 
sparità dovute al diversi tas¬ 
si Inflattlvl; e) la messa a 
punto di un progetto di colle¬ 
gamento funzionale tra poli¬ 
tica di mercato e politica 
strutturale; f) lo snellimento 
delle procedure amministra¬ 
tive ed un maggiore coinvol¬ 
gimento degli stati membri 
nella progettazione e nelle 
procedure per la gestione fi¬ 
nanziarla del fondi; g) l’anti¬ 
cipazione dei finanziamenti 
da parte della Cee sul contri¬ 
buti già approvati; h) la pro¬ 
mozione e il finanziamento 
di servizi consultivi territo¬ 
riali per rattuaztone degli 
Interventi strutturali. L'as¬ 
senza o la carenza, oggi, di 
una adeguata politica strut¬ 
turale In agricoltura da par¬ 
te della Umanità porterà 
più che mal al pericolo di 
una rinazionallzzazione de- ; 
gli interventi, impedendo al¬ 
la Cee di svolgere un molo di 
unificazione e di sviluppo. 
Nello stesso tempo, gli obiet¬ 
tivi di sviluppo sono rag¬ 
giungibili solo se si perse¬ 
guono Interventi coordinati 
sla sul piano Interno nazio¬ 
nale che su quello comunita¬ 
rio. Il Piano agricolo nazio¬ 
nale deve quindi garantire 
questo coordinamento a par¬ 
tire dagli impegni finanziari 
che oggi, alla luce della legge 
pluriennale di spesa, et paio¬ 
no insufficienti a coprire U 
futuro e più massiccio Inter¬ 
vento per le mlsiu-e stmttu- 
rall comunitarie. 

Giuseppe Putignano 


Quel caro, vecchio vino spumante 


Nostro servizio 
SIENA ■— Slamo qui su uno 
del terrazzi del bastione nord 
della fortezza medicea di 
Siena, all’Enoteca Italica 
permanente, sotto l’ombra 
di mura di mattoni del ‘500e 
t di frondosi lecci, ad accoglie^ 
I re II caldo, quello vero dell’ex 
I state, e ad osservare lì com¬ 
portamento di quanti visita¬ 
no questo monumento del¬ 
l’enologia Italiana conosciu¬ 
to anche come la vetrina del 
vigneto Italia, Sono, nella 
maggioranza, stranieri che 
arrivano da ogni parte del 
mondo e non pochi di essi vi 
giungono guidati dal deside¬ 
rio di conoscere 11 vino di 
una terra antica, questo pro¬ 
dotto delizioso che da sem¬ 
pre accompagna l'uomo nel¬ 
la doppia veste di bevanda ed 
alimento. Molti del visitatori 
si fermano, dopo la visita 
agli ambienti unici e straor¬ 
dinariamente belli, a degu¬ 
stare 1 vini privilegiando li 
nome. Il marchio, la zona 
d’origine, oppure l’etichetta. 
Il colore. Per gli stranieri ri¬ 
mane la preferenza per 1 vini 
rossi, mentre per gli Italiani, 
in modo particolare peri più 
giovani, vanno di moda i vini 
bianchi ed ancora di più gli 
spumanti. Anche noi abbia¬ 
mo fatto cadere la nostra 
preferenza per questi ultimi 
facendoci servire dall’amico 
Lorenzo uno spumante di 
Franclacorta che nel bic¬ 
chiere sprigiona una spuma 
piena al vivacità Intensa e 
persistente, e che lascia poi 
trasparire minutissime bol¬ 
licine impegnate a rincorrer¬ 
si ed a salire in superficie 
una dietro l’altra come 1 pen¬ 
sieri più belli. Lo spumante è 
un vino e, tra i tanti tipi di 
vino, sicuramente è quello 
più particolare per la sua 
: raffinata eleganza, la sua 
simpatica vivacità, la sua de¬ 
licatezza. Ha grande perso- 


Simpatico, elegante, vivace 
È adatto a tutte le tavole 



Tre le principali zone di 
produzione - Ogni anno 190 
milioni di bottiglie - È la 
qualità la carta vincente 
1 metodi: champenois e charmat 


nalltà che lo porta a vivere 
una vita propria alla ricerca 
di una perfezione estetica ol¬ 
treché organolettica. È un 
vino che, dopo l’esplosione 
Iniziale di spuma, respira la 
fragranza e la dolcezza del 
moscato, 11 fruttato gradevo¬ 
le del prosecco; 11 sapore sa¬ 
pido ed 11 delicato profumo 
del Pinot e del Chardonnay 
prodotti In Alto Adige, nel 
Tìrentlno, In Lombardia e 
nell’Oltrepò pavese. In prati¬ 
ca sono le uve di questi viti¬ 
gni quelle più utilizzate nel 
nostro paese per produrre 
spumanti. Le zone di produ¬ 
zione, nonostante l’allarga¬ 
mento In questi ultimi anni 
In altre regioni vltlvlnlrnìe, 
sono fondamentalmente tre 
e cioè quelle classiche di un 
tempo: 11 Piemonte, dove si 
producono, oltre al moscato, 
uve di Malvasia, di Cortese, 
■di Nebbiolo, di Pinot, di Bra¬ 
chetto e di Freisa che risul¬ 
tano davvero ottime per la 
spumantlzzazlone. Una real¬ 
tà di grande interesse pro¬ 
duttivo ed economico che dà 


vita, nelle province di Asti, 
Cuneo ed Alessandria, al vi¬ 
no tAstl spumante» o «Mo¬ 
scato d’AsU spumante» sicu¬ 
ramente oggi 11 vino Italiano 
più conosciuto 0 diffuso nel 
mondo. Una produzione me¬ 
dia di 90 milioni di bottiglie 
di cui vengono esportate ol¬ 
tre 70 milioni, ciò che vuol 
dire I’80% di tutta la produ¬ 
zione; la seconda zona è quel¬ 
la di Valdobbladene e Cone- 
giiano in provincia di Trevi¬ 
so dove si coltivano uve se- 
iml-aromatlche provenienti 
dal vitigno prosecco. È, li 
prosecco, riconosciuto come 
lo spumante tipico italiano. 
La sua produzione supera di 
poco 114 milioni di bottiglie.. 
È In questa zona e, precisa-' 
mente. In una piccola area 
vicino Valdobbladene, deno¬ 
minata Cartizze, che si pro¬ 
duce l’omonimo vino ricono¬ 
sciuto da tutti di grande pre¬ 
gio; la terza zona è quella che 
parte dali’Alto Adige, attra¬ 
versa li Ttentino, la provìn¬ 
cia di Brescia In quell'area 
particolare che è Francla- 
corta, ed arriva fino all'Ol¬ 


trepò pavese. In fatto di pro¬ 
duzione di uve base per Io 
spumante l’Oltrepò pavese è 
secondo solo alla Borgogna 
ed allo Champagne. Nell'In¬ 
sieme la realtà produttiva di 
queste tre zone suscita Inte¬ 
resse ed attenzione ed è In 
via di espansione con nuove 
aziende Impegnate a produr¬ 
re spumante e ciò non solo 
per una questione di presti¬ 
gio, ma anche per II fatto che 
questa produzione oggi tira e 
dà del buoni profitti. La fetta 
da spartire è consistente se si 
pensa che lo scorso anno gli 
Italiani hanno speso per bere 
spumante 900 milioni di lire; 
ciò che non è poco in partico¬ 
lare se si aggiunge II valore 
derivante dall’esportazione. 

Lo spumante in questi ul¬ 
timi tempi sta vivendo un 
particolare successo sul 
mercato Interno tanto che II 
suo consumo aumenta pro¬ 
prio nel momento In cui è 
ancora più accentuatq 11 calo 
del consumo di vino. È il solo 
tipo di vino che 1 giovani e i 
giovanissimi preferiscono 
perché rappresenta una sim¬ 
patica novità, ha il significa¬ 
to della freschezza ed In più 
esso viene vissuto sulla base 
di un buon sostegno pubbli¬ 
citario come distintivo di 
passaggio dal mondo de! gio¬ 
vani a quello degli adulti. Il 
nostro paese pur arrivando 
In ritardo nella produzione 
di questo vino è al terzo po¬ 
sto, dopo Francia e Germa¬ 
nia, con 190 milioni di botti¬ 
glie. II consumo da noi è ap¬ 
pena di un litro e mezzo prò- 
capite l'anno. In pratica la 
metà di quanto ne consuma¬ 
no I francesi, primi In fatto 
di produzione (oltre 325 mi¬ 
lioni di bottiglie), ed ancora 
meno del tedeschi, che han¬ 
no, con 3 litri e mezzo. Il pri¬ 
mato del consumo. Anche gli 
spagnoli registrano una di¬ 
screta produzione, 90 milioni 
di bottiglie che però consu- 


Ma il dopo-metanolo ha lasciato il s^no 


Dal nostro irtviato 

ASTI — Per r«Astli. lo spumante italiano più 
venduto nel mondo, è in arrivo un’altra ven¬ 
demmia carica di interrogativi. Cosa c’è da 
attendersi? Le già pesanti difficoltà del mer¬ 
cato, dovute allo scandalo del vino al meta¬ 
nolo e al cedimento del dollaro, sono destina¬ 
te ad aggravarsi? O c’è una reale possibilità 
di uscire dalla stretta? 

Vediamo come stanno le cose. Il 28 luglio 11 
ministero dell’Agricoltura ha autorizzato 11 
ritiro dalle cantine di ITOmlla quintali di mo¬ 
scato (Il vino da cui si ricava l’*Astit) che 
saranno trasformati In succhi concentrati o 
finiranno negli Impianti di distillazione. Non 
era mal accaduto che un prodotto a denomi¬ 
nazione d’origine controllata venisse avviato 
al magazzini dell’Alma. La misura, a carat¬ 
tere straordinario, è stata decisa per far fron¬ 
te al crollo delle vendite, soprattutto sul mer¬ 
cati esteri dove l'Immagine del «made In Ita- 
ly« è uscita a pezzi dalla terribile vicenda del 
metanolo. 

L’eliminazione delle grosse giacenze non 
ha però risolto tutti 1 problenu. Oli esperti 


calcolano per quest’anno un calo nelle vendi¬ 
te attorno al 20 milioni di bottiglie (da 70 a 50 
milioni), con limitate potenzialità di ripresa 
nel breve periodo. Una delle maggiori ditte 
del settore, la «Cinzano», ha anticipato ai suol 
conferitori che ritirerà quantitativi ridotti di 
uve e vino moscato. Scricchiola cosi raccor¬ 
do interprofesslonale dello scorso anno che 
stabiliva l’Impegno al ritiro delle uve dell’im¬ 
minente vendemmia, insieme al prezzo base 
di 8600 lire al quintale. E im’altra azienda, la 
«Luigi Bosca», che pure a quell’accordo non 
aveva aderito, suggerisce un ribasso del 
prezzo come condmone per l’assorbimento 
di tutto 11 prodotto. 

Luigi Scaglione della Produttori Moscato 
d’Asti Associati, l’organizzazione che rag¬ 
gruppa una forte quota di viticoltori e ha 
ricevxito 11 riconoscimento ufficiale secondo 
le norme Cee, teme che qualcuno voglia 
drammatizzare le effettive difficoltà per un 
calcolo di bottega: «E vero che esiste un pro¬ 
blema di eccedenza produttiva. II ministero 
deU’AgricoItura, pero, si è Impegnato a dira¬ 
mare entro pochi giorni una circolare che 


modificherà li disciplinare del moscato, ri¬ 
ducendo 11 massimale di produzione del 25 
per cento, cioè da 110 a 82 quintali per ettaro; 
per cui il quantitativo di uve moscato doc da 
trasformare dovrebbe registrare una forte 
contrazione già quest’anno, scendendo at¬ 
torno al 600-650mlla quintali». Ci sono, so¬ 
stiene il rappresentante dei produttori, altri 
due fatti positivi di cui tener conto: «Primo, 
tutte le altre ditte appaiono intenzionate a 
mantenere gli accorai; secondo, il mondo 
agricolo è più unito nelle associazioni del 
produttori, altre organizzazioni stanno ade¬ 
rendo, e questo farà ulteriormente crescere il 
potere contrattuale dei vignaioli. Noi credia¬ 
mo che entro breve tempo sarà possibile rag¬ 
giungere 11 giusto equilibrio tra domanda e 
offerta, con soluzioni soddisfacenti sia per la 
parte agrìcola che per la parte industriale». 

Uno dei problemi di interesse comune è li 
recupero dell’immagine deir«Astl» così come 
degli altri vini italiani di qualità. La Viticol¬ 
tori Piemonte, l’associazione alla quale fan¬ 
no capo oltre 7500 vignaioli delle tre provln- 
cle vinicole piemontesi, ha fatto sapere che si 


costituirà parte civile nel processo a carico 
del criminali del metanolo. Dice il presidente 
dovanola: «Insieme con i consiunatori, che 
hanno visto messa a repentaglio la loro salu¬ 
te, a pagare in termini economici sono stati i 
produttori onesti». 

E non è finita purtroppo, le conseguenze si 
faraimo sentire a lungo. Giovanni Reggio, 
direttore tecnico della cantina di Rivalla (35 
mila quintali di produzione, 550 sociX spera 
in una grossa iniziativa promozionale del go¬ 
verno: «Abbiamo un 30 per cento di giacenze 
più dell’anno scorso. Il nostro vino era quasi 
tutto venduto quando era ancora In fermen¬ 
tazione; poi, con i decessi a causa del barbera 
avvelenato, sono fioccate le disdette del con¬ 
tratti». 

Una situazione difficile, ma sono convinti 
di potercela fare: «Stiamo vedendo tante fac¬ 
ce nuove, gente che viene da Genova, da Mi¬ 
lano, da Torino a riempire una damigiana o 
due per volta. Accettano di spendere un po’ 
di piu per la certezza di bere bene. Forse U 
discorso della qualità sta facendo strada». 

Pier Giorgio Betti 


mano quasi tutte lasciando¬ 
ne poche per l’esportazione. 
Per quanto riguarda la com¬ 
mercializzazione c’è da dire 
che la sua caratteristica di 
essere un prodotto consuma¬ 
to principalmente durante le 
feste, quindi stagionale, ri¬ 
mane. Il 40% del HO milioni 
di bottiglie che si consuma¬ 
no In Italia è oggetto di tran¬ 
sazione nel periodo novem¬ 
bre-dicembre. Le aziende 
cbeplù contano stanno lavo¬ 
rando per ridurre quest’a¬ 
spetto della staglonallzza- 
ztone proponendola ai vari 
negozi specializzati, al bar e 
al ristoranti e segnalando, 
altra verso campagne specia¬ 
lizzate, nuove feste, nuove 
occasioni per bere spuman¬ 
te. Il consenso per 1 nostri 
spumanti d’Italia all’estero è 
testimonianza della elevata 
qualità che caratterizza gran 
parte della nostra produzio¬ 
ne, anche se non mancano 
prodotti scadenti che ri¬ 
schiano di Imbrattare la 
buona immagine fino ad og¬ 
gi conquistata. Un carattere, 
quello della qualità, vincente 
sul mercato anche nel con¬ 
fronti del più noto Champa¬ 
gne. La nostra impressione è 
quella di una lievitazione un 
po' sostenuta e troppo Im¬ 
provvisa del prezzi al questo 
prodotto che porta a selezio¬ 
nare ancora di più 11 consu¬ 
matore, In particolare quello 
abituale. Noi slamo di quelli 
che ce lo possiamo permette¬ 
re solo In occasioni partico¬ 
lari come questa che stiamo 
vivendo di una giornata dì 

f ran caldo. Quello che ab- 
iamo davanti è uno Cham¬ 
penois, cioè fatto con II me¬ 
todo classico. Sappiamo che 
esiste un altro metodo, lo 
•Charmat», particolarmente 
adatto per lì Moscato e il 
Prosecco. Prima di accenna¬ 
re a queste due tecniche di 
lavorazione c'è da dire che 11 
carattere distintivo dello 
spumante dagli altri vini sta 
nella spuma provocata dal 
rapido svolgersi dell’anidri¬ 
de carbonica contenuta In 
questi vini allo stato di so- 
vrasaturazlone. Ora, ma 
semplifichiamo al massimo, 
quella che viene definita «/a 
presa di spuma» può avveni¬ 
re In bottiglie (metodo clas¬ 
sico) olii un grande conteni¬ 
tore, un autoclave metallico, 
resistente alle alte pressioni 
(metodo Charmat). 

Su questi due metodi dt 

S jumantlzzazlone c’è una 
Isputa sempre aperta fra J 
sostenitori dell’uno e dell’al¬ 
tro In quanto a validità di ri¬ 
sultati che non trova ancora 
vincitori. Per quanto cl ri¬ 
guarda parteggiamo per Io 
spumante, una nuova ed Im¬ 
portante ricchezza della no¬ 
stra produzione enologica. 
Dolce o leggermente amaro¬ 
gnolo, amabile, vellutato, 
caldo oppure secco, fresco, 
sapido, fine: non Importa, 
purché sia capace di sprigio¬ 
nare in spuma sottile e persi¬ 
stente tutta la sua carica 
esplosiva. 

Pasquale Di Lena 



prevede nei dodici paesi un raccolto di 80 milioni e SSOmlla q uintali 


£ adesso l’Europa è invasa dalle mele 

I risultati del convegno di Tolosa discussi in un incontro operativo al Centro ortofrutticolo di 
Ferrara - Preoccupazioni per le ripercussioni sul mercato italiano - Più tranquille le pere 


Nostro servizio 
FERRARA — Quest’anno, 
nell'Europa comunitaria del 
Dodici, si raccoglieranno 7 
milioni 390mlla quintali in 
più di mele rispetto al 1985; 
80 milioni 850mlla contro 1 
73 milioni 460mlla dell’anno 
scorso. La previsione arriva 
da un Importante convegno 
svoltosi a Tolosa, In Francia. 

La notizia è ancor più rile¬ 
vante se si compie un’estra¬ 
polazione riferita alla «vec¬ 
chia» Comunità europea dei 
10, senza Spagna e Portogad- 
lo. La produzione di mele 
1986 riferita a questo para¬ 
metro, con confronto omo¬ 
geneo sul 1985, crescerà di 8 
milioni 390mlla quIntalL Le 
cifre, riportate nel giorni 
scorsi in un incontro presso 
VI Centro operativo ortofrut¬ 
ticolo di Ferrara sulla pro¬ 
duzione Italiana di pere e 
mele per 111938, si prestano a 
più di una considerazione. 


tenendo conto che il raccolto 
di mele quest’anno aumen¬ 
terà molto In Germania 
(+41.4%), abbastanza nel 
Regno Unito (+11.76%) e In 
Francia (+5.5%), paesi Cee 
dove l’anno scorso si orientò 
maggiormente l’export ita¬ 
liano. 

Come andrà 11 mercato? 
Dove andrà a finire questa 
abbondanza? Che conse¬ 
guenze avremo in Italia? È 
difficile oggi dirlo con esat¬ 
tezza. Nel 1984, sempre ncl- 
l’Europa del Dieci, si raccol¬ 
sero 73 milioni 3S0mIIa quin¬ 
tali di mele; la Comunità ne 
ritirò dal mercato 5 milioni 
di quintali (di cui circa 2 in 
Italia) e nonostante questo i 
prezzi, nei periodo 1984-1985, 
si mantennero molto depres¬ 
si per 1 produttori. Quest’an¬ 
no — meglio, la prossima 
stagione, considerando li pe¬ 
riodo di commercializzazio¬ 
ne diverso per durata da pae¬ 


se a paese — si preannuncla 
un andamento analogo. In 
Italia la «campagna» mellco- 
la parte a novembre e si svi¬ 
luppa nel mesi Invernali, con 
elevati periodi di conserva¬ 
zione e alti costi relativi; in 
Francia parte molto prima, 
usufruendo di una rete com¬ 
merciale molto efficiente; In 
Germania, è noto, si com¬ 
mercializza prima 11 prodot¬ 
to nazionale proveniente per 
li 23% circa da coltivazioni 
sparse. 

Sono differenze che 
avranno il loro peso. La solu¬ 
zione più indicata per preve¬ 
nire sconquassi, soprattutto 
per 1 frutticoitori italiani che 
oggettivamente paiono più 
sfavoriti, sembra quella di 
un immediato irop^pio delle 
associazioni dei produttori 
per un intervento della Cee 
con i cosiddetti »pre-ritiri», 
prima della partenza del 


mercato, tra settembre e ot¬ 
tobre, previsU dalia legisla¬ 
zione comunitaria. 

Sperare di conferire mele 
In più all’Industria di tra¬ 
sformazione, che ha trend di 
ricevimento costanti, o an¬ 
cor più in una regolamenta¬ 
zione della Cee di divieto del¬ 
la commercializzazione di 
pezzature piccole è affidarsi 
a strade Impraticabili. Ogni 
paese tende, in quest’ultimo 
caso, a far legge da sé, e la 
Cee Intervlenetaitli e la ma¬ 
niera inefficace. 

Da Tolosa giungono dati 
stazionari per la «r^na» del¬ 
la produzione europea, la 
Golden Delicious (-0.3%) ri¬ 
atto al 1985), e di calo per 
raltra mela maggiormente 
prodotta, la Red Dellclous (- 
8.3%). Cresceranno le varie¬ 
tà «nazionali» come la Còx 
Grange f+ 27.5%), colUvate 
soprattutto nel Regno Unito, 


In Olanda e Germania; la 
Oranny Smith (+15.7%), ti- 

{ iicamente francese; c^erà 
a Imperatore (- 6.4%), frut¬ 
to soltanto italiano. 

PIÙ tranquillo si annuncia 
U mercaU^ particolarmente 
per l'Italia, delle pere. Le sti¬ 
me di Tolosa, relative all'Eu¬ 
ropa dei Dodici, sono di 24 
milioni 270mila quintali nel 
1986, contro 125 milioni 270 
mila quintali del 1985 
(->4.4%). La produzione lea¬ 
der In Europa, con il 39% sul 
totale, è detenuta dallTtalla, 


B. C. f+1.6%) e la Confereni 

£ 23.8%). Da notare un «r 
rao* al una pera rane 
scorso in declino come ] 
Passacrassana (+6.1%) 
Sempre sul piano europe 
un arretramento sensibl 
della Ouyot (-25.7%) e dell 
Decana (^17.9%X 


Franco Stefani 


Turismo verde 


Anna Ricciarelli Mazzclani 
aveva un sogno, uno di quelli 
che ritornano spesso neU'età in 
cui fate e giardini incantati non 
trovano esatto confine con la 
realtà di tutti i giorni. Un cales¬ 
sino, trainato da un bellissimo 
baio e condotto da un uomo dai 
tratti dolci e dalla figura pos¬ 
sente, accompagnava lei, bam¬ 
bina, lungo una strada dai con¬ 
torni verdeggianti di una mor¬ 
bida collina, su su fino ad un 
cosale rosso e maestoso. 

- Sei figli, quarantasei anni 
portati alla meraviglia, rossi i 


capelli ed un marcato accento 
milanese, ancor oggi quando ri¬ 
corda la realizzazione del suo 
sogno la voce si vena di entusia¬ 
smo. «Qualche anno fa — rac¬ 
conta — con mio marito erava¬ 
mo in visita in questa parte del 
Monferrato quando ci imbat¬ 
temmo in questo casolare allo¬ 
ra semi-diroccato. Tutto, però, 
colore, paesaggio, ambientazio¬ 
ne, era come nel sogno. Così ab¬ 
biamo dato fondo alle nostre ri¬ 
sorse e rilevato la cascina e i 
sette ettari di bosco, seminati- 


Nel Monferrato 
inseguendo un sogno 

vo ed un vigneto, quasi tutto 
lasciato in abbandono. Ci sia¬ 
mo rimboccati le manici, ar¬ 
mati di tanto coraggio, ed ecco¬ 
ci qui a fare gli agricoltori, gli 
allevatori di cavalli e agrituri¬ 
smo». A Fubine, in provincia À 
Alessandria, Tazienda «Cascina 
Rossa» può oggi ospitare dieci 
persone per una semplice va¬ 
canza, per frequentare la acuo¬ 
ia di equitazione o, per chi a 


cavallo ci sa già aiydare, percor¬ 
rere facili percorsi di campagna 
e più impanativi itinerari alla 
acoperta di angoli nascosti del¬ 
l'Alto Monferrato. 

IVa i luoghi di maggior inte¬ 
resse c’è Quargnento (origine 
rqmwa), appartenuto ai vesco¬ 
vi di Asti, ^ ai Visconti, poi 
ancora agli Sforu ed, infine, ai 
Savoia. Oltre che per la ricca 
parrocchia dì S. Dalmeaio, di- 
atiu^ dal Barboroasa e rico¬ 
struita in etile tardo romanico, 
va ricordata per aver dato i na¬ 


tali al inttore Carie Cani. Nel¬ 
la direzìoae opposta merita in¬ 
vece una deviamone Vignale 
Monferrato, divenuta da qual¬ 
che anno colla della danza gra- 
rie alle iniziative del Teatro 
Nuovo di Torino die ogni anno 
vi propone un Festival ìnterna- 
zitmale. Per infonnazìom tele¬ 
fonare olio0131/778532 oppure 
a Rita Borrì presidente di T\m- 
emo Verde Piemonte allo 
011/534415. 

Tasàintto 



Qui dovrebbe 
nascere 
il parco 
regionale 
dell'alto 
Molise. Incuria 
e nessun rispetto 
dei vincoli stanno 
trasformando 
una zone 
bellissime 
in una pattumiera 


Frosolone: 
denuncia 
in tre 

«cartoline» 


ISERNIA — All’Unità sono 
arrivate tre cartoline. In 
realtà sono tre foto spedite 
come carte postali. Mitten* 
te: la Sezione del Pei di Fro¬ 
solone, un comune in pro¬ 
vincia di Isemla. Non cl so- 



cisa che non ha IMs^^o di 
commenti. 

C’è scritto nella prima: 
«La discarica è abusiva. È 
sita In zona soggetta a vin¬ 
colo paesistico, incoio Ga¬ 
lasso. vincolo archeologico. 
Rientra nella zona del par¬ 
co regionale. Perché, allora, 
non la togliamo?». 

La seconda aggiunge: 
«Era uno del posti più belli 
della nostra montagna: è 
stato trasformato in pattu¬ 
miera comunale. Non è 
giusto!». 

La terza conclude: «E 
pensare che questa zona 
deve essere uno del posti 
centrali del Parco re^onalc 
dell’Alto Molise!». 
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É guerra aperta tra Santarelli e Dell’Unto 


Centocelle: Gianlu^ De Angelis è il più giovane ucciso dalla droga 


Rivolta nel Psi; 
«Hanno venduto 
il partito alla De» 

Infuocata assemblea della corrente di minoranza nella sezione di San 
Saba - «Ma che razza di pentapartito è?» - «Redavid è un traditore» 


{ Se la giunta comunale 
ha rimesso insieme i suoi 
cocci (e non tutti) con 11 
collante delle poltrone, nel 
Psi la frattura è addirittu¬ 
ra verticale e appare diffi¬ 
cile che i pezzi possano ri¬ 
combaciare entro breve 
tempo. Dopo il match della 
verifica 1 iclnque* sembra¬ 
no dei pugili suonati — ha 
detto qualcuno -- e per 
settembre è già program¬ 
mata la scazzottatura tra 
la maggioranza dei «del- 
runtianl» e la minoranza 
del isantarellianit. Dopo 
aver lanciato, giovedì scor¬ 
so, la sfida, il medio-mas¬ 
simo Giulio Santarelli di 
Marino ha radunato i suoi 
ragazzi nella palestra del 
garofano di San Saba. Al¬ 
l’appuntamento nonostan¬ 
te l’aria di Ferragosto si 
sono presentati in molti e 
puntualissimi. Il tcapo> in¬ 
vece, vestito da deputato, è 
arrivato con notevole ri¬ 
tardo perché era impegna¬ 
to a votare la fiducia al go¬ 
verno Craxl-bis. 

E in attesa del loro «tral- 
ner» 1 socialisti di mino¬ 
ranza riuniti in capannelli 
mugugnavano contro il 
«perfido» Redavid. Un ri¬ 
sentimento contenuto ma 
si vedeva chiaro che «nun 
ce volevano sta'». «È una 
barzelletta, io faccio 11 vigi¬ 
le urbano — dice un giova¬ 
ne — e li sento 1 commenti 
che fa la gente. Ma come, 
tutto quel casino per cam¬ 
biare solo due assessori so¬ 
cialisti?». Intanto il «capo» 
è arrivato. Una breve sosta 
davanti alle telecamere del 
Tg3 e poi entra accolto al 
grido di «Giulio, Giulio...», 
A questo punto si aspetta 
solo il via per il dagli al 
«deU'untlanl». Redavid in 
testa. «Alla riunione del di¬ 
rettivo cl disse che la ve¬ 
rifica si era conclusa con 
un accordo a cinque e su 
quella base noi abbiamo 
votato e poi lui — tuona 
Santarelli — cambia le 
carte in tavola e sottoscri¬ 
ve un pentapartito a quat¬ 
tro, a tre e mezzo». E i circa 
trecento partecipanti al- 
l’assemblea-sauna alzano 
ancora di più il livello della 
temperatura ringhiando 
contro il «monarca» Reda¬ 
vid che si becca apprezza¬ 
menti del tipo «traditore» e 
«venduto». Luigi Celestre 
Angrisani dopo gli interes¬ 
si di potere che avevano 
preso il sopravvento su 
quelli della città aveva par¬ 
lato anche di interesse pri¬ 
vato del segretario della 
Federazione e Santarelli 
aveva rincarato la dose de¬ 
finendo Redavid e 1 «del- 
l’untlanl» banda del buco. 



Giulio Santarelli 


Ma questa ribellione 
aperta per «salvare l’onore 
del partito» non nasconde¬ 
rà la stizza nei confronti di 
una maggioranza che si è 
impadronita di tutti 1 po¬ 
sti? «No •— risponde un so¬ 
cialista di Fiumicino pri¬ 
ma che iniziasse l’incontro 
1 nostri sette posti ce li 
hanno dati, la protesta è 
politica». «Ma come — 
spiega Santarelli — men¬ 
tre a livello nazionale con 
rapporto del partiti laici 
siamo riusciti a spuntare 
le unghie alla De. a Roma 
sbattiamo la porta in fac¬ 
cia ai laici e accettiamo le 
condizioni della Dc?>. «Bi¬ 
sogna mantenere il rap¬ 
porto con i socialdemocra¬ 
tici...» avverte Angrisani. 
Ma Pierluigi Severi non è 
dello stesso parere: «Quelli 
— dice — aspettano solo 
un piatto di lenticchie». 

E l’ex prosindaco è quel¬ 
lo che concede meno alla 
rabbia della «corrente», 
usando l’ironia anziché il 
greve sarcasmo, e che re¬ 
sta più a lungo sui temi po¬ 
litici. «Eravamo partiti de¬ 
nunciando l’inadeguatez¬ 
za del sindaco e Timmobi- 
lismo della De e alla fine 
tutto si è concluso con un 
rimpastino che riguarda 
solo noi, E la gente allora 
cosa capisce? Che tutti 1 
mali erano provocati da 
me e dal compagno Natali- 
ni? Ma allora come si spie¬ 
gano 1 tre mesi di logoran¬ 
te verifica? Ma se non è co¬ 
sì, allora è una porcheria. 
L’ipotesi giusta è la secon- 
deu Basta vedere 11 pro¬ 
gramma — aggiunge Se¬ 
veri — è lo stesso di un an¬ 
no fa, ma senza uno sca¬ 
denziario, senza indicazio¬ 
ni per raggiungere gli 
obiettivi messi sulla carta». 
Intanto arrivano notizie 
delle repliche alla sortita 
di Santarelli che il giorno 
prima aveva chiesto le di¬ 
missioni della «nuova» 
giunta e messo sotto accu¬ 
sa il compagno Redavid. H 
nuovo segretario pro-tem- 
pore della Federazione so¬ 
cialista Pino Marango cri¬ 
tica l’impudenza di Santa¬ 
relli e dice che non ha capi¬ 
to lo stile e lo spirito del 
nuovo Psi. E Santarelli con 
il suo stile: «Marango è un 
poveretto. MI ricordo di 
averlo raccolto anni fa tra 
la spazzatura. Pensavo che 
potesse essere riciclato...». 
E con questa chicca Santa¬ 
relli congeda 1 suoi avver¬ 
tendo che; «Questo è solo 
l’inizio. A settembre en¬ 
triamo nella stagione del 
congressi...», 

Ronaldo Pergolìni 


Muore a 16 anni: eroina 


In libertà vigilata per furto 
è stato stroncato da un’overdose 

Il ragazzo, in vacanza coi genitori a Tivoli, è venuto a Roma ieri mattina - La dose 
rimediata nelle vie del quartiere - S’è sentito male quasi subito - La corsa in ospedale 


Neanche sedici anni, un 
ragazzino: l’eroina Io ha 
stroncato in una via deser¬ 
ta di Centocelle, sotto il so¬ 
le di agosto. A nulla sono 
serviti 1 soccorsi, la corsa 
in ospedale, il disperato 
tentativo del medici di sal¬ 
vargli la vita. È morto su 
una barella nella cllnica 
Villa Irma di via Caslllna. 
Gianluca De Angelis era In 
libertà vigilata per furto. 

Pochi mesi fa era stato 
condannato, insieme ad 
altri ragazzetti, per aver 
rubato 1 piumini a loro 
coetanei. E Infatti l’aveva¬ 
no chiamata la «banda del 
piumino»: terrorizzavano 1 
ragazzini e si facevano 
consegnare l loro giubbot¬ 
ti. «È sicuramente il più 
giovane morto per droga», 
dicono al commissariato 
mentre aspettano che il 
padre e la madre vengano 
da Tivoli. 


Le ultime drammatiche 
ore di Gianluca comincia¬ 
no ieri mattina presto. È in 
vacanza coi genitori e una 
sorellina handicappata a 
Tivoli, a due passi da Ro¬ 
ma. Ma lì non ci vuole sta¬ 
re, non resiste. Se ne va 
molto presto e viene In cit¬ 
tà. La dose gli martella la 
testa. Arriva a Centocelle 
dove già tante volte ha tro¬ 
vato la «roba» e dove esiste 
Il mercato più florido e più 
pericoloso della capitale. 
Gira a lungo, forse telefo¬ 


na a qualcuno che conosce. 
Alla fine ottiene quel che 
vuole. Quando ha la polve¬ 
re non sale neanche nella 
sua casa di via degli Ulivi 
che è vuota. Cerca un vico¬ 
lo qualsiasi. Prepara tutto 
e si inietta la dose micidia¬ 
le. 

Sta male quasi subito. Si 
sente scoppiare la testa, 
barcolla. Cerca aiuto. Due 
benzinai, a piazza del Mir¬ 
ti, lo notano. E lo soccorro¬ 
no. Ma c’è poco da fare. 
Corrono al telefono, chia¬ 


mano la Croce Rossa. 
L’autoambulanza arriva 
veloce, ma Gianluca è ago¬ 
nizzante. Una corsa alla 
clinica Villa Irma, 1 medici 
tentano un massaggio car¬ 
diaco. Ma il suo cuore è 
fermo, Immobile. È la fine. 

Gianluca, avrebbe com¬ 
piuto 16 anni tra un mese. 
Era già un «pregiudicato», 
ben noto alia polizia del lo¬ 
cale commissariato. Scuo¬ 
la poco e niente, enanche 
la licenza media. Con 1 ge¬ 
nitori un rapporto Impos¬ 


sibile ~ raccontano i suoi 
amici — allucinante, fatto 
della loro incapacità di fa¬ 
re breccia nei suo carattere 
introverso, delle sue conti¬ 
nue angherie, anche fisi¬ 
che, nei loro confronti. Si 
bucava già da quando ave- 
va^quattordici anni. 

È cresciuto con altri mi¬ 
ti, nella convinzione che si 
caccia o si è cacciati. Con 
altri giovani della sua età, 
anch’essi dei duri, dei vio¬ 
lenti, nei mesi scorsi ha 
scorrazzato nelle vie del 


centro, armato. Le loro so¬ 
no delle mini-rapine, mi¬ 
nacciano 1 coetanei e gli 
portano via il giubbotto, 
l’orologio, la catenina. So¬ 
no una delle bande del piu¬ 
mino che girano per la cit¬ 
tà. Proprio per un reato di 
questo genere Gianluca 
era stato arrestato l’ultima 
volta, adesso era In libertà 
provvesoria con l’obbligo 
di firma presso li commis¬ 
sariato di Tivoli, dove era 
in vacanza con la sua fa¬ 
miglia. 

A sera l genitori avverti¬ 
ti della drammatica morte 
del figlio dalla squadra 
mobile, non erano ancora 
giunti in città, 11 attende¬ 
vano al commissariato di 
Centocelle per accompa¬ 
gnarli a riconoscere II cor¬ 
po e per effettuare gli ac¬ 
certamenti del caso. 

Roberto Grossi 


Rinviata a giudizio la maxibanda smascherata dall^ex rapinatore «pazzo» Massimo Speranza 


Un «pentito» contro 150 della mala 


Accusato di essere fuori di senno, il grande accusatore è stato invece creduto dai giudici - Tra gli imputati il boss di Tor Vergata Nicoletti 
(prosciolto da un omicidio) e un fornitore di Pazienza - Omicidi e rapimenti attribuiti a capi e gregari - Tra ì «clienti» una parente di Totò 


Il «pentito pazzo» aveva ra¬ 
gione. Tre giudici istruttori 
hanno deciso di spedire a 
processo 154 dei 170 imputa¬ 
ti citati dall’ex rapinatore 
Massimo Speranza nel suol 
verbali di confessione sul¬ 
l’attività della mala romana 
tra 11 '78 e l'83. L'ordinanza di 
rinvio a giudizio è stata de¬ 
positata nel giorni scorsi ed è 
ricca di riscontri alle affer¬ 
mazioni del pentito, che do¬ 
po la confessione finse di es¬ 
sere Impazzito per evitare le' 
ritorsioni degli ex compiici. 
Nel casi più dubbi, come il 
coinvolgimento del boss di 
Tor Vergata, Enrico Nicolet- 
tl, nell’omicidio di mala di 
Vincenzo Sbiigllone, 1 giudi¬ 
ci Macchia, Monastero e De 
Cesare hanno preferito la 
formula del proscioglimento 
ad un fascicolo senza molte 
prove. 

Nella rete della grossa in¬ 
chiesta avviata nella prima¬ 
vera deU’85 su trafficanti di 
droga, rapitori e killer della 
mala romana sono finiti an¬ 
che molti «pesci piccoli» dai 
nomi piuttosto noti. Diana 
Buffardl De Curtis, parente 
del grande Totò e del regista 
Gianni Buffardi, morto per 
un bagno nel Tevere inqui¬ 
nato, deve rispondere del 
possesso di poca cocaina for¬ 
nita dalla banda, mentre l’ex 
aiutante cappellano di Regi¬ 
na Coeli, don Pietro Presti- 
nenzl, ha dovuto faticare 
non poco per convincere i 
giudici di non aver mal ven¬ 
duto dosi di droga ai detenu¬ 
ti. 

Tra I boss denunciati da 
Massimo Speranza ci sono 
nomi ancora più famosi, co¬ 
me il costruttore Enrico Ni- 
colettl che — grazie alle sue 
«bustarelle* mal scoperte — 
riuscì a vendere costosi Im- 
moblil alla seconda Univer¬ 
sità di Roma mentre gli in¬ 
quirenti andavano scopren¬ 
do le sue potenti amicizie po- 


Qui accanto la 
macchina 
bruciata di 
Antonio 
Sbrigtione, 

- eliminato 
nell'agosto del 
*79; sotto 
■ Enrico 
Nicoietti, 
coinvolto nello 
scandalo dì Tor 
Vergata e 
rinviato a 
giudizio 
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litiche e camorristiche. Poco 
più giù del suo livello cl sono 
altri personaggi coinvolti in 
inquietanti e mai risolti 
«gialHi, come Bruno Nieddu, 
il motociclista che trasportò 
Danilo Abbruciati quando 
andò a minacciare il dirigen¬ 
te dell’Ambrosiano Rosone e 
venne ucciso dalla guardia 
del corpo. Della stessa ban¬ 
da, con più stretti legami 
«politici», e un altro imputa¬ 
to, Remerò Severino Serva- 
do, un sudamericano chia¬ 
mato <el cabezon» che forni¬ 
va secondo i giudici la cocai¬ 
na a Pazienza, e che per con¬ 
to del faccendiere andava in 
giro a «batter cassa» tra le 
persone insolventi o ricatta¬ 
te. Di lui sospettò il giudice 
quando la sua donna fu pic¬ 
chiata selvaggiamente a mo* 
d'awerlimenlo per aver reso 
una deposirione in Procura 
sui rapporti tra Pazienza e 


Servado. 

Tra gli altri boss senza 
scrupoli, coinvolti in nume¬ 
rose altre inchieste giudizia¬ 
rie, cl sono Giovanni Tlganl 
e Raffaele Pemasetti, mem¬ 
bro della temuta «banda del¬ 
la Magliana», Gii Marcel e 
Aldo Di Gang!, in rapporti 
anche con cosche maflose, di 
cui è rappresentante Vincen¬ 
zo Femia, capo ’ndrangheta. 

Impossibile ovviamente 
fornire il dettagliato elenco 
degli imputati, molti dei 
quali cittadini di Centocelle, 
un quartiere per anni domi¬ 
nato dai più grossi fornitori 
d’eroina della capitale e pa- 



grazie 

sue deposizioni che sono sta¬ 
ti chiariU — anche se non 
completamente — alcuni tra 
gii omicidi di mala che Insa- 
guinarono Roma tra la fine 


degli anni 70 ed i primi 
dell’80. Tra i morti per falda 
Antonio Sbriglione, 28 anni, 
eliminato esattamente 7 an¬ 
ni fa, il ferragosto del '79 con 
11 sistema piu classico usato 
dal banditi romani, due colpi 
di pistola ed un’auto brucia¬ 
ta con il cadavere nella pine¬ 
ta di Castelfusano, trasfor¬ 
mata In quegli anni in un ve¬ 
ro e proprio cimitero anche 
per i terroristi neri. Per l’o¬ 
micidio di Sbriglione fu an¬ 
che arrestato ed inquisito 
Enrico Nicoletti, per il so¬ 
spetto di esserne stato il 
mandante. Nicoletti — che 
per U caso Sbriglione è stato 
prosciolto ^ fu indiziato an¬ 
che per uno dei tentati se¬ 
questri di persona che fanno 
parte di questa istruttoria, 
quello di Carlo Mauro, con¬ 
cessionario Mercedes. (Tra 1 
rapiti dalia banda il re del 
caffè Telchner e la signora 
BoroU a Milano). L’elenco 
degli omicidi si conclude con 
la morte di Umberto Abbate, 
Massimo Barbieri e Umberto 
Vazzoler. 

Al processo contro I 154 
Imputati sarà interessante 
soprattutto vedere il com¬ 
portamento di Massimo Spe¬ 
ranza, che dopo le rivelazioni 
prese a far finta di essere 
pazzo. Il suo stesso avvocato 
dichiarò che Speranza parla¬ 
va spesso di Casslus Clay, e 
del suo incontro di boxe con 
lui. Voleva uscire presto per 
incontrarlo sul ring, ed al¬ 
lungava l’elenco delle sue 
stramberie con tentativi di 
suicidio e lettere di ritratta¬ 
zione ai giudici. Ma alia fine, 
dopo una perizia psichiatri¬ 
ca, Speranza è risultato piut¬ 
tosto «normale». Va anche te¬ 
nuto conto che con le sue 
confessioni il «pentito» arri¬ 
vò a denunciare la sua s te ssa 
consorte, oltre a numerosi 
amici d’infanzia del quartie¬ 
re di Centocelle. 

Raimondo Bultrini 


i 
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Dal nostro inviato 

S. FELICE CIRCEO — «Sfamo In agosto, nel pieno della 
stagione turistica, ed ecco...». Pietro Fabrizi distende il brac¬ 
cio, indicando i tavoli. Sono le due di un afoso pomeriggio di 
agosto; nel ristorante *La Scogliera», di cv: Fabrizi è proprie¬ 
tario, un elegante ed ampio locale a due plani dei porto turi¬ 
stico, a ridosso della spiaggia di Torre Fico, non ci sono che 
tre tavoli occupati. • Anche perii plano barMirage — conti¬ 
nua Fabrizi —, ai piano di sopra, vale lo stesso discorso. Urta 
volta cl veniva gente elegante...». 

Una volta.- un’espressione che risuona spesso, quasi un 
motivo obbligato come l’Inizio delle vecchie favole, in tutti I 
paesi della costa pontina, giù fino a Terraclna, Sperlonga, 
Sempo. Lo dicono a mezza bocca a Sperloitga, lo ripetono 
senza giri di ferole a Si Felice Circeo, ottomila abitanti di¬ 
stribuiti tra /'affascinante città vecchia, pugno di case abbar¬ 
bicate sulla collina, aU’ombra della massiccia Torre del Tem¬ 
plari e delle mura ciclopiche, e l’anonimo nucleo moderno, 
srotolato nella pianura in una flia di negozi e negozietti. 

Una volta-, già, perché li turismo, architrave dell'econo¬ 
mia del posto negli ultimi trent’aanl circa, è profondamente 
ixmbJato. Se le schiere dei sacco a peio qui non trovano 
molta spazio, e non sono viste di buon occhio, è comunque un 
turista sparagnino quello più diffuso di questi tempi, molta 
attenta a non allargare troppo I cordoni di una borsa tuffai- 
tro che pingue, che mangia in casa e riduce la spesa aii’essen- 
ziale. 

B poi molta turismo pendolare, l’invasione del sabato e 
della domenica che prende di mira le spiagge che l’ammini¬ 
strazione da qualche tempo ha reso Ubere. B nel paese, che 
nei periodi di punta conta trenta, quarantamila presenze, si 
possono assiepare anche centomila persone. fOh, sì. le pre¬ 
senze sono massicce — confida 11 presidente della Pro Loco, 
Giovanni Capaldo —. Ma, dal punta di vista dell’economia 
della zona è un data pressoché Insigniflean te, perché si tratta 
di persone che arrivano e se ne vanno senza lasciare neppure 
mille lire». 

Queste amare considerazioni non devono far credere che I 
fellclanl siano animati da un gretta spirita mercantile. Affa¬ 
bili ed ospitali, sanno però molta bene che è II turismo la loro 
risorsa dopo secoli di agricoltura, che ha ancora un molo 
come fonte sussidiarla di reddito, con le colture specializzate, 
dal kiwi al cocomeri, daUe melanzane al peperoni e ai pomo¬ 
dori. 

Una scelta che hanno fatto circa trent’annl fa. O, meglio, 
che ha fatta per loro il sindaco democristiano Italo Oemlnl, 


S. FELICE CIRCEO - Pienone nei week end 


«Turismo di massa? 
No, ^^e», risptmde 
l’uMno di Neanderthal 




un nome ancora venerato, tentando di lanciare li paese nel 
circuito turistico di élite. Fa allora che pezzi di terra che 
nessuno voleva videro 11 loro valore salire alle stella che si 
eomlnelà a costruire tatensameate, ponendo le premesse del 
•sacco del Circeo», che persino li cinema mise 1 suol occhi 
sulla Baia d’Aigento. Così arrivarono anche qui nomi Ulustrl 
delio staT-slstem,JtenatoBaaeel ed Anna Magnani, poi Vot- 
torio Oassmaa, Landò Buxzanca, Ugo PngUaL Slelia dì pri¬ 
ma grandezza dello atcr-sistem poUtieo, anche U ministro 
degù Esteri, Olitilo AndreotU trascorre a S. Felice l suoi mo¬ 
menti di Ubertà. 

Maoggle’é una fase di ristagno. D’estate, molti proprietari 
affittano le rfiie e vanno altrove. Anche per le numerose 
agenzie Immoblitart, che lavorano soprattutto con gli affìtti 
estivi, è fUtito il periodo aureo. Conseguenza positiva; si è 
arrestata la ^teculazloae edilizia, prospera fino ad una deci¬ 
na di anni fa, taseUmdo untredttà dt circa tremila casi di 
abusivismo. C’è un Plano regolatore, approvato nei 1978, ma 
non esistano ancora I plani particolareggiati. E c’è, soprat¬ 
tutto^ una classe politica che molti, anche nella S. Felice che 
conta, definiscono «squaiiBcata». 

Altra spina nel fianco è U porto, sovraccarico fino al Umlte 
del collasso, tln pratica —commenta Pietro Fabrizi — é un 
porto franco, aenza alcun contnUo. Arrivano da ogni parte. 


Ognuno fa come gli pare. Molte barche sono affìttale dal 
proprtetari come mlnl-appartamenti, con tutto queUo che ne 
deriva». 

II promontorio dell’uomo di Neanderthal, della maga Cir¬ 
ce, di Ulisse e degli eroi omerici, da cui prendono 11 nome 
strade e alberghi, si guarda aUo specchio e non riesce a trat¬ 
tenere una smorfia di disappunto di fronte alle rughe che ne 
solcano II viso. Disorientato, si volge indietro per recuperare 
Il momento magico della sua mitica giovinezza, scéglie la 
strada, che d’altronde percorre già da anni, di un’offerta 
qualificata. 

Questa terra, in cui ogni centimetro quadrato è intriso di 
storia entita,banelsuoseno tesori inestimabllL Mettendo da 
parte U mare, una deUe maggiori attrazioni del luogo è 
queii^oroo sapiens neanderthalensis, f cui resti, un cranio 
privo di mandibola chiamato in gergo tecnico •calvario», fu¬ 
rono rinvenuti nel febbraio 1939sui Monte Circeo. Un signo¬ 
re vissuto circa 50.000 anni fa e che cJ può raccontare molte 
cose sulla sua epoca. Un •eccezionale reperto umano» lo con¬ 
sidera li professor Marcello Zel, che da nove anni cura la 
mostra «Homo sapiens e habitat^ una media di quindicimila 
presenze a stagione, con prevalenza di scolaresche e stranie¬ 
ri. •Le mutilazioni che presenta li cranio — spiega Marcello 
Zel — Inducono a credere che già allora fossero diffuse prati¬ 
che di cannibalismo, segno di una mentalità complessa, di 
uno stadio culturalmente avanzato». 

n professor Zel, con gli altri pionieri del Centro studi per 
l’ecologia del Quaternario, è uno del paladini più convinti del 
turismo culturale, che guarda •al ricco patrimonio archeolo- 

g eo e naturalistico esistente nella zona, purtroppo spesso 
norato dalle istituzioni». B rrel conto va messo, appunta, 
anche li Parco nazkuuUe, ottomila ettari circa, compresa l’i¬ 
sola di Zannane, con un ricchissimo campionario al vegeta¬ 
zione ed un patrimonio ornitologico di grande interesse, che 
richiama studiosi da ogni parte del mondo. 

Viziata ed Illusa dai fasti del turismo d'élite, & Felice Cir¬ 
ceo si trova oggi alle prese con un turismo di massa che ta 
sconcerta e per cui non é ancora attrezzata, anche se fiorisco¬ 
no le discoteche e le prime paninoteche. Ma li vero nemico, 
che stende la sua ombra minacciosa su tratti sempre più 
ampi di costa laziale, è la camorra, che allarga, giorno dopo 
giorno, i confini lucrosi dellindustria della droga. B la maga 
Circe, per fìberarsl dagli itKubl e dalle angustie del presenta 
e per far trionfare ancora una volta la sua magia, dispone 
ancora delle due armi di sempre: cultura e natura. 

Giuliino Capectlatro 
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■ SCAVI E MUSEI — É in vigore 
il nuovo orario degli istituti della 
Sovraintondenia archeologica di 
Òstia: Scavi di Ostia e Museo 
Ostiense dalle 9 alle 18. Chiuso il 
lunedi. Museo delle Navi a Fiumi¬ 
cino ore 9-13. Sepolcreto Isola 
Sacra 9-13, chiuso lunedi. A Ro¬ 
ma Museo dell’Alto Medioevo sa¬ 
bato e domenica ore 9-14, marte¬ 
dì e sabato visite per lo scuole. 
Museo della via Ostiense ore 9-14 
(chiuso domenica). 

■ QUADRIENNALE D'ARTE — 
La produziono e la ricerca di 
un'ampia parta degli artisti italiani 
negli ultimi 30 anni. Al Palazzo dei 
Congressi all’Eur. Ore 
10.30-19.30. Fino al 15 agosto. 


■ RAFFAELLO E LA ROMA DEI 
PAPI — L'ambiente della città 
durante il pontificato di Giulio II e 
di Leone X: manoscritti, miniatu¬ 
re, incisioni, disegni, incunaboli. 
Salone Sistino della Biblioteca 
Apostolica Vaticana (Viale Vatica¬ 
no). Oro 9-13 — domenica solo 
l'ultima del mese. Fino al 31 otto¬ 
bre. 

■ ROMA 1934 — Esposizione 
di dipinti, sculture e disegni che 
documentano l'area artistica ro¬ 
mana negli anni immediatamente 
precendenti la Quadriennale d'arte 
del 1935. A Palazzo Braschi (piaz¬ 
za S. Pantaleo), ore 9-13.30, 
martedì e giovedì anche 
17-19.30, domenica 9-13. lunedì 
chiuso. Fino al 24 agosto. 


■ L'ORNAMENTO PREZIOSO 

— Una raccolta di oreficeria popo¬ 
lare italiana dei primi del secolo, 
attrezzi e insegne delle botteghe 
orafe. Nelle sale del Museo Arti e 
Tradizioni Popolari (piazza Marco¬ 
ni, 8). Oro 9-14, festivo 9-13, lu¬ 
nedi chiuso. Fino al 30 novembre. 

■ SCRIPTA MANENT — A 
Ponte Sant'Angelo, per iniziativa 
della Confesercenti. 125 anni di 
storia attraverso libri, manifesti, 
cataloghi, spartiti musicali, locan¬ 
dine e stampe. Una rivisitazione 
delle pagine più importanti della 
vita italiana dal 1861 ad oggi. La 
mostra resta aperta tutti i giorni 
fino alla mezzanotte (chiude il 30 
settembre). 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - CrI ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3*4 
- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - CTO 517931 - 
Istituti Fisioterapici Ospedalieri 
B323472 • Istituto Materno Regi¬ 
na Elena 3595598 - Istituto Regi¬ 
na Elena 497931 - Istituto San 
Gallicano 564831 - Ospedale del 
Bambino Gesù 6567954 - Ospe¬ 
dale G. Eastman 490042 - Ospe¬ 
dale Fatebenefratelli 58731 - 
Ospedale C. Forlanini 5584641 - 
Ospedale Nuovo Regina Marghe¬ 
rita 5844 - Ospedale Oftalmico di 
Roma 317041 - Ospedale Policli¬ 
nico A. Gemelli 33051 - Ospedale 
S. Camillo 58701 - Ospedale S. 
Carlo di Nancy 6381541 - Ospe¬ 
dale S. Eugenio 5925903 - Ospe¬ 
dale S. Filippo Neri 330051 - 
Ospedale S. Giacomo in Augusta 
6726 - Ospedale S. Giovanni 
77051 - Ospedale S. Maria della 
Pietà 33061 - Ospedale S. Spirito 
650901 - Ospedale L, Spallanzani 
554021 - Ospedale Spolverini 
9330550 - Policlinico Umberto I 
490771 • Sangue urgente 

4956375 - 7575893 - Centro an¬ 
tiveleni 490663 (giorno). 
4957972 (notte) - Amed (assisten- 


Tv locali 


za medica domiciliare urgente diur¬ 
na. notturna, festiva) 6810280 • 
Laboratorio odontotecnico 
BR 8i C 312651-2-3 - Farmacie di 
turno; zona centro 1921; Salano- 
Nomentano 1922: Est 1923: Eur 
1924: AureliO'Flaminio 1925 - Soc¬ 
corso stradale Ad g.orno e notte 
116; viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 - 
Enel 3606581 - Gas pronto inter¬ 
vento 5107 - Nettezza urbana n- 
mozione oggetti ingombranti 
5403333 - \ngili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
CgiI 770171. 

Giornalai di notte 

Questo à l'elenco delle edicole dove 
dopo la mezzanotte è possibile tro¬ 
vare i quotidiani freschi di stampa; 
Minotti a viale Manzoni, Magistri- 
ni a viale Manzoni, Pieroni a via Ve¬ 
neto, Gigli a via Veneto, Campone- 
schi alla Galleria Colonna, De Santis 
a via del Tritone, Ciocco a corso 
Francia. 

Officine 

Questo è l'elenco delle officine Fa- 
dam aperte anche durante il mese di 
agosto: Gommisti: via Gela 101, 
764252 (sempre aperti escluso sa¬ 
bato): via Nemorense 161, 

8313354; Meccanici elettrauti: 
via Messina 19/20,869764; via dei 
Cisternino 115. 6141735 (sempre 


aperti escluso sabato); Officine 
meccaniche: via G.G. Zerbi 86 
(Ostia). 5665144 (escluso 15-16 o 
domeniche); via Poggio Ameno 14, 
5404306 (escluso 15-16-17): via 
Dacia 7, 774492 (escluso sabato): 
via Mussameli 61. 6163393 (esclu¬ 
so sabato); via F. Calzolaio A/6, 
5265427 (escluso il 15); vìa Marino 
Laziale 37, 789146 (escluso saba¬ 
to). 

Soccorso stradaie 

Il servizio funzionerà 24 ore su 24: 
Roma Centro Ovest 5410491; 
Roma Centro Sud 260331; Bor- 
ghesiana, Palastrena. Colonne. 
Zagarolo 6163393: Roma Centro 
Nord 6233330; Roma Centro Est 
6141735; Civitavecchia 

0766/23093; Ostia, Fiumicino 
5650474; Pomezia 9195782; 
Aprilie (Latina) 9257422; Colle- 
ferro 9770043; Prosinone 
0775/523159; Passo Corese 
0765/287184; Frascati, Marino. 
Rocca di Papa 9386014; Colle¬ 
vecchio 0765/58290; Bracciano 
9023626; Monterotondo 

9001592; S. Lucie di Mentana < 
9050173: Labaro 6913701; Rieti 
0746/481704; Olgiata 9089214. 

Culla 

E nato ieri Alessandro. Ai genitori, 
Roberta Dossena e Leonardo Paglia- 
rani, iscritti alla sezione Quadrerò, gli 
auguri dei compagni della sezione e 
de l'Unità. 


VIDEOUNO 


canale 59 , tELESTUDIO 


Canale 38-61 


17 Programma per ragazzi: Cartoni aLamù, la ragaz¬ 
za dello apazio»; Telefilm «L'amico Gipsva; 18.30 
Documentario: 19 Comiche: 20 Telefilm: 20.30 Te¬ 
lefilm «Bellamy»; 21.30 Sette giorni: 22 Automobi¬ 
lismo: Gren Premio di Ungheria di Formula 1; 23.30 
Telefilm «Il brivido dell'lmprevistoa. 


GBR 


canale 47 


13 Tutti in scena; 14 Film «Allarme rosso... attacco 
alla terrai»: 16 Provini: 16.30 Film «Àncora insie- 
ine»: 18 L'altro sport: 18.30 Telefilm «Mary Benja¬ 
min»: 19.30 Casta diva, spettacolo di musica lirica; 
20.30 Calcio: 22.15 Telefilm «Il fascino del miste¬ 
ro»: 23 Film «Riff-Raff - L'awenturiero di Panama»: 
Telefilm «Carovana verso il West». 


ELEFANTE 


canale 60 


15.30 Film «Daniele nella gabbia detrorso»; 17 Tut¬ 
to ragazzi; 18 Redazionale; 18.30 Sceneggiata 
«Missione Marchand»; 19.30 L'onorevole risponde: 

20.30 Al vostro servizio: 21 Film «Forza Giorgiol»; 

22.30 Zoom, rubrica; 23 Telefilm «The Flying Ki¬ 
wi»; 23.30 Novale «Lacrime di gioia»; 24 Film «For¬ 
za GiorgioI». 


N. TELEREGIONE canale 45 

14 Uppercut, la grande boxe: 15 Film «Grido di 
vendetta»; 16.45 Cartoni animati; 17.30 Forza 
Grizzly; 18 Documentario; 18.30 Novela «Viviana»; 

19.30 Telefilm «Polvere di stelle»; 21.30 Telefilm; 

22.30 Oscar Peterson; 23 La grande boxe; 24 Tele¬ 
film: 1 Film «Le mille o una notte». 


6.65 Tu e le stelle; 9 Tutto fa Brod... way. spettaco¬ 
lo: 11 Attualità cinema, rubrica; 13 Momenti d'oro: 
15 Pomeriggio con...; 17.60 Cronache dal cinema, 
rubrica; 16 Piccola Firenze: 20 Rotociefo: 20.30 Al¬ 
ta fedeltà: 21.30 II volt... amico; 22.60 Attualità 
tinema, rubrica; 23 Offertissima; 1 A tutta birra; 
1.30 Cronache dal cinema: 1.40 Oroscopo. 


RETE ORO 


canale 27 


TELEROMA 


canale 56 


17.30 Telefilm sThe Corruptors»; 18.30 Cartoni 
«Emercency»; 19 Rotoroma; 19.30 Documenario; 
20 Telefilm «Sky Ways»; 20.30 Cartoni animati; 21 
Telefilm «Shane»; 22 Telefilm «I mostri»; 22.30 
Film «La lunga pista dei lupi»; 24 Telefilm «Gli errori 
giudiziari»; 0.30 Film «Il mio corpo ti appartiene». 


13 Film «Le olimpiadi del 1932»; 14.30 Telefilm 
«Operazione ladro»; 15.30 Documentario «H mondo 
intorno a noi»; 18 Cartoni «La ragina dei mille anni»; 
18.30 Cartoni «Lamù»; 17 Documentario «il mondo 
intorno a noi»; 17.30 Telefilm «I figli del vento»; 
18.30 Sceneggiato «Il mistero di Gillian»; 20.30 Te¬ 
lefilm «La famiglia Holwak»; 22.20 Talefiim «Opera- 
ziona ladro»; 23.20 Telefilm «Nemico ella porta»; 
0.20 Sceneggiato «Passano gli anni, passano i gior¬ 
ni»; 1.45 Telefilm «Adam Strange». 


TELETUSCOLO 


Canale 23 


13 Film «A noi piace freddo...!»; 14.30 Telefilm; 15 
Film «Bogerd il giustiziere della notte»; 16.30 Car¬ 
toni animati; 17 Film sNon c'è scampo per chi tradi¬ 
sce»; 18.30 Rubrica; 19.30 Documentario; 20 Car¬ 
toni animati: 20.30 Film «Non c'è «campo per chi 
tradisce»; 22 Telefilm; 22.30 Appuntamento con la 
parapsicologia; 23.30 Talefiim. 


Lettere 


Chiediamo 
un semaforo 
a viale Adriatico 

Gentile direttore, 
siamo un gruppo di cittadini 
della zona di piazzale Adriatico 
e le scriviamo perché si faccia 
portavoce presso l'assessore al 
traffico del Comune. Il nostro 
problema in breve è questo; 
chiediamo che nel più breve 


tempo possibile sia istallato un 
semaforo a fine viale Adriatico- 
angolo piazzale Adriatico, in 
quanto da quando è stato isti¬ 
tuito il senso unico di marcia in 
viale Adriatico i'attraversamen- 
to di tale strada pw i pedoni è 
problematico, difficile e rischio¬ 
sissimo. 

Le macchine, visto il senso 
unico, filano a tutta velocità 
con grave pregiudìzio per l'inco¬ 


lumità dei cittadini, specie per 
le persone anziane (già c'è sta¬ 
to un morto...). 

Sarebbe opi^uno che 
quando ad alto livello sì pren¬ 
dono delle decisioni come l'isti¬ 
tuzione di un senso unico di 
marcia, altrettanto si faccia per 
salvaguardare l'incolumità dei 
cittadini, sp^ie p^ le povere 
persone anziane e indifese. 

Un gruppo di persone j 
anziane della zona 


Il partito 


Comitato regionale 

OGGI 

CASTELU — ARTENA ore 20. cWu- 
nza F.U. (P. Fasano); ANZIO-NET- 
'TUNO prosegue F.U. ora 20, rfibatii. 
to su «Difendere a migSorare Tarn- 
brenta par migfiorare la quaEtà deBa 
vita»; S. VITO prosegua F.U. 
CIVITAVECCHIA — AUUMIERE 
ora 20, comizio cS chiusura F.U. con 
i compagno Massimo O'Afema deSa 
segreterìa naziortala; S. SEVERA ore 
20. comizio (O. Mancini): CANALE 
ore 20. comizKi su Crisi di governo 
(Poèzzano. Rosi). 

FROSINONC S c o n clu dono le 
F.U. db FIUGGI ore 19, dbattito su 
servizi sociai e civA (Leggiero, Sime- 
noni. Garofani); ore 21, coamo di 
ctwsura ((». ImbeBone): ACUTO co¬ 
mizio ore 19 (Mammone); SERRO- 
NE ore 20. comizio (Mammone); 
CECCANO COLLE LEO ore 20. comi- 
n> (Spaziano; CASSINO CAIRA co¬ 
mizio (Campanan): ARNARA ore 21. 
dbattito «La crisi del pentapartito a 
le iniziative del Po per un'àttematìva 
democratica» (Cenoni. Antonefis); 
SAN GIOVANNi IN CARICO ore 
10.30, convzio (Assante); STRAN- 
GOLAGAIU comizio ((L Pagka); S. 
VITTORE ore 22. comiz» (Assante); 
ALVITD ore 22 (Notarcola); CASA- 
MARI; PESCOSOUDO; GIULIANO 
DI ROMA. 

LATINA —BASSIANO ora 11. co¬ 
mizio (Vena): ROCCASECCA DEI 
vnSp ore 21. comizio (Veletrì); 
SEZZE SCALO ore 20. incontro con 
gè amministratorì (Di Trapano. Sid- 
dara. Matta): MAENZA ore 22. co¬ 
rnato (5. PuocO. 

RIETI — Si concludono le F.U. di 
ANTROOOCO ora 21 (Bianchi); 
80CCH1GNAN0 ore 21 (E. Fion): 
GORGO SALARIO ora 21 (F. Proiet- 
M: COLLEVECChO ore 21 (A. Fer- 
ronO: CASETTE ora 21 (S. Angelet- 
b): CONTIGUANO ora 21 (r7g«- 
oondi). 

TIVOU — S. POLO DEI CAVAUERI 


F.U. ore 18,30 (Tonino Tatò); OLE¬ 
VANO ROMANO ora 19, comizio (G. 
Imbatlone); SAMBUCI F.U. 19.30, 
comizio ((ìasbarrì); TDRRITA TIBE¬ 
RINA ore 21 (Zacca-ifini): MARANO 
EOUOore 19, comizio (Miteit):CICl- 
UANO ore 20 dbattito ctxi gii am- 
ministratoli 

VITERBO — Si concludono le F.U.: 
MARTA ora 18.30, dbanho su de- 
pwazìone Lago di Boisena (Sposet- 
ti); BASSANO IN TEVERINA ore 19 
(A. GiovagnoG); FARNESE ora 19.30 
(la Bela); BAGNOREGIO ora 19 
(CapakS); (ìRADOU ore 19 (Bartiie- 
rì); GROTTE DI CASTRO ore 19 (Ra- 


naffi); BOLSENA; CANINO. Prose¬ 
guono ACXIUAPENOENTE ore 19, 
^battito su ambiente (Ciprìani. Pa- 
ceCì). 

DOMANI 

CASTELLI — Proseguono la F.U. di 
S. VITO. ARTENA. ANZIO-NETTU- 
NO. 

LATINA — ROCCASECCA DEI 
VOLSCI ore 20. (Slattilo sulla lèpga. 
FROSINONE — Inizia la F.U. (t VIL¬ 
LA SANTA LUCIA. 

VITERBO —■ Prosegue la F.U, di 
ACQUAPENDENTE: SIPICCIANO 
ore 21. assemblea (Massolo. La Bel¬ 
la). 


/Società lialiana per il Oas\ 

SCOC SOCUtE m TOMO - Vl« XX SETTESei{E!n L». 
I CXPirXiE SOCUI.E (IRE300147947000 (NT VERS f 
1 BCn KEGISTBO OCUE ««"RESE DEI TfOlNdE d 1 
\ TOMO tL N SZl«J d SOOET» £ U Z36.V7 1421 / 

V^d rASCicoio ■ cootCE ftsctt.£ n octss^socii y 

AVVISO 
AGLI UTENTI 

Si comùnica che per festività contrat¬ 
tuali tutti gli uffici deirEsercizio Roma¬ 
na Gas rimarranno chiusi dal giornoll 
agosto al giorno 14 agosto. 

Sarà comunque assicurato il ser\’izio re¬ 
clami per fughe c mancanza di gas (tele¬ 
fono 5107). ^ 

snJS^ __ 


italga 
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Il sindacato replica alle accuse del sindaco dopo l’inchiesta del pretore Anzio-Nettuno: festa de l’Unità 


«Lavoratori senza colpe 

per l’eMerpenza^rifiuti» accanto ai mare 


Il segretario della Camera del Lavoro, Umberto Cerri, chiama in causa, parlando di 
sabotaggio, la ditta privata di trasporti che trasferisce le immondizie a Malagrotta 


•I lavoratori hanno sabo¬ 
tato la città, stringendola 
nell'assedio di migliata di 
cas.sonetti rigonfi di spazza¬ 
tura putrescente.,.». È più o 
meno questa la cantilena che 
il sindaco ha continuato a ri¬ 
petere, in comunicati stam¬ 
pa c lettere. Fino a sollecita¬ 
re un’inchiesta pretorile (che 
è partita regolarmente l’al¬ 
tro giorno) per accertare per¬ 
ché, dopo la conclusione del¬ 
lo sciopero dei dipendenti 
Sogein, la città era ancora 
piena di rifiuti. La vicenda, 
se non coinvolgesse le condi¬ 
zioni igieniche c ambientali 
della città, sarebbe farsesca. 
•E invece ha il sapore di una 
provocazione — dice Umber¬ 
to Cerri, segretario della Ca¬ 
mera del lavoro di Roma —. 
Solo l'impegno dei lavorato¬ 
ri, che hanno operato in con¬ 
dizioni igieniche di.sastrose, 
ha consentito alla città di ve¬ 
nir fuori dall’emergenza che 
si era determinata. A sciope¬ 
ro ultimato un boicottaggio 
c’è stato — prosegue Cerri — 


ma è stato attuato dalla ditta 
di trasporti privata che tra¬ 
sferisce le immondizie dagli 
stabilimenti Sogein alla di¬ 
scarica di Malagrotta. 1 pri¬ 
vati hanno rallentato il lavo¬ 
ro ad arte per poter ricattare 
la città e imporre al Comune 
tariffe più alte». Le reazioni 
airinchicsta tra i lavoratori e 
nel sindacato sono durissi¬ 
me. 

«Per quanto ci riguarda — 
dicono i dipendenti degli sta¬ 
bilimenti Sogein — a sciope¬ 
ro concluso abbiamo ripreso 
regolarmente il servizio, 
consentendo anzi ai camion 
di scaricare più immondizia 
di quanta ne dovremmo ac¬ 
cettare a norma di legge, 
proprio al fine di rispondere 
al bisogni della città». Tutti 
poi respingono la colpcvoliz- 
zazlonc che si è fatta di quel¬ 
l’astensione dal lavoro: «Il 
nostro non è stato uno scio¬ 
pero irresponsabile — dico¬ 
no —, non abbiamo incrocia¬ 
to le braccia per imporre alla 
città chissà quale vessatoria 
richiesta, ma soltanto per di¬ 


fendere il nostro posto di la¬ 
voro, seriamente minacciato 
dal disinteresse dimostrato 
dalla giunta comunale per i 
nostri problemi». 

Un breve riepilogo delia 
vicenda può essere utile. A 
maggio gli stabilimenti So¬ 
gein sono messi in liquida¬ 
zione, dai 1° giugno la loro 
gestione è affidata all’Acca, 
ma la giunta comunale non 
prende contestualmente 
nessuna decisione riguardo 
alla sorte dei 433 lavoratori 
degli stabilimenti. Non fosse 
stato per l’atteggiamento re¬ 
sponsabile dell’Acca la ri¬ 
strutturazione avrebbe com¬ 
portato in tempi brevi il li¬ 
cenziamento di 293 persone. 
Si arriva senza alcun passo 
in avanti al 23 luglio, ad un 
incontro al ministero del La¬ 
voro che non porta a niente 
perché disertato dai rappre¬ 
sentanti del Campidoglio. In 
quella sede la Sogein annun¬ 
cia i licenziamenti, i sindaca¬ 
ti chiedono la convocazione 
dal Comune, che fa orecchi 
da mercante fino al 29 luglio. 


quando i lavoratori esaspe¬ 
rati entrano in sciopero. Ma 
dal 31 luglio al 5 di agosto, 
giorno nel quale con colpevo¬ 
le ritardo si giunge ad un ac¬ 
cordo che difende l’occupa¬ 
zione, i dipendenti Sogein 
sono tutti al lavoro, Io smal¬ 
timento dei rifiuti è ostaco¬ 
lato solo dai calcolati rallen¬ 
tamenti delle operazioni di 
interramento alla discarica 
di Malagrotta. 

Un’ultima notazione che 
viene dai dipendenti degli 
stabilimenti: come il pretore 
della IX sezione penale avrà 
potuto notare e come forse 
non tutti immaginano, le 
condizioni di lavoro nelle 
stazio:ii di accumulo delle 
immondizie sono terrifi¬ 
canti. Si sta tutto il giorno in 
mezzo a tonnellate di rifiuti 
marcescenti, con una puzza 
che serra la gola e rivolta lo 
stomaco: in quella realtà 
quotidianamente si opera, si 
consumano i pasti, senza al¬ 
cuna difesa da infezioni e 
malattie. 

Roberto Gressi 


Grande successo per le iniziative sul te¬ 
ma dell’ambiente e della difesa del mare 


Da quasi quindici anni le sezioni del Pei di Anzio c Nettuno 
organizzano assieme la festa dell'Unità, e non è esagerato 
parlare di una tradizione ormai consolidata. Quest’anno, 
aperta il 2 agosto scorso per concludersi il prossimo 17, la 
festa si svolge sui tre ettari della Villa Borghese, messi a 
disposizione disinteressatamente dalla società proprietaria 
«Nettuno Residence». Lo slongan della festa quest’anno è: 
«Difendiamo l’ambiente, valorizziamo il mare». 

Giorno dopo giorno la festa cresce, e già nella prima setti¬ 
mana ha raggiunto una media di 4000 presenze giornaliere. 
C’è chi passa qualche ora seduto al bar, chi preferisce la 
grande balera, chi si tuffa nella discoteca (frequentata non 
solo dai giovani), chi discute animatamente di politica ai 
tavoli della paninoteca e chi tenta la sfida con un imbattibile 
campione dell’Arci-scacchi. 

Oltre alle mostre permanenti, dedicate alle proposte dei 
comunisti per lo siviuppo del litorale ed al Mediterraneo 
•mare di pace», il programma della festa prevede diversi di¬ 
battiti. Mercoledì ne e previsto uno con Gavino Angius, della 
Direzione nazionale del Pei. Con una scelta intelligente que¬ 
sti dibattiti non si svolgono tutti nell’ambito della stessa 
festa, ma vengono irradiati in diretta dalle antenne di «Teleo¬ 
biettivo», una emittente locale molto seguita. 

Non sono ovviamente mancate le polemiche, sia per il ten¬ 
tato boicottaggio da parte dell’amministrazione comunale, 
tentativo presto caduto nel vuoto, che per una protesta di 
circa quattro commercianti locali, che vedono nella festa ia 
causa di tutti i mali. La festa dunque dà fastidio, in particola¬ 
re all’assessore Eufemi, ideatore dell’estate nettunense, da 
lui stesso definita «di livello internazionale». Come al solito è 
colpa dei comunisti, se la gente preferisce passare le serata a 
Villa Borghese e non in una manifestazione che è costata 300 
milioni. 


Un percorso senza difficoltà: in due ore attraversando Cimata delle Serre si arriva agli stupendi lagustelli 


Sui mmiti a quattro passi dalla città 

Alla scoperta dei due laghetti dì Percìle 
camminando lungo il sentiero delle ginestre 



Trekking, la voglia di cam 
minare per sentieri montani e 
di collina, scoprendo la magia 
di una natura ancora integra, 
vera. Posti non sfruttati dai tu¬ 
rismo, dove l’emozione di un 
paesaggio sconosciuto è resa 
tantojpiù forte quanto più inat¬ 
tesa. Sono centinaia i percorsi 
che si possono fare a poche de¬ 
cine di chilometri da Roma. 
Ba.sta sentirsi un po* esplorato¬ 
ri per vivere «avventure» indi¬ 
menticabili. Per esempio sco¬ 
prendo i tagustelii di Percile, 
dopo l’attraversata del Cimone 
delle Serre, su un sentiero ster¬ 
rato immerso nelle ginestre. 
Come si arriva a Percile? Biso¬ 
gna prendere la Roma-L'Aqui- 
la ed uscire al casello di Mande¬ 
la. Lì un segnale indica i lagu¬ 
stelli; si prende la strada licine¬ 
se e passata Licenza (famosa 
per la villa d'Orazio), si par¬ 
cheggia nella piazzetta del pic¬ 
colo paesino. Bianco e sassoso, 
Percile, con le sue duecento 
anime, sta inerpicato su una 
collinetta al lembo estremo dei 
Lucretili. alle spaile di monte 
Pellecchìa. 

Sì comincia da ,‘ì75 metri 
d’altezza — a piedi stavolta — 
a salire verso Cimata delie Ser¬ 
re. La strada inizia con uno 
strappo violento; a prenderlo 
troppo velocemente si corre il 
rischio di sedersi sull'erba po¬ 
che centinaia di metri più in là. 
Una stradina sterrata attraver¬ 
sa tutto il monte, ma chi è più 
pratico può salire in via diretta 
tra rovi, e ginestre. Dopo circa 
due chilometri. Tascensione 
termina e si prosegue su falso¬ 
piano. Un’<Kchiata gettata die- 











tre le proprie spalle fa scoprire 
la monumentale bellezza del 
Pellecchia (1368 m) dove anco¬ 
ra nidificano le aquile reali. 
Rintocchi lontani della campa¬ 
na di Percile o di Licenza, por¬ 
tati dal vento si fondono con i 
campanacci che tintinnano al¬ 
legramente al collo di cavalli e 
muli che in fondo alla valle pa¬ 
scolano tranquilli. Si può pro¬ 
seguire senza percepire altri 
suoni, nella speranza di coglie¬ 
re il grido di un’aquila o un suo 
piccolo al primo volo. Salendo 


sulla cima del crestone non si 
può fare a meno di notare il gio¬ 
co di colori e forme nelle pro¬ 
spettive del paesaggio, li verde 
forte di questi monti, bagnato 
dal giallo delle maestre, inter¬ 
rotto a tratti dairultimo rosso 
di papaveri superstiti. Mentre 
in lontananza, verso il massic¬ 
cio del Velino, il verde diventa 
più cupo, poi grigio, azzurro, 
finché il lungo rincorrersi ed 
accavallarsi dei profili delle 
roontajgne si va a confondere in 
un orizzonte imprecisato con 


Tazzurro pallido del cielo esti¬ 
vo. 

II punto più alto sta 7 metri 
sopra i mille. Poi si degrada 
lentamente per circa un chilo¬ 
metro dove la stradina di sassi 
e schegge della cresta della 
montagna, si perde definitiva¬ 
mente tra i rovi e i cespugli che 
dilagano. Da lì si scende quasi 
in picchita sui lagustelli. Biso¬ 
gna stare attenti a prendere dei 
punti di riferimento per il ritor¬ 
no perché la via non è segnata. 
Questi due laghi sono im mira¬ 
colo della natura, a picco sotto 


la montagna, nel 1700 erano 
tre. II più grande, il «Fraturno». 
sta a 720 metri d altezza, ci vo¬ 
gliono 120 pa^i per fame il gi¬ 
ro. Del più piccolo ne bastano 
90. 

La zona dei lagustelli, so¬ 
prattutto più in basso, circa a 
quota 600 metri a Pozzo della 
Mola, dove c’era il terzo, ci sono 
delle piante e fiorì estrema- 
mente rari, orchidee, aquilegie, 
salvie e carline. Mezz’ora per 
gloriarsi di queste scoperte, poi 
uiizia il ritorno. Un jm* più 
stanchi, certamente piu ricchi. 


Impossibile, seduti su una pan¬ 
china iranoramica nella piaz¬ 
zetta di Percile, non pensare: 
•La prossima volta il Pellec- 
chia». L’idea che lì ci sono cop¬ 
pie di aquile, tassi, scoiattoli 
appenninici, e — si dice — ni¬ 
dificano i falchi pellegrini, fa 
sentire in un mondo distante 
migliaia di chilometri dalla Ca- 
pitme. Ed invece qualche chilo¬ 
metro d'asfalto piu in basso al- 
l’tngresso dell’autostrada, il 
cartello dice: Roma 25 km. 

Antonio Cipriani 


La CgiI accusa la direzione del teatro 

Opera, assunzioni 
cHentelari 
di mazza estate 


Operato alla colonna vertebrale 

Fuori pericolo 
il ladro fdrito 
dalla polizia 


«Quello della direzione del 
teatro dell'Opera è il classico 
colpo di mano estivo. Dove¬ 
vano essere coperti posti 
vuoti in organico, ed è stata 
scelta la via del clientelismo. 
Tra l’altro con una incredibi¬ 
le deliberazione d’urgenza. 
Poi nel consiglio d’ammini¬ 
strazione mancava anche il 
numero legale». A denuncia¬ 
re questa situazione è Rosa¬ 
ria TempestinI, della segre¬ 
teria della Filis-Cgil, che rin¬ 
cara la dose accusando la di¬ 
rezione dell’ente (il cui presi¬ 
dente è Signorello) di com¬ 
portamento antisindacale e 
antidemocratico. La decisio¬ 
ne è di questi giorni, presa 
proprio In una delicata fase 
della trattativa per stipulare 
il contratto integrativo 
aziendale. La CgiI aveva pre¬ 
sentato una proposta per 
trasformare il rapporto di la¬ 
voro a tempo determinato in 
rapporto a tempo indetermi¬ 
nato per i lavoratoli a «chia¬ 
mata numerica». In questo 
modo due erano gli scopi che 
il sindacato perseguiva; in¬ 
nanzitutto quello di coprire i 
■vuoti» in organico, in parti¬ 
colare nel settori impiegati¬ 


zio e operaio, quindi supera¬ 
re il fenomeno del precaria¬ 
to. 

«Il nostro intendimento 
prioritario — presse Ro¬ 
salia Tempestini — era poi 
quello di dare criteri di tra¬ 
sparenza, accettabili da tutti 
i lavoratori». Per tutta rispo¬ 
sta la direrione ha presenta¬ 
to una propria piattaforma, 
con criteri totalmente anti¬ 
tetici, fortemente discrezio¬ 
nali. Il documento è stato 
prontamente sottoscritto 
dalia CisI, il cui rappresen¬ 
tante nel consiglio d’ammi¬ 
nistrazione, Paola Panerai, è 
anche vicepresidente, e, sep¬ 
pure con riserva, dalia Uil. 
•Siamo stupiti di fronte al- 
l’att^giamento della dire- 
^one. Perché non hanno cer¬ 
cato l’intesa? — si chiede 
Piero Marras, spretarlo del¬ 
la Ftiis-CgiI ~ La chiusura è 
stata pressoché totale. Noi 
abbiamo cercato di portare 
emendamenti, ma inutil¬ 
mente. Poi che uigenza c’e¬ 
ra? —conclude Marras — 
Non era m^llo riflettere, 
cercando un’intesa con tutte 
e tre le organizzazioni sinda¬ 
cali?». 


•Non ce l’hanno ancora 
fatto vedere Ma è vero che 
non camminerà più? Ma che 
stava facendo di così grave 
per prendersi due pistoletta¬ 
te?». Con voce stanca, canti¬ 
lenante. Luana Fusco, sorel¬ 
la di Antonio, il giovane con 
la colonna vertebrale spezza¬ 
ta dai colpi di pistola sparati 
dalia polizia dopo un furto 
d’auto, continua a chiedere 
notizie del fratello, a cercare 
di capire perché gii hanno 
sparato. Ma sono domande, 
quelle di Luana e della ma¬ 
dre Rosetta, che rimangono 
senza risposta. Resta un alo¬ 
ne di mistero sulla dinamica 
esatta delle ultime fasi del¬ 
l’inseguimento fino alia spa¬ 
ratoria di via Portuense. AI- 
roqiedale Sant’Agostino di 
Ostia, dove ieri è stato opera¬ 
to alla colonna vertebrale 
Antonie P..UXO, i medici han¬ 
no dichiarato che il giovane 
è fuori pericolo. «Vivrà, que¬ 
sto è certo — ha detto il chi¬ 
rurgo che l’ha operato — ma 
se paralizzato o meno, con 
certezza non lo possiamo di¬ 
re. La reversibilità delia pa¬ 
resi dipende da un processo 
naturale di regressione della 
lesione al midollo spinale». 


Non ufficialmente, i medi¬ 
ci del Sant’Agostino hanno 
detto che il giovane ha l’BO 
per cento di possibilità di 
passare il resto della sua vita 
inchiedalo ad una sedia a ro¬ 
telle. Un’amara sorte per un 
«topo d’auton fermato a colpi 
di pistola dopo una gita al 
mare con Paolo Scarpino, un 
suo coetaneo, terminata con 
il furto di una Ford Escori 
parcheggiata sul lungomare. 
Poi la corsa sul nastro d’a¬ 
sfalto a fianco di spiagge 
brulicanti di gente. Quando 
una pattuglia li ha intercet¬ 
tati, invece di fermarsi han¬ 
no Recato la carta della fu- 
ga. 

A tutta velocità, spericola¬ 
te, le due auto, davanti la 
Ford Escori rubata, dietro la 
volante delia Polizia, per 
quasi mezz’ora hanno duel¬ 
lato per strade e stradine tra 
il mare e l’estrema periferia 
della Capitale. L’insegui- 
mentc è fìnito lungo la Por- 
tuensc, con una decina di 
colpi ni pistola, finiti sul lu¬ 
notto delia Ford, sulla la¬ 
miera. Due piantati nella 
schiena di Fusco, nella zona 
lombare. Uno nella spalla di 
Scarpino. 


Montalto: corteo antinucleare 

Un corteo di alcune centinaia di giovani aderenti alle leghe am¬ 
biente, Wwf di Viterbo, Civìtaveixhia e altre parti d’Italia hanno 
partecipato oggi alla manifestazione conclusiva contro il «nuclea¬ 
re», nel centro di Montalto di Castro. Non sono mancate battute 
polemiche dei dimostranti nei confronti di iwlizìa e carabinieri 
accusati di «provocaziiHii» durante gli scontri ai mercoledì 6 agosto 
alla centrale. I manifestanti hanno percorso il centro storico del 
paese lanciando slogan antinucleari e contro le forze deH’ordine 
mentre queste ultime seguivano a distanza il corteo controllando i 
punti nevralgici del paese. 

Presi due «corrieri» a Fiumicino 

Due chili e duecentotrentacinque grammi d’eroina per un valore 
dì (ritte due miliardi di lire sono stati ^uestrati alraeroporto di 
Fiumicino dai funzionari del servizio di vigilanza antifrode e dalla 
guan& di finanza, che hanno anche arrestato i due corrieri. Sono 
due cittadUù stranieri Nazar Yunis, 33 anni, israeliano e Jawen 
Yoyssef, 42 anni, Hbtnese. n primo ad essere arrestato è stato 
Naaar Yunis, era appena sceso da un volo proveniente da Bombay 
ed aspettava l’aereo che l’avrebbe portato a Parigi. I funzionari del 
servìzio antipode Fbanno fermato per un semplice controllo e 
l’hanno invitato a mostrare i suoi bagagli alla guardia di finanza. 
Poco più tanfi è stato fermato anche Nasr Jawen Ycwssef che 
venivadaAtne ed era diretto a New York. La droga (llOgrammi 
di eroina pura) (|oesta volta era nascosta in tre paia di scarpe. 

D 21 settembre s’apre la caccia 

Nel Lazio si potrà cominciare la caccia fl 21 settembre prossimo 
con chiusura stabilita al 28 febbraio 1987. Lo ha deciso il consiglio 
regionale del Lazio approvando la proposta dell’assessore all’agri- 
ccritura, Giuseppe Palletta, il quale ha inoltre auspicato che I as¬ 
semblea nei prossimi mesi po^ definire la legge iniadro sulla 
caccia, da lui presenuta in giunta ed ora all’esame delia commis¬ 
sione agrìcoltum. La proposta di legge anche «se non soddisfa 
compfetnnente» rappresenta, secondo quanto ha dichiarato il con- 
■igliete della lista verde. Primo Mastrantoni, «una prima vittoria 
dd movimento ambientalista e di quanti sono sensibili ai problemi 
ambientali. 

Arciluizzo: scomparso un bambino 


no, ai caramnien ai trevi nei Lazia Questi assieme ai colleghi di 
Alatrì hanno compiuto altre ricerche nella zona degli Altipiani di 
Arcinazzo, ma senza esita Qualcuno ha posto la scomparsa dei 
bambino in relazione con la presenza, a lYevi, della madre che vive 
in Sicilia da quando si è separata dal marito. Indagini in tal seiuu» 
non hanno comunque trovato finora riscontro. Il bambino che vive 
con il padre sarebbe stato visto intorno alle 10 nei pressi di casa 
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Su un 

a DÌroi 

la «ine 

liana» 

alla scouerta del Tevere 

1 

Imbarcati su una piroga 
•Indiana! colorata di giallo e 
decorata con motivi geome¬ 
trici verdi e neri, pagale In 
pugno, questa volta 11 Tevere 
lo navighiamo realmente. 
Eugenio Cornacchia, 77 an¬ 
ni, In costume e con una fa¬ 
scia rossa che gli cinge la te¬ 
sta, ci conduce nel meandri 
del tanto amato-odiato corso 
d’acqua. Illustrandoci fatti e 
situazioni In versi romane¬ 
schi. 

Il verde marcio dell’acqua 
sembra Immobile nelle sue 
anse delicate. Imbrigliate 

dalle nuove banchine di ce¬ 
mento fra ponte Mllvio e 
Ponte Duca D’Aosta. Poi, la 
folta vegetazione boscosa In- 
ghlotte II •guscio* Improvvi¬ 
samente: salici, platani e 
sterpaglia Incolta Innalzano 
come bandiere 1 cimeli delle 
piene, buste, sacchl conden¬ 
sati di sporcizia. ,Lo stesso 
accade remando. E uno spet¬ 
tacolo che caratterizza le ri¬ 
ve del fiume nel suol tratti 
selvaggi una volta sede del 
•polverini*, le grandi spiagge 
affollate di bagnanti. Ogni 
tanto si avverte un lezzo in- 

sopportabile; si affronta un 
pericoloso •corrcntino*. 

Sempre In versi, lì nostro 
•buon Caronte* fa notare 1 
resti di galleggianti andati a 
fuoco o scomparsi, come 
quello di Zi Chelllno, della 
Marina e del Ciriola. 

Nonostante l’acqua torbi¬ 
da gruppi di pesci si mettono 
In vista precedendo la picco¬ 
la Imbarcazione. Insieme a 
loro, passeri, fringuelli, gab¬ 
biani e addirittura Intere fa¬ 
miglie di anatre hanno fatto 
delle rive del Tevere la pro¬ 
pria dimora. Proprio come 
\ 

Dante, Gino, Pietro, Cornac¬ 
chia, Napoleone, tutti sopra 1 
settant’anni, che si bagnano 
ancora nel fiume a dispetto 
di chi lo ritiene ormai una 
fogna Irrecuperabile. Forse è 
questo II motivo che porta la 
gente a considerare 11 fre¬ 
quentatore del Tevere un ti¬ 
po •strano*. Ma Cornacchia 
non sa rinunciare all’eco di 
Ponte Risorgimento che gli 
risponde otto volte, al colle 
di Monte Mario che da lì di¬ 
venta un tutt’uno con il fiu¬ 
me, alla città come una real¬ 
tà •lontana*. 



Quando 

una 

Festa 

conunuove 


FESTE UNITÀ 


• SAN POLO DEI CAVA¬ 
LIERI — Si conclude questa 
sera la Festa deirUnità-giovani 
con un dibattito alte 19.30 con 
Antonio Tatò. sulle centrali nu¬ 
cleari. Alle 21 musica in piazia 
con Stephan e la sua fìsarmoni- 
ca. 

La serata di ieri, dedicata al 
Cile, si è conclusa inaspettata¬ 
mente con l'esibizione di Mora- 
ciò Ouran. a sorpresa. Un uo¬ 
mo e il suo charango in una 
tiepida sera d’estate. E lenta¬ 
mente il paese si è lasciato in¬ 
cantare dalle tristi melodie an- 





dine, dai suoni magici di quello 
strumento sconosciuto. Hora- 
cio Ouran. musicista degli loti 
lllimani, sul palco vuoto ha ini¬ 
ziato ad improvvisare un con¬ 
certo inatteso. Quelle canzoni, 
quelle note cilene sono state 
l'abbraccio tra l'esule e chi da 
anni testimonia instancabil¬ 
mente la sua profonda solida¬ 
rietà con tutti coloro che aspi¬ 
rano alla libertà. Le dita hanno 
iniziato a pizzicare lo strumento 
andino, tirandone fuori le note 
del famoso tEstudio para cha- 
rango»; tutto intorno si è fatto 


Sfuma la I 
serata 
con 
Alvìn 



Horacio Ouran degli Intì llli¬ 
mani 


silenzio. Le note, sempre più 
acute salivano lente verso il cie¬ 
lo scuro per poi scendere come 
una pioggia di stelle sulla gente 
in ascolto. Poi una canzone più 
lenta, quasi una nenia triste, 
suonata insieme al nipote Ivan, 
che l'accompagnava alla chitar¬ 
ra. Quasi un'ora di sensazioni 
dolci, forti; ora tristi, ora gioio¬ 
se. Per una sera, attraverso le 
suggestioni create da quel pic¬ 
colo strumento, da quelle voci, 
la piazza dì San Polo dei Cava¬ 
lieri ha visto immagini e sentito 
il sapore di una terra lontana. 

• S. ORESTE — Prosegue 
la Festa della Fgci nel paese ti¬ 
berino. Questa sera alle 20 ci 
sarà un dibattito sui temi della 
difesa dell'ambiente, con parti¬ 
colare riferimento alla zona del¬ 
la Valle del Tevere. Parteciperà 
Loris Bonaccina della Lega am¬ 
biente. La serata proseguirà 
con la discoteca in piazza. 

• NETTUNO-ANZIO — Ol¬ 
tre ai consueti spazi aperti della 
18.30 del pomerìggio, è previ¬ 
sto per oggi il dibattito: eMi- 
gliorara l'ambiente per miglio¬ 
rare la qualità della vita». 


ISOLA ESTATE 


• ISOLA TIBERINA — Si era 
tutti in attesa, questa sera, 
sp^anzosi di vedere il mitico 
chitarrista dei Ten Years After, 
Alvin Lee. Purtroppo la tournée 
è stata rimandata e cosi ai suo 
posto vedremo una band di 
rock italiano, tLa base», decisa 
a rivendicare un ruolo impor¬ 
tante per il rock nostrano, so¬ 
prattutto con un ...orecchio alla 
melodia. «Sotto la vela» dalle 
23 si ballerà (musica da disco¬ 
teca) e nello spazio giochi ci 
saranno a disposizione le solite 
«scatole intelligenti», ovvero 
giochi per società e coppie. 


Piscina delle Rose, viale 
America (fermata, metrò 
Eur Marconi). Apma tutto 
agosto, ore 9-13 e ore 14-19. 
L. 4.000 la mattina e L. 5.000 
il pomeriggio, sabato e dome¬ 
nica 1.Ò00 Tre in più. Tei. 
5915948. 

Sporting dub cLa Siesta», 
via Pontina km 14,300, te). 
6480347. Aperta dalle 9 alle 
19, L 10.000. Chiusa dal 14 
al 17 agosto. 

OCTOPUS ACQUATIC 
CLUB, vìa Tenuta iK Torre¬ 
nova. tei. 2490460, L. 
3.000. Aperta tuna l'estate. 

Tennis dub «Le Magnolie», 
via Evodia 10, tei. 5032426. 
Aperta dalle 9 alle 19. feriali L. 
8.(XX). festivi 10.000. Aperta 
fino al 15 settembre. 

Centro sportivo Tor Pagnot¬ 
ta, via dì Tot Pagnotta 351. 
Aperta dalle 9 alle 19 fino al 30 
settembre. Chiusa a Ferrago¬ 
sto. L. 9.(XX) tutto il giorno e L. 
6.500 H pomeriggio. 




L'Isola Tiberina 


W,»Billli,igi^ 



PISCINE 


Piscina comunale Tuscola- 
no, «ria dei Consoli, tei. 
7666888, L. 3.000. Aperta 
fino al 30 agosto. (Solo a po¬ 
meriggio) 

Circolo le Muse, via Fauro 
150, tei. 878800. Aperta fmo 
al 31 lugfio. Solo abbonamenti. 

VìRo Pamphilì Sporting dub. 
«ria dada Nocetta 107. tei. 
6258555. Aperta dalle 9 alle 


fo e l'indovino» di Vico Faggi. 
L'allestimento è della compa¬ 
gnia Teatro Isola e la regia di 
Antonio Bhiso. 


21 per tutta l'estate. Solo ab¬ 
bonamenti (L. ISO.CXX) al me¬ 
se). La domenica la piscina è 
riservata ai soci. 

Villa Aurelio Sporting club, 
via della Stazione' Aurelio 
101, tei. 6235100. Aperta 
tutta l'estate. Solo abbona¬ 
menti, L. 130.000 al mese. 

Centro Sportivo, «ria dd 
Fontanile Arenato, 66. Due 
turni ore 10-13 e ore 
15.30-19. L. 5.000. tei. 
6234202. Aperta tutta l'esta¬ 
te. 

Piscina comunale di via 
Mandurìa. teL2592380, L. 
3.000. Chiusa a Ferragosto. 

Tennis Monteverde, vìa S. 
Di Santarosa 68, tei. 
5285662, L. 10.000. Apma 
tutta l'estate con Fesclusione 
deOa settimana dì Ferragosto. 

Acquario, via Mezzocamino 
19, teL 5204096, L. 
10.000. Apma dalie 9 alle 20 
fino al 20 settembre. 


CINEMA 


• MASSENZIO — ETOILE (Ante- 
prìma ora 22.30) «Absoluie Begin- 
nars» dì Ju&an Tempia. Con Eddia 
O'Connel a David Bowta. Versione 
originale. Si tratta di un mega-musi¬ 
cal ambientato nella Londra degli an¬ 
ni 50 e ricostruita completsmente in 
studio. Colin, fotografo, e la sua ra¬ 
gazza Suzette. stiTista che andrà in 
cerca di successo a Parigi, passeg- 
giarto e/o danzano, ptf la vie della 
coprtale inglese, per Soho, Nottìng 
Hdl. Lìitla NapoG. Il regista à uno dai 
«fv» dal videoclip. reaTizzatora di ol- 


Ventunni, via Cassia 1173, 
tei. 3765106. Aperta dalle 
9.30 alle 19. L. 8.000. Possi¬ 
bilità di abbonamenti. Tempo 
permettendo resta aperta fino 
al 6 o 7 ottobre. 

Club Nomentano, «ria Rous¬ 
seau 124, angolo «ria Kant, 
tei. 8274391. Telefonare per i 
prezzi. Forse chiude a Ferrago¬ 
sto. 

Nuotatori Laziali, «ria Vitor- 
chiane, taL 3240898. Chiu¬ 
de il giorno (fi Ferragosto. L. 
10.000 i grami feriali. L 
12.000 ì festivi. 

Sporthra Delfino, «ria delle 
Benedettine 30, tei. 
3370492. Apma dalle 9.30 
Oh 18.30. L. 6.000. sotto i 
quattortficì anni L. 5.(X)0. 
Apma anche a Ferragcjsto sal¬ 
vo cambiamenti di programma 
dafl'ultimo minuto. 

Centro aportìvo Mallia, «ria 
Damiano Chiesa 8, tei. 
346493. L. 10.000 ai gramo, 
mezza giomata L. 6.500. 


Di tutto 
...un po^ 


• NEVE A ROMA — Niente di spedale, direte, visti i rigiefi 
inverni degli ultimi anni. Ma con 35 graffi ali'ombra... è più cfiffici- 
le. Invece, i romani che da aimeno tre anni restano in città per 
Ferragosto, sanno che può accadere. Anefìca della magia 6 il 
funambolico architetto Cesare Esposito, che ogni anno cerca dì 
rinnovare ()uel cmo «proeSgio» che si manifestò una notte del 358 
d.C. Avvenne, infatti, che Iq Madonna apparve in sogno a Papa 
Ujeho e al rxjbile Giovarmi, rìcNamandofi su urw dei sene colii di 
Roma. I due. recatisi su FEsquifino, vi irovaremo la neve. Da 8<lora. 

I l'unico a ricordarsi del fano sembra essere Eaposho, che, grazie a 
I sofisticati congegrti, incmda «fi finta nr.'s, in piano agosto l'intera 
I piazza di Santa M»ia Maggiora. Quest'anno dedica la nevicata 
I ^ alla paca e contro l'emargìrtaziona. Con musiche di Bach, Fresco- 
L* baldi, Abinoni il «m’racok» avrà inizio alle 22.30 davanti aHa 
I basilica. 

# AZZURRO SCIPIONI — Non fa solo pro^’ammszione dne- 
mstografica. Il bsnsgTiero staff dal dnadub in Via degli Scipioni ha 
allestito nell'atrio del cinema una mostra di disegni satirid «fi Italo 
Campiont, mentre rtella sala grande continua la mostra di quadri cfi 
Catarina Orzi presentata da Antonello Trombadori. Le mostre prò- 



Alatri: 
festival 
del folk 
europeo 


Dedicata 
a Carla 
Coppella 
con Ana 


Incrociamo canottieri, 
barcaioli, pescatori che salu¬ 
tano a gran voce tornando 
dalla quotidiana visita alle 
•nasse*. Strano a dirsi ma la 
pesca è una attività fiorente 
nel dieci chilometri di tratto 
urbano del fiume dove, no¬ 
nostante tutto, lucci, pesci 
gatto, ruelle, ciriole e carpe 
hanno trovato II loro spazio 
vitale. 

Ed eccoci al galleggianti, 
le «case» di legno sull'acqua. 
. Molti sono clubs privati, ri¬ 
storanti alla moda, dopola¬ 
vori aziendali, società sporti¬ 
ve di canottaggio, decorati 
da oleandri e siepi fiorite. Ma 
lpiù caratteristici sono quel¬ 
li •storici*, quattro in tutto: 
•Gilda*, sotto Ponte Risorgi¬ 
mento, che ha vissuto 11 pe¬ 
riodo d'oro della Dolce Vita, 
Il cui proprietario •Tarza* è 
famoso per l suol salvataggi; 
da Eddy, allo Scalo de Pine- 
do, dove le donne prendono II 
sole In topless; 1 famosissimi 


k ' > ^ 




MUSICA 


• FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DEL FOLKLORE — E iniziato ieri ad 
Alatri (Frosinone) questo festival cui 
partecipano gruppi greci, jugoslavi, 
francesi, spagnoli. La stagione estiva 
prevede inoltre un convegno sulle 
tradizioni popolari alatrensi. un festi¬ 
val del cinema a passo ridotto, una 
retrospiettiva delie opere di Oomem- 
co Purificato, la seconda stagione 
concertistica con allievi e professori 
di diversi conservatori musicali ed in¬ 
fina una rassegna di prosa. Il festival 
prosegue fino al 17. 


Tutto in 
^ regola 
È proprio 
Londra 


9 CARACALLA — Anziché Carla Fraccì, cui erano dedicate le 
ultime tre repliche dì «Coppelia», vedremo stasera — e poi il 13 e 
il 14 — con Fernando Bujones. l'illustre ballerina Ana Botafogo, 
del Teatro Municipale di Rio de Janeiro. Con i protagonisti ballano 
Giuseppina Parisi, Lucia Colognato, Paola Catalano, Carlo Scardo- 
vi. Patrizia Lollobrigida. Dirige il maestro Alberto Ventura. La co¬ 
reografia è dì Enrique Martinez. 

# ASSISI — Si conclude la Festa Musica Pro di Assisi, con due 
manifestazioni domenicali. Alle 11, nella Sala della Conciliazione, 
in Palazzo Comunale, cantano gli allievi del corso di lirica, tenuto 
dall'illustre maestro Ettore Campogallìanì. In serata, alle 21, nella 
Basilica di San Francesco, c'è il concerto dì chiusura con l‘(xat(xio 
«Christus» — grande affresco sinfonico-corale — di Liszt, con 
orchestra e coro di Bratislava, diretti da Ladislav Holasek. 
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tre cinquanta video musìcaP tra cui 
quelP per ■ Rolling Stones, i Culture 
Club, David Bowie. Ha inoltre diretto 
il film con i Sex Pistol. «La grande 
truffa del Rock'n'roll» e un vìdeo dì 
90' «Runnìng Out of Lucka tratto da 
un album di Micie Jagger. David 6o- 
wìe appare qui nel ruolo (fi un famo¬ 
so pubblicitario, nonché interprete 
dell'hit discografico dallo stesso tito¬ 
lo del film. MAJESnC (ore 
19-21-23) «Quadrophenia» d Frank 
Roddam. METROPOUTAN (ore 
19-21-231 «Indiana Jones e H tem¬ 
pio maledettOB efi Steven Spitiberg. 


San Felice Circeo - «Il Carru¬ 
bo» - Lungotevere Cvce 33, 
tei. 0073/528932. Piano bar 
con veduta sulla spiaggia, tutte 
le sere dalle 22,30 in poi. In¬ 
gresso e consumazione L. 
15.000. 

San Felice Circeo - «L'Etoile» 
- Via del Principe 7, tei. 
0773/522231. Discoteca, 
night club. Aperto tutte le sere 
dalle 22,30 in poi. 

San Felice Circeo - «Nauti- 
lus» - Via deU'Ammraglio Ber¬ 
gamini 1. tei. 0773/527821. 
Discoteca, night club deli'Hote) 
Maga Càce. Danze all'aperto 
tutte le sere dalle 22 in poi. 
ingresso e consumazìons L. 
15.000. 

Passoscuro - «La baia verde» - 
Vìa Serrenti 147. tei. 
6950292. Bar. ristorante, piz¬ 
zerìa. Balio in discoteca solo al 
sabato sera dalle 22 in poi. In¬ 
gresso L. 8.000 compresa la 
consumazione. Soft-bar aR'a- 


Michey Rourke na L'anno del 
Dragone 


perto su giardino aH'inglese. - 

Salto di Fondi - «Giona Club» - 
Via Fiacca km 5,600, tei. 
0771/59410-69233. Disco¬ 
teca e video-music tutte le sere 
dalle 22.30 in poi. Ingresso e 
consumazione variabili dalle 
10.000 alle 15.000 Tire. 

Fregane - «Il Tirreno Club» - 
Via Gioiosa Marea, tei. 
6460231. Discoteca tutte le 
sere dalle 23 alle tre del matti¬ 
no. Ingresso compresa la con¬ 
sumazione varìabile dalle 
lO.CXX) alle 15.000 lire. 

Latina (Località Spigna) - 
«Saturnia Qub» - Via Giacomo 
Leopar(fi 27. tei. 
0771/64374. Tutte la sere 
dalle 21 in poi cfiscoteca, bailo 
risciò e giocali in p'iscìna. Ingres¬ 
so L 5.000. Una consumazio¬ 
ne L. 1.500. 

Montalto Marina - «Il Gabbia¬ 
no» - Lungomare Marmine 64, 
tei. 0766/82(X)40. Discoteca. 


ARISTON 2 «L'anno del fZagone» di 
MkJioI Cimino. CAPRANICHETTA 
(ore 19-21-23) «Ginger e Fred» di 
Federico Feilini. CAPRANICA (ore 
19-21-23) «Perfem» dt James Bri¬ 
dge». 

• ARENA ESEDRA — Festival 
del dnama spagnolo. (ìrazie al gran¬ 
de successo che il festival ha ottenu¬ 
to in questi giani (nonostante ferie e 
cetura). con una notavola affluenza di 
pubblico, gfi organizzatori hanno cre¬ 
duto opportuno prolungare (fi due 
giorni la crxidusione della rassegna. 
Il ministero della Cultura spagnola ha 
messo a (fisposizione copie (fi film 
recenti, tutte sonotitolate in italiano. 
Questa la programmazione per oggi 
e domani: oggi ore 21 cPararfisi per¬ 
duti» (fi B. Patino (Festival Venezia 
'85); ore 22.30 «Truhanes» (fi Mi¬ 
guel Hermoso. Domani ore 21 «La 
chiamavano Bilbao» di Bigas Luna, 
ore 22.30 «L'inoiscreto fascino del 
peccato» (fi P. Almovodar. 

• VELLETRI — IV rassegna cine- 
mato^afica Estate '86. piazza del 
Comune or» 21.30. Dotnani fl film efi 
Renzo Arbve «Il Pap'occhk» «xi 
Arbore. Benigni e l'antica brigata de 
«L'altra domenica». 



DISCOTECHE 


lìscio e attrazioni varie dal gio¬ 
vedì domenica. Aperto dal¬ 
ie 2} .30 in poi. Ingresso e con¬ 
sumazione dalle 7.000 aUe 
10.000 lire. 

Terrecina - «Papillon Qub» • 
Via Mediana km 7.5(X), tei. 
0773/717636. Tutte le sere 
discoteca dalle 22.30 in poi. 
Ingresso e consumazione L. 
10.(XX}. 






Pietro e Tonino Tulli a Ponte 
Cavour. VI si accede per 
mezzo di passerelle trabal¬ 
lanti. Dentro, l’arredamento 
è di un rustico verace con 11 
legno scrostato dal tempo, 
dal colori sbiaditi. Poi I ser¬ 
vizi: lettini, docce, spogliatoi, 
AUe pareti remi, trofei, e tan¬ 
te foto ricordo. Una sorpresa 
è la palestra del dopolavoro 
ferroviario, di legno pregiato 
In stile liberty autentico. •Da 
noi vengono soprattutto 
commessi. Impiegati che du¬ 
rante le ore di pausa ne ap¬ 
profittano per prendere li so¬ 
le e fare una doccia*, dice 
Pietro Tulli che è considera¬ 
to Il più abile barcaiolo della 
città. 

Il Tevere di notte è ancora 
più affascinante e misterio¬ 
so. Dalla Tiberl, sotto gli oc¬ 
chi dei romani alle finestre, 
da Ripa Grande alla Maglla- 
na si rinnova lo spettacolo 
selvaggio. 

Gianfranco D'Alonzo 
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Il ballerino Fernando Bujones 


Vieni a 
cercare 
una tomba 






Tarquinia - cBlow Up» - Via 
Tarquinio il Superbo 4. tei. 
0766/855295. Discoteca. 
Aperta dalle 22 in poi solo al 
sabato e alla domenica. 

Anzio - «Le Poissoni - Via Mo¬ 
lo Panfai, tei. 9844051. Disco¬ 
teca. piano bar dalle 22 in poi. 
Incesso e consumazione L. 
15.000. 

Santa Marinella - «La Perla 
del Tkreno» - Via Aurefia km 
61,800. tei. 0766/737345. 
Discoteca dalle 22 alle (fiie (fi 
notte. L'ingresso è fibero senza 
l'obbligo tfi consumarne. Lu¬ 
nedi riposo. 

Latina (Borgo Sabotino) - «Il 
Canneto» - Tel. 0773/28B37. 
Aperto gioveci, sabato e do- 
menwa dafle 21 in poi. Musica 
da ifiscoteca e liscio. Ingresso e 
cransumazione varìabile dalle 
7.000 alle 10.000 Ere. 

Lavìnio - «Luci Lug» - Passeg¬ 
giata delle Sirene 92. te). 


9 II Gruppo Archeologico del¬ 
la Teverina ha organizzato, con 
il patrocinio della Amministra¬ 
zione provinciale di Viterbo, 
Assessorato alla Cultura, e 
con il Comune di Castiglione in 
Teverina, un Campo archeolo¬ 
gico per l'intero mese dì ago¬ 
sto. 

Il Campo è diviso in due turni 
dì lavoro di quindici giorni cia¬ 
scuno e il programma di lavoro 
prevede lo scavo di un abitato 
etrusco e di una villa romana in 
località Pianello, reinipero di 
tombe etrusche della necropoli 
di Sermugnano e attività di ri¬ 
cognizione sul territorio. Rilievo 
delle strutture e documentazio¬ 
ne grafica e fotografica dei ma¬ 
teriali rinvenuti; attività dì labo¬ 
ratorio, di studio e catalogazio¬ 
ne dei reperti. Il Campo, oltre al 
recupero delle strutture è quin¬ 
di finalizzato, nell'embito del 
volontariato, a qualificare il per¬ 
sonale nello scavo stratigrafi¬ 
co. nel rilievo e nella cataloga¬ 
zione dei materiali archeologici. 
Saranno inoltre previsti due 
corsi (fi Etruscologia e (fi Roma¬ 
nistica. 

Giancarlo Priori 


9820110. Piscina, tennis, ri¬ 
storante e spiaggia privata. Oi- 
scrateca dal giovecfi alla dome¬ 
nica dalle 22 in poi. In^'esso e 
consumatone L. 12.000. 

Sabaudia - «Atlantic Club» - 
'«/ia Carlo Alberto 80. tei. 
0773/57720. Piscina, risto¬ 
rante. bar. Tutte le sere (fisco- 
teca dalle 20 in poi. Attrazioni 
particolari e gkrahi. Ingresso 
compresa la (ransumazione L. 
12.0(X), eccetonalmente 
15.000. 

Fregene - «Mira^» - Via Le¬ 
vante. tei. 6462655. Ristoran¬ 
te e stabilimento balneare. Di¬ 
scoteca aperta tutte le sere dal¬ 
le 23 in poi. 

Sabaudia - «Dancing la Bestio¬ 
la» - Via Mìgfiara 49. te). 
0773/5(X)37. Ristorante, ge¬ 
lateria, sala gk)thi. Sabato e 
domenica sera (fis(X)teca dalle 
22 aRe tre (fi ratte. In^-esso 
compresa la (ransumazione L. 
7.000. 


seguono fino al 31 agosto. 

• PARCO DEL TURISMO — Eur. OaRe 20 alte 21 ingresso 
libero, bar, ristreante Pinziiranio. Ore 21 neH*Arena sotto le stelle 
«Helza Popping»; daHe 22.30 (fis(»teca: Ref ri ger i o fusion dance 
da mezzaratte al Notte Club musica (ial vivo con i Papagayo azul 
cran Cario G. De Lima (voce), Enzo Alia (surdo), Jean (percussioni) 
Mielo (tastiere). 

• QUERCIA DEL TASSO — Tutte te sere, fino al 15 agosto, va 
in scena «Mite» (àteriosus» (fi Plauto, tiretto da Sergio Ammirata. 
Quest'anno la compagnia La Piantina festeggia i venti anni (fi 
attività. Biglietti 12.000 • 10.000 e il lunedi 7.000 Tre. 

9 LA CIUEQIA — è un'organizzazione del tempo Riero par 
bambini e ragazzi dai 4 ai 13 anni. Tutto (Quello che può servire a 
genitori che lavorano troppo o che vogliano (juakJie servizio (fi 
babysiteraggìo. par qualcfw pomeriggio teavate a (fi animazione. 
Insomma, c'è un numero (fi telefono, 6275705. Par avere più 
informazioni conviene chiamare (fircttamente. 

• ANAQM — è ancora possiate vedere esposta al Palazzo 
Comunale (fi Anagni la mostra antologica del pittore Antonio 
Bueno, che comprende 51 opere dal 1938 ai 1984. anno della 
scomparsa deil'artista. 
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Scelti 

per 

voi 


■ ChooseMe 
(Prendimi) 

Che strane cosa succedono in 
Americal Intrecci amorosi, storie 
di corna, confessioni via radio... 
Lo ammettiamo; la trama di 
Choose Me) è Impossibile da 
reccontaro: tutto gira intorno a 
un belloccio (Keith Carradine) 
che erriva fresco fresco in città e 
fa innamorare di só una lunga 
serie di belle signore (le due più 
importanti sono Genevieve Bu> 
jotd e Lesley-Ann Warren). Ma 
ciò che conta sono le atmosfere, 
gli ambienti e lo stile un po' ba¬ 
rocco de! regista, Alan Rudolph, 
già autore deH'ottìmo Ricorda il 
mio nome e allievo di un illustre 
maestro: Robert Altman. 

ARCHIMEDE 


□ Hannah e le 
sue sorelle 

Dopo le cRìcostmzioni d'epocai 
di Zelig. Broadway, Danny 
Rose e La rosa purpurea del 
Cairo, Woody Alien torna al¬ 
l'ambiente prediletto, quello in 
cui vive e opera: la Manhattan un 
po' chic degli artisti e degli intel¬ 
lettuali. Ma la sua Manhattan ò, 
soprattutto, un «luogo di cuorei, 
ed ò sempre sull'amore (con tutti 
i suoi risvolti psicologici, come 
già in lo e Anna e in 
Manhattan) che il cineasta ne¬ 
wyorkese ragiona. Tra Hannah e 
le sorelle si intrecciano rapporti 
sentimentali e intellettuali, cui dà 
corpo una magnifica squadra di 
attori: Mia Farrow, Barbara Her- 
shey. Dianne Wiest, Michael 
Caine, oltre naturalmente allo 
stesso Woody Alien. 

ARISTON - AUGUSTO 
(Sperlonga) 
LUCCIOLA 
(Santa Marinella) 


■ Fuori orario 

Commedia itoir dì Martin Scor- 
sese in bilico tra scherzo gratuito 
e divertimento newyorkese. È la 
cronaca dì una notte incredibile 
vissuta da un tenero cyijppie» (ò 
Grìffìn Dunne) coinvolto suo 
malgrado in un giro di fughe e 
om'icidi. Tutto per aver scambia¬ 
to, nel bar sotto casa, quattro 
parole con una bella ragazza (ò 
Rosanna Arquette) in cerca di 
compagnia. Tra avventure arti¬ 
stiche e rischi di linciaggio, il gio¬ 
vanotto riuscirà la mattina ad ar¬ 
rivare, lacero e tumefatto, da¬ 
vanti al proprio ufficio. È succes¬ 
so tutto, appunto, «fuori orario». 

ADRIANO 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 



ABRAXA TEATRO 
Riposo 

AGORA 80 (Tei. 6530211) 

Riposo 

AUA RINGHIERA (Via dei Rivi. 
81) Riposo 

ANFITEATRO OUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Gianico- 
lo - Tel. 5750827) 

Afla 21.30. Mio* Glerioous da 
Plauto. Regia di Sergio Ammirata, 
con Patrìzia Parisi, (iianna Morelli, 
Sergio Ooria 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPROWA (Via Capo D'Africa 
5/A - TeL 736255) 

Riposo 

ARGO TEATRO (Via Natale dei 
Grande. 21)-TeL 8598111 
Riposo 

AUT AND AUT (Via degB Zingari. 
62) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. ApoOonia. 11/a - 
Tel. 5894875) 

Chusu-a estiva 

CENTRALE (Via Gelsa. 6 - TeL 
6797270) 

Riposo 

DELIE ARTI (Via SicSa 59 - TaL 
4758598) 

Riposo 

Di SERVI (Via del Mortaro 22 - TeL 
6795130) 

Riposo 

FAHRENHEIT (Via Garibaldi. 56) - 
TeL 5806091 
Riposo 

OHIONE (Via deBt Fornaci. 37 - TeL 
6372294) 

Riposo 

OIARDMO DEOU ARANa 
Ala 21. Varfetb parehé 
morto di • con Fiorenzo Fiorentini 
o la aua compagnia. Regia a E. 
Coltorti. Musicht di P. (ìatti 

ORMO CESARE (Vialo GàAo Co- 
aare. 229 - TaL 353360) 
Chkmra estiva 

H. CENACOLO (Via Covotr. 108 - 
TaL 4769710) 

Riposo ' 

LA CHANSON (largo BrancKCio. 
e2/A - TaL 737277) 

Riposo 

LACOINUNrrA(ViaG.Zsnatzo, 1 
-TsL 6817413) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via dN CoMo 
Romano 1 - TsL 8783148) 
Riposo 

META-TEATRO (Vio MamoE. 5 - 

TN. 6895907) 

Riposo 

rOUTECNICO (Via &B. Tispolo 
13/a-Tal. 3819891) 

Riposo 


CUniNO-ETI (Via Marco Mingtiet- 
ti, 1 - TeL 6794585) 

Riposo 

SALA UMBEItTD-ETI (Via defla 
Mveede. SO - Tel. 6794753) 
Riposo 

SPAZIO UNO 85 (Via dei Panieri, 3 
- Tel 5896974) 

Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani, 65 - 
Tel 573089) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar- 
gmtma - Tel. 6544601) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A • Tel. 65487351 
SALA GRANDE: Riposo 
SALA CAFFÈ TEATRO 

Riposo 

SALA ORFEO 

Riposo 

teatro DELL'UCCELUERA 

(Viale deil'UccelIiera) - Tel. 

855118 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - TRE NOTTI 

KR ROMA - TeL 6544601/2 
Riposo 

TEATRO DUSE (Via Crema. 8 - Tel 
7570521) 

Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale, 
183-TsL 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
dal Cecco, 15 - TaL 6798569) 
Riposo 

TEATRO M TRASTEVERE (Vìco¬ 
lo Moroni, 3 - TeL 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA 8: Riposo 
SALACiRioosn 

TEATRO OUMF IC O (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - TeL 3962635) 
Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 

ANTICA (Tel. 5651460) 

ABa 21. nnrawia di Thomaa 
Mann. Con Arnoldo FoA e VrgMo 
GazzdOL Regia di Aldo Trionfo 
TEATRO SMTBIA (Via Sistina. 
129 - TeL 4756841) 

Riposo 

TEATRO STUDIO (Via Garibaldi. 
30 - TeL 5891637) 

Riposo 

TEATRO TBATRON (Via Antonio 
(S San Giuiano - TaL 6768259) 
Ripoao 

TEATIIO T O WD SfON A (Via degli 
A cquat pt a , 16 - TaL 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRUnOII (Via Muzio 
Scevda. 101 • TeL 7880985) 
Riposo 

TEATRO VALU-Cn (Via iM Tea¬ 
tro Vale 23/A • TaL 6543794) 
Chiuswa estiva 
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rUnità > ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
10 AGOSTO 1986 


■ 1 1 M.P II , 

1 Prime visioni 


1 ACAOEMY HALL 

Via Stam'ra . 17 

L 7.000 
Tel. 426778 

Chiusura estiva 

ADMIRAL 

Piaaa Votano, 15 

L 7.000 
Tel. 851195 

Passagg'K) per il paradiso con Lady Smith 
- M (17.30-22.30) 

ADRIANO 

Piana Cavo». 22 

L 7.000 
Tel. 352153 

Fuori orario d Martin Scasese, con Ro¬ 
sanna Arquette - BR (17-22.30) 

AIRONE 

VaUdia.44 

L 3.500 
Tel. 7827193 

Chiusaa estiva 

AiaONE 

Via L di Lesina. 39 

L 5.000 
Tel. 8380930 

Chiusaa estiva 

AMBASCIATORI SEXY L 4.000 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film pa adulti (10-11.30/16-22.30) 

AMBASSADE 

Accademia Agiati. 57 

L 7.000 
Tel. 5408901 

Chiusira estiva 

AMERICA 

Via N. dei Grande. 6 

L 6.000 
Tel. 5816168 

Chiusaa estiva 

ARENA ESEDRA Va del Vminale, 9 
Tel. 463880 

Alle 21 Paradisi perduti d B. Patino: alle 
22.30 Truhanet d Miguel Hamoso 

ARISTON 

ViaCicaone. 19 

L 7.000 
Tel. 353230 

Hannah e le sua sorella d e con Woody 
Alien - BR (17.30-22.30) 

ARISTON II 

Gaflaia Colonna 

L 6.000 
Tel. 6793267 

Massenzio. L'amico del dragona con Mi¬ 
ckey Raoke - A (19.30-22.30) 

ATUNTIC 

V. Tuscolana. 745 

L 7.000 
Tel. 7610656 

Chiusaa estiva 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L 5.000 
Tel. 6875455 

La bestia con Sirpa Lane • BR 
(17.30-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 
V. degli Scipioni 84 

L 4.000 
Tel. 3581094 

Oe 16.30 Ti ricordi Dolly Bell? d Kustai- 
ca; ae 18 II conformista d Bertolucci; aa 
20.30 Sxeet Draams d Reist: ae 22.30 
Rendei vous d Techina 

BALDUINA 

P.Z3 Balduina, 52 

L 6.000 
Tri. 347592 

Chiusaa estiva 

BARBERINI 

Piana Barbaini 

L 7.000 
Tri. 4751707 

L'assassino è ancora con noi d Carnaio 
Tati - G 117.30-22.30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L 5.000 
Tri. 4743936 

Film pa adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L 5.000 
Tri. 7615424 

Una atoria ambigua - E (VM 14) 

(16-22) 

CAPITOL 

Vìa G. Sacconi 

L 6.000 
Tel. 393280 

Chiusaa estiva 

CAPRANICA 

Piana Capranìca. 101 

L 5.000 
Tri. 6792465 

Massenzio. Perfect con John Travolta - M 

(19-23) 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitaìo, 125 

L 5.000 
Tri. 6796957 

Massenzio. Ginger a Fred con Giulietta 
Masìna e Macella Mastrdanni • DR 

(19-23) 

CASSIO 

Via (Cassia. 692 

L 3.500 
Tri. 3651607 

Chiusaa estiva 

COLA DI RIENZO L 6.000 

Piana Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

La mia Africa d S. Pollack, con R. Redfad 
e M. Streep - DR (16.30-22) 

DIAMANTE 

Via Prenestìna. 232-b 

L 5.000 
Tri. 295606 

Chiusaa estiva 

EDEN 

P.na Cola di Rienzo, 74 

L 6.000 
Tri. 380188 

Chhis-aa estiva 

EMBASSY 

Via Stoppani, 7 

L 7.000 
Tri. 870245 

Chiusaa estiva 

EMPIRE L 7.000 

V.le Regina Magherìta. 29 

TeL 857719 

3 uomini e una culla d Cofine Serreau, con 
Roland (Hìrad e André Oussottia - BR 
(17.30-22.30) 

ESPERUL 

Rana Sennino, 17 

L 4.000 
Tri. 582884 

9 settimane a 15 d A. Lyne, con Michey 
Rourka-DR (17-22.30) 

ESPERO 

Via Nomentana, 11 

L 3,500 
Tri. 893906 

Cristiana F. Noi, i ragazzi dallo zoo di 
Berlino d U. Edel - OR (VM 14) (17-22) 

ETOOf 

Piana in Lucina, 41 

L 6.000 
Tri. 6876125 

Massenzio. Karaté Kid 2* (19-23) 

EURONE 

Vi3Liszt.32 

L 7.000 
Tri. 5910986 

Chiusaa estiva 

EUROPA 

Caso d'Italia, 107 /b 

L 7.000 
Tri. 864868 

Chiusaa estiva 

FIAMMA ViaBissotati.51 

TeL 4751100 

SALA A: Dressage d P. Reinhad, con Ve- 
ronìque Catanzao - E (VM 18) 
(17-22.30) 

SALA 8; La mia Africa d S. Pollack, con R. 
Redfad e M. Streep - OR (18.30-22) 

GARDEN 

Viale Trastevae 

L 6.000 
Tri. 582848 

Chiusaa estiva 

GIARDINO 

P.naVultae 

L 4.000 
Tri. 8194346 

Chiusaa estiva 

GIOlEaO 

Via Nomoitana. <3 

L 6.000 
Tri. 864149 

Chiusaa estiva 

GOLDEN 

ViaTaanto.36 

L 6.000 
Tri. 7596602 

Chiusaa estiva 

GREGORY 
Vi8(ìregorioVII, 180 

L 6.000 
Tri. 6380600 

Chiusaa estiva 

HOUOAY 

Via B. Marcello. 2 

L 7.000 
Tri. 858326 

Chiusaa estiva 

INOUNO 

Via d Induro 

L 5.000 
TeL 582495 

Chiusaa estiva ' 


Spettacoli 


i KING 
Via 


iano, 37 


L 7.000 
Tel. 8319541 


Chiusura estiva 


MADISON 

Vìa Chiabraa 

L 5.000 
Tri. 5126926 

Rocky iV con Syivesta Stallona - A 
(17-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L 7.000 
Tri. 786086 

Chiusaa estiva 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

i: 5.000 
Tri. 6794903 

Massenzio. Quadrophanla con PhiI Daniels 
• OR (19-23) 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L 4.000 
Tri. 6090243 

Scuota di polizia d H. Wilson - BR 
(21.15-23.15) 

METROPOUTAN 

Via del Caso, 7 

L 5.000 
Tri. 360093 

Massenzio, indiana Jones a il tempio ma¬ 
ledetto (fi Steven Spìeibag • A 

MODERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tri. 460285 

Film pa adriti (10-11.30/16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L 4.000 
Tri. 460285 

Film pa adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 6.000 
Tri. 7810271 

Chiusaa estiva 

NIR 

Via B.V. del Camrio 

L 6.000 
Tri. 5982296 

Chhjsaa estiva 

PARIS 

Vìa Magna (Veda, 112 

L 7.000 
Tri. 7696568 

Brivido caldo d Lawrence Kasdon, con Wil¬ 
liam Hurt - OR (17.30-22.30) 

PRESIDENT (ex Diana) L 6.000 
Via Appia Nuova, 427 Tri. 7810146 

Chiusaa estiva 

PUSSICAT 

Via Caroli, 93 

L 4.000 
Tri. 7313300 

Blua Erotìc Vìdeo Sistem - (VM 18) 

(11-23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 
Tri. 4743119 

Chiusaa estiva 

QUIRINALE 

Via Nazionale, 20 

L 7.000 
Tri. 462653 

Il calore sotto la palla - E (VM18) 
117.30-22.30) 

QWRINETTA 

Via M. Minghetti, 4 

L 6.000 
Tri. 6790012 

Chiusaa estiva 

REALE 

Piazza Sennino. 15 

L 7.000 
Tri. 5810234 

Vendetta dal futuro di Martin Dolman - A 
(17-22.30) 

REX 

Caso Trieste, 113 

L 6.000 
Tri. 864165 

Chiusaa estiva 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 5.000 
Tri. 6790763 

Diavolo in corpo d Maco Bellocchio, con 
M. Oetmas-DR (16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia, 109 

L 6.000 
Tri. 837481 

Chiusaa estiva 

RiVOU 

Via Lomfaada, 23 

L 7.000 
Tri. 460883 

Speriamo che sia femmina d Maio Moni- 
crifi. con Liv Ullman - SA (18-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
ViaSalaian 31 

L 7.000 
Tel. 864305 

Manhattan Gigolò con Aiexis Alien - E (VM 
14) 117-22.30) 

ROYAL 

VìaE.Riberto, 175 

L 7.000 
Tri. 7574549 

Vendetta del futuro d Martin Dolman - A 
(17-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo, 21 

L 5.000 

Tel. 865023 

Chiusaa estiva 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L 7.000 

Tri. 485498 

Chiusaa estiva 

UNIVERSAL 

Via Bari, 18 

L 6.000 
Tri. 856030 

Chiusaa estiva 


ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 

5/a) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Iside - 
TeL 7553495) 

Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gafficeno, 8 • 
Tel. 5280945) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • TaL 
7551785-7822311) 

Riposo 

IL TORCHIO (Via MorosM. 16 • 
Roma) 

Riposo 

LA CHJEtRA - Ass o c ia zione par 
bambini e ragazzi (Via G. Battista 
Soria. 13 - TeL 6275705) 

Chiesa di S. Carlo al Corso. Anima¬ 
zione teatrale, giochi e downarie. 
AHe 18 «(giochiamo Teatriemo; al 
temeo». ABa 19 «Teatro in f a n aa : 
Argento (prima t)az.le); alle 20 
«Cera una volta... tutti neTarca». 
(É presenta i servizio ntrseria par i 

LAXOM^A (Via& Zanazzo. 1 
- TeL 5817413) 

Riposo _ 

MAfUONETTE DEGÙ ACCC7- 
TEILA (TeL 8319681) 

Riposo 

TATA m OVAOA (Via a Coppole. 
20 • lecispoB • TeL 8127063) 
Rìpoeo 


ODLON 

Piazza Repubblica 


PALUDIUM 
P.zza B. Romano 


PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 


SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 


UUSSE 

Via Tibirtina, 354 


VOLTURNO L 
Via Volturno, 37) 


L. 2.000 
Tel. 464760 


L 3.000 
Tel. 5110203 


L 3.000 
Tel. 5803622 


L. 4.000 
Tel. 620205 


L 3.000 
Tel. 433744 


3.000 (VM 16) 


DEFINIZIONI 

A: Avventuroso / BR: Brillante 
C: Comico / DA: Disegni animati 
DR: Drammat'ico / E: Erotico 
FA: Fantascienza / G: Giallo 
H: Horror / M: Musicale 
SA: Satirico / SE: Sentimentale 


Film per adulti 


Film per adulti 


Chiusura estiva 


FRASCATI 


POUTEAMA 

SUPERCINEMA 


Tel. 9420479 
Tel. 9420193 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOfl 

VENERI 


MARINO 


COUZZA 


TeL 9456041 
Tel. 9454592 


Riposo 

Chiusura estiva 


Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


Tel. 9387212 Chiusura estiva 


Film per adulti 


(16-22.30) 


Una storia ambigua • E (VM 16) 


Calore in corpo e rivista spogliarello 




ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede. 71 

L 7.000 
Tri. 875567 

Choose Me (Prendimi) d /Uon Rudaph, 
con Keith Carradine - OR (17-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio,'225 

L 4.000 
Tri. 8176256 

Chiusaa estiva 

FARNESE 

Campo de' Fkxi 

L 4.000 
Tri. 6564395 

Chiusaa estiva 

MIGNON 

Via Viterbo, 11 

L 3.000 
Tri. 869493 

Gommando con Arnold Schwarzenegga - 

A 

NOVOCINE D'ESSAI 
VìaMerryDriVal. 14 

L 4.000 
Tri.5816235 

Chiusaa estiva 

KURSAAL 

Via Paisìrilo, 24b 

Tri. 864210 

. Riposa 

SCREENING POUTECNICO 4.000 
Tessaa bimestrale L 1.000 

Vìa Tiepolo 13/a Tri. 3619891 

Riposo 

TIBUR 

Via degli Etruschi 

Tri. 4957762 

Chiusaa esti^ 


KRYSTALL («« Cucciolo) L 6.000 
Via dei Pallottini Tel. 5603186 


SISTO L 6.000 

Via dei RomagnoK Tel. 5610750 


SUPERQA L 6.000 


Qung Ho di Ron Howard, Nickel Keaton • A 

(18-22) 


Tutta colpa del paradiso con Francesco 
fiuti ed Onella Muti - BR (17-22.30) 


9 settimane a ri con Mickey Rcxfke - DR 
(17.15-22.30) 



TRAIANO 


I 


TeL 6440045 Chiusura estiva 


MACCARESE 



ESEDRA 


3 uomini « una culla con Roland Girard a 
Anòé DussoTitf - BR (20.30-2230) 



ARENA VITTORIA 
Via G Marconi. 10 


Rtmbo con Sytvester Stailona • A (21-23) 



MINTURNO 



ARENA EUSEO 

Via Appia Tel. 0771/683633 


EUSEO 

Via Appia TeL 0771/683688 


9 tettimane e ri con Mickey Rotzke - DR 


Morta di un commesso vtaggietcra 
SchlOndorf (21-23) 


LA società APERTA - CENTRO 

CULTURALE 

Via Tìburtina Antica 15/19 

Tel. 492405 


GRAUCO 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 


IL UBIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 

Tel. 312283 



Chiusura estiva 


SALA A: Chiusura estiva 
SALA B; Chiusura estiva 


ARENA MIRAMARE 

Via Vitruvio, 31 TeL 0771/21505 


MIRAMARE 

Via Vitruvio, 31 Tel. 0771/21505 


Scuola di medicina con Parker Stevenson - 
BR (20.30-22.30) 


I (ìoonies con Sean Astin - FA (18-22.30) 


GAETA 




ARENA ROMA 

Lungomare Caboto 


ARISTON TeL 0771/460214 
Piazza dela Lbertà 


Rambo 2- La vendetta con Sylvester StaF 
Ione - A (20.45-22.30) 


La mia Africa con Roben Redford e Meryl 
Streep-DR (17.30-22.30) 



AaUA 


Tel. 6050049 


AOAM L 2.000 

ViaCasiSnalB TeL 6161808 


AMBRA JOVINELU L3.000 
Piazza G Pepe TeL 7313306 


AMENE L 3.000 

Piazza Sempione, 18 Tel. 890317 


AQUILA L 2.000 

Via L'AquBa, 74 TeL 7594951 


AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 
Via Maevata. 10 Tel. 7553527 


BROADWAY 

Via dei Narrisi. 24 


OEIPICCOU 
VìBaBor 


ELDORADO 
Viale driTEsercito. 38 


MOUim ROUGE 
Via M. Catino. 23 


NUOVO 

largo AsriangN, 1 


L 3.000 
TeL 2815740 


L 2.500 
TeL 863485 


L 3.000 
TeL 5010652 


L 3.000 
TeL 5562350 


L 5.000 
TeL 588116 


Chiusura estiva 


(^hhisaa estiva 


Super perverse in amore - E (VM 18) 


Film per adulti 


Film pa adulti 


Chiusura estiva 


Film pa adulti 


Chèisaa estiva 


Scuoia di medicina con Paria Stevenson - 
BR 


CINE FIORELU 

Via Tani, 94 Tri. 7578695 

Riposo 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Provìnce, 41 

Riposo 


NOMENTANO Via F. Redi. 4 

Riposo 


ORIONE 

Riposo 


Via Tortona. 3 

S. MARIA AUSIUATRICE 

Riposo 


P.zza S. Maria Ausifiatrica 



ARENA ITALIA 
Via Roma 


AUGUSTO Tei. 0771/54644 


Signori. B delitto è acr'itto con H. Brennen 
- G (21-23) 


Hannah a le aua aorelta con Woody Alien 
— BR (21-23) 


I 


CIVITAVECCHIA 


F3m pa adulti 


(16-22.30) 



ROYAL 

Piazza Regina Magherìta. 7 

TeL 0766/22391 

Chiusaa estiva 

GALLERIA 

Gaberia Gobaid Tei 0766/25772 

VogDa tS vfvera con Michael J. Fox • FA 
(17-22.30) 



ARENA LUCCIOLA 
Via Amia, 311 


PIRGUSVia Garibaki 


Hannah a la aua aoreOa con Woody Alien 
-BR 


Pork/a 3 • La rivincita - ER 


Doppio tagOo di Richad Maquand - H 
(17-22.40) 


ALBA RAOIANS 

TeL 9320126 

Chiusaa estiva 

FLORIDA 

Tri. 9321339 

H mistaro i6 BeOavìtta con Da Crescanzo, 
Pazzagfia, Laurìto - BR 


S. SEVERA 



6 tenanta dei carabinieri con Nino Man¬ 
fredi ed Enrico Montesano - 6R 



ARCUM 

Riposo 

ASSOCIAZIOflE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Tel. 
328S088 - 7310477) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE cinecittà 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE O. 
CARISSINH • Tel 6766834 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
TICORUM JUBAO - (Via Sams 
Prisca. 8) • TeL 5263950 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICAU 
fTAUANA PAUL HINDEMITH 

(Viaie dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO mCOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO FJM. SARACENI (Via 
Bassariorte. 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA (TeL 6568441) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ROMANA ■»- 
TERMUSICA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE TEATRO OLO- 


TEATRO DELL'OPERA (V« Faen¬ 
ze, 72 - TeL 463641) 

ABa ora 21. Toma di CaracaBa 
(TagL 22) cCoppaSa» di Lao DM- 
bas. Diranora (Torchaatra Alrarto 
Vermaa 




Riposo 

ACCAOEMRA ITALIANA DI MU¬ 
SICA C ON TEM PO R A NE A (Via 
Adolfo Apolord, 14 - TeL 

5262259) 

Riposo 

ACCAOERRA NAZIONAU DI 
SANTA CECRJA (Via Vittoria. 6 
- TaL 6780742/3/4/5) 

Riposo 

ACCAOEIMA FRARMOMCA 
ROMANA (Via FianiMa. 118 - 
taL 3601752) 

È aperto 9 rinnovo deg^ abbona¬ 
menti al Taetro Oimpico par la ata- 
oono;8e/'e7. 

AGORA SO (Via (N9a Panitanzs, 33 
-TaL 6530211) 

Ripoao 


J,. , 4 .11 ÌK 


GRUPPO fTAUAM 

Ripoao 


Riposo 

AUOITORRIM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza latro Da Bosis) 

Riposo 

GASRJCA 01 SANTA SA8MA 

(Aventino - TeL 613690) 

Riposo 

■ASRJCA SAN NICOLA M 

CARCERE (Via del Teatro Marcai- 
io) 

Riposo 

CENTRO rrAUANO MUSICA 
ANTICA - CNNA (Via BorgattL 
11 - TaL 3279823) 

Riposo 

CENTRO WUON (Via Salaria. 

222 ) 

Riposo 

CENTRE O'ETUDES SAMT- 
LOUIS OC FRANCC (Largo To- 
nioto. 20-22 • TaL 6564869) 
Riposo 

COOPAIIT(ViaLiabona. 12) 
Riooso 

COOP. TEATRO URICO 01 M». 
ZIATIVE POPOLARI (P.zza Gèo- 
lamo da Montaavchio. 6) 

Ripoto 

CORO AUmiANO (Vis di Vigna 
RigaccL 13 - TaL 6257581) 
Ripoao 

«RAUCO (Via Parugia. 34 - TaL 
7651785) 

Riposo 

GNNMC (Via diis FomscL 37 • Tal 
6372294) 

Ripoao 


GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
(Mia Borgata deità Magiiano. 117- 
TeL 5235998) 

Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Via 
Monti ParioR. 61 - TeL 360.8924) 
Riposo 

NITERNATIONAL CHAMBER 
ENSEROLE (Via Cmone. 93/A) 
Riposo 

ISOUSnOIROMA 

Riposo 

ISTITUZIONE UMVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Umgotewe Fla¬ 
minio. SO) - TeL 3610051) 
Riposo 

ISTITUTO FANCfULU CANTORI 
SANTA MARIA » VIA (Via del 
Mortaro. 24) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Via li¬ 
die. 5-TeL 7824454) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via dd (ìonfaiorte 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 

ORATORIO DEL CARAVTTA (Via 

dei Caravita. 5 - TaL 6795903) 
Riposo 

ORKINC (Via Tortosa, 3) - TeL 
776980 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI TESTACCfO («Sala 8» - 

Via Galvani. 20 - TaL 5757940) 
Diposo 

VRXA MEOKI (Via TrMtà dai 
Monti. 1) - TaL 6761271 
Riposo 


[jaz^^Rock^l 


ALEXANOCRPLATZ CLUG (Via 

Ostia. 9 - TaL 3599398) 

Chiustn estiva 

AL PAVRAON DI VRiA MMM 
(Via T H oiitBta , IBI - TaL 
3499106) 


AIptanoEit- 


ARCO m GIANO (Via dH VWabro, 
10-Tei 6787516) 

Riposo 

GIQ MAM A (V.to S. Franceaeo a 
Ripa. 18 - TaL 582551) 

Chèism estive 

MUJE NOUDAV (Via dagl Orti di 
Trastevere. 43 - TsL 5816121) 
Chitmra estiva 


FONCLEA (Via Crescenzio 82/a - 
TeL 6530302) 

Chiusura estiva 
GIARDINO PASSI 
AHe 20.30. Ballo Cscìo per tutte le 
eia. Orche stra d al vivo. 

GRIGIO NOTTE (Via dei FienaoK. 
30/B - Tel. 5813249) 

Non pervenuto 

LA PRUGNA (Piazza dai Ponziwi. 3 

- Tel. 5890555-5890947) 

Alfe 22. Piano-bar con LHIo Lauta e 
Vmorio Lomb vdL Oiscotaca con a 
D.J. Maco 

LAPSUrmUA (Via A. Daria. 16/fì 
-teL 310149 

CfliuStf 9 6StlV8 

MANUIA (Vicolo da) Cinque, 54 - 
Tel. 5817016) 

Chhisva estiva 

MISSISSMPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angefico. 16 - TeL 6545652) 
Chiusura estiva 

IWUSICINN (Largo dei Fiorentini. 3 

- TeL 6544934) 

Chiusura estiva 

ROMA-M (Via Atierico II. 29 - TeL 
6547137) 

Chiusira estiva 

SAINT LOUIS MUSIC CfTV (Via 
del CerdaBo, 13/# - TeL 4745076 
Chiusura estiva 

TUSITALA (Via dai Neofiti. 13/c • 
TeL 6783237). 

Cféustn estiva 

UONNA CLUB (Via Cassia 871 - 
TaL 3667446). 

Riposo 


Cabaret 


ALFELUM (Via Fr«Kesco Cartetti. 
5 -TeL 5783595) 

Chiusura estiva 

■ PUFF (Via Gìggi Zanazzo, 4 • TeL 
5810721) 

ABa 22. «Video piarx>-bar> 
ELEFANTBIO (Vis Aurora. 27 • Via 
Veneto) 

Chiuswa estiva 

SALONE MARGHERITA (Via dua 
MaceK. 75 teL 6798269) 
Chèiswa estiva 




aliscafi 


ORARIO 

■■■■Eimhì 

ANZIO-PONZA 

ANZI O - PONZA - VENTOTENE - ISCHIA • NAPOU 


srvav .***>... 

VEXOR 


ANZIO • PONZA 


Dal 28 Gì8|mi al 30 lsgS6 • GtonaSfra 

PARTENZE da MZIO 7.« 8415* HJOT* 17.15 

PARTENZE da PONZA 9,15 1530** 1830* 19.00 

* Esciasa Martedì i Giaved) 

** Sola Sabato t Ooacaka 

M 31 ls|S6 al r SetMÉfB • Ci—ltri 

PARTENZE da ANZIO 7J0 84)5* 1130 17.15 

PARTENZE da PONZA 9.1S 1530 1830* 194)0 

* Esclm Mottdi a Gìevedi 


IW 2 al 14 SanMÉiE. 

PABTENZE da ANZIO 7.0 
PARTENZE da PONZA 9.15 
* EjthBO Martedì e Giovedi 
** Sola Sabato e Deawaìca 


Dal 15 al 29 SeneoAre • Esdaso WirtNfi 

PARTENZE da ANZIO 84S 1530 

PARnNZE da PONZA 9.40 174)0 

Dal 1° al 15 Ottobri • Mere. - Sab. • Dom. 

PARTENZE da ANZIO 930 

PARTENZE da PONZA 164» 

Dal 18 Ottrtrt al 31 Die. • Mere.-89. Dom. 

PARTENZE da ANZIO 930 

PAHTENE da PONZA 154» 

DUHAT8 Pg fB«08S0; 78 MIHUTl 

LE PRENOTAZIONI SONO VAUOE RNO A 
20 MINUTI PRIMA DEIU PARTENZA 


ANZIO • PONZA • VENTOTENE • ISCHIA 
Dal 28 Giapa al 14 Setteiibre 


NAPOU 


TAIIFFE 


(Piana Trluaaa, 41 - TaL 

6818685) 

Chiuemaativa 

FOLRSTUDIO (Via & Sacchi, 3 - 
TaL 58923741 
Chiuaura aativa 



m si 

Eadm Ifailtdi t Covei) 

ANZIO p. 84B 

PONZA a. 9.15 

p. 930 
VENTOTENE a. 10.10 

p. 1035 
ISCHIA a. 11415 

p. 1130 
NAPOU a. tZ4» 


NAPOLI 

ISCHIA 

VENTOTENE 

PONZA 

ANZIO 


’ Dal 3 al 14 ScneaSre le partenze poneridiaae toso 
anticipate di t aa. 


ANZI#/PONZA 

ANZI9 / VENTOTEK 
ANZta/NAPOU 
ANZn/ISCmA 
«ENTOTEM / BCNU 
VENTOTENE / NAPOU 
PONZA / VENTOTENE 
PONZA/NAPOLI 
PONZA/nOnA 
ISCNU/NAPOU 


Ut. lUII 

Lit. xum 

UL SJia 
ut 9M88 ] 
Ut ILOM’ 
Ut ISAM 
Ut nJN 
Ut MAIO 
Ut SBAVO- 
Ut BAH 


INFORMAZIONI 

BI6UETTERIA 

PRENOTAZIONI 


SB VXAGOIeTimiSMO txl. 


00042 ANZtO (ITALTI 
Via PBrtoInnoc tntten alS 


ANDO - Tel. im tmm • lOIBSSt • Ti BIBBI 
PONZA - A 9. Da Oaatan - Tei (8771) BH7B 
VENTOTENE • li i Nt H ii i a «4. (0771) 8S071 
ISCHIA - Af. Baiaana - Tal. (OBt) 99IZ15 - 7i 7t(064 
NAPOLI - 5 n« - Tel. (Oli) 660444 - Ti TTfUfS 










































































































































DOMENICA 
IO AGOSTO 1989 


198 , runità - SPORT 


Il pilota della Lotus ha conquistato la «pole position» sul circuito delPHungaroring 


La penultima recita è di Senna 


Delusione nel team Ferrari: Albereto soltanto quindicesimo 


Cosi alla partenza (Tv2, 14.15) 


SENNA 

Lotus 

PROSI 

McLaren 


(Brasile) 

1’29"450 

(Francia) 

V29"945 


R0SBER6 (Finlandia) 

McLaren 1'30"628 

JOHANSSON (Svezia) 


Ferrari 

ARNOUX 

Ligier 

BERGER 

Benetton 

FABI 

Benetton 

ALBORETO 

Ferrari 

NANNiNI 

Minardi 

WARWICK 

Brabham 

Danner 

Arrows 

6HINZANI 

Osella 


ravBSO 

(Francia) 

r31'’970 

(Aut) 

I’32’‘491 

(Italia) 

r32”707 

(Italia) 

r33'’063 

(Italia) 

r33'’656 

(Gbr), 

r34"502 

(Rfg)i 

r35"294 

(Italia), 

r36"232 


PIQUET 

Williams 

MANSELL 

Williams 

TAMBAY 

Lola 

DUMFRIES 

Lotus 

JONES 

Lola 

ALLIOT 

Ligier 

PATRESE 

Brabham 

BRUNOLE 

Tyrrell 

STREIFF 

Tyrrell 


(Brasile) 

f29*785 

(Gbr) 

r30”072 

(Francia) 

r31’715 

(Gbr) 

V31"886 

(Aus) 

r32"401 

(Francia) 

r32"575 

(Italia) 

f32"956 

(Gbr) 

1'33"368 

(Francia) 

r34"414 


ROTWENGATTER (01) 

Zakspeed 1'38'’527 


Minardi 

(BOUTSEN 

Arrows 

,PALMER 

Zakspeed 

,BER6 

Osella 



UmOAlE 

MACIARDI 


Corsa animata solo nel finale 

È di Bontempi 
la zampata 
vìncente alla 
«Tre Valli» 


Nostro servizio 

ANGER A — Ancora Guido 
Bontempi, ancora un guizzo 
folgorante del bresciano che 
trionfa anche nella Tte Valli 
Varesine e si aggiudica 11 do* 
dlceslmo successo stagiona* 
le. In primavera, Bontempi 
si era imposto nel Giro di 
Reggio Calabria e nella 
Gand-Wevelgem, poi le cin¬ 
que tappe del Giro d’Italia e 
le tre del Tour de France, 
quindi il rientro In patria e la 
sparata di Cattolica (Coppa 
Piacci) per conUnuare con la 
vittoria di Angera. È un Bon* 
tempi In piena forma, sicuro, 
pimpante, spavaldo, è una 
pedina preziosa per 11 mon¬ 
diale del 6 settembre. Il pro¬ 
blema. naturalmente , è 
quello di mantenere le con¬ 
dizioni di oggi, condizioni 
brillanti e una poteiua che 
schiaccia gli avversari. In- 
somma, abbiamo ancora il 
Bontempi del Tour e se tutto 
procederà per 11 meglio, 11 ci¬ 
clismo Italiano andrà In 
America con una bella spe¬ 
ranza. 

La Tre Valli era comincia¬ 
ta con l'augurio della signo¬ 
ra Angela Binda, moglie del 
campione recentemente 
scomparso. DavanU a noi un 
tracciato comprendente cin¬ 
que volte la collina del Brin¬ 
alo più tre passaggi sul co¬ 
cuzzolo della Ferrera, quindi 
un esame abbastanza severo 
per candidati alla maglia az¬ 
zurra. Nel taccuino di Alfre¬ 
do Martini, dieci uomini era¬ 
no già titolari e altri quattro 
dovevano guadagnarsi la fi¬ 
ducia del commissario tecni¬ 
co. Occhio, dunque, all’ulti¬ 
ma Indicativa che ha un dol¬ 
ce paesaggio e una larga cor¬ 
nice di pubblico, ma che de¬ 
lude per tanti, troppi chilo¬ 
metri. Quasi metà gara sen¬ 
za contenuti agonistici, per 
intenderci, un gruppo che vl- 



pE CESARiS (Italia) 


r34*’670 

(Bel) 

r35"392 

(Gbr) 

1’36"485 

(Canada) 

r40"984 


Dal nostro inviato 


BUDAPEST — Centomila 
spettatori hanno salutato Ie¬ 
ri sul circuito dell’Hungaro- 
ring la tredicesima tpole po- 
sitlon» della carriera di Ayr- 
ton Senna. Il pilota della Lo¬ 
tus nell’ultima sessione di 
prove cronometrate ha la¬ 
sciato sbizzarrire Piquet, 
Prosi e Mansell, poi, sce¬ 
gliendo un momento di 
«scarso traffico! in pista, 11 
ha Infilati con uno del suol 
giri «sparati!: 1’ 29” e 450 alla 
media di oltre 161 chilometri 
orari. Per 11 pilota brasiliano 
è molto Importante questa 
«pole! in quanto gli potrebbe 
permettere di partire In testa 
In un circuito che sembra la¬ 
sciare pochi margini al sor¬ 
passi. Dato che 1 consumi 
non dovrebbero avere un pe¬ 
so rilevante nello svolgimen¬ 
to della corsa, il favorito 
d’obbligo per la vittoria fina¬ 
le diviene automaticamente 
proprio 11 portacolori della 
Lotus, con Piquet, Prosi e 
Mansell ovviamente In ag¬ 
guato. 

Dalla lotta per la vittoria e 
per 1 primi posti sembra an¬ 
cora esclusa la Ferrari. Jo- 
hansson se l’è cavata meglio 
di Alboreto, spuntando 11 set¬ 
timo tempo mentre 11 mila¬ 
nese, solo quindicesimo, ha 
sofferto oltre misura 1 ^ai 
della monoposto di Maranel- 

10 e quando è salito sul «mu¬ 
letto! è rimasto In panne sul 
circuito con una ruota rotta. 
Anche Johansson se n’è tor¬ 
nato a piedi al box per aver 
finito la benzina. 

Buono il 17° tempo di Ales¬ 
sandro Nannini con la Mi¬ 
nardi, anche se verso la fine 
delle prove ha accusato il ce¬ 
dimento del motore (mentre 

11 suo compagno De Cesarls 
ha rotto un’altra turbina). 


Se In pista non soddisfa, la 
Ferrari tiene Invece banco 
sul versante delle trattative e 
ora anche delle polemiche le¬ 
gate al «mercato! del piloti e 
del tecnici per la prossima 



Alboreto 


stagione. 

Anzitutto 1 contatti con 
l’ingegner John Bamard so¬ 
no ad uno stadio sempre più 
avanzato tanto che l'accordo 
di massima potrebbe essere 
stato addirittura già siglato. 
Le cortine di sbarramento 
messe In piedi dal dirigenti 
di Maranello si sono solleva¬ 
te e ora lo stesso direttore 
sportivo ferrarlsta, Marco 


RETEI 

Ore 22,30: La domenica 
sportiva. Boxe: De Leon-Geer 
(mondiale Wbc, massimi leg- 
geri). 

RETE2 

Ore 14,16: Automobilismo. 
G.P. d'Ungheria di FI; patti¬ 
naggio a rotelle: europei tu 
strada da Finale Emilia; pen¬ 
tathlon moderno, mondiali 4 
km da Montecatini. Ore 20: 
domenica sprint. 

RETE3 

Ore 18: Super trial da Cera¬ 
sola Reale; ciclismo: Giro di 
Siciiia per dilettanti da Cata¬ 
nia. Ore 21,25: Domenica 
gol. 


Piccinini, conferma; «Speria¬ 
mo di concludere positiva¬ 
mente e In breve tempo la 
trattativa!. L’attuale tecnico 
della McLaren per venire In 
Italia vuole in certo qual mo¬ 
do carta bianca nella predi¬ 
sposizione del programmi 
per la realizzazione della 
nuova vettura. Fin qui pare 
non cl siano problemi. L’o¬ 
stacolo è ora costituito dal 
fattore economico. E chiaro 
che l’operazione di ristruttu¬ 
razione tecnica che la Ferra¬ 
ri sta perseguendo non può 
costare quaranta miliardi 
come qualcuno ha scritto. 
Ma è altrettanto evidente 
che la sostanziosa cifra Inve¬ 
stita costituirebbe comun¬ 
que un precedente che an¬ 
drebbe contro la filosofia 
aziendale adottata fino ad 
ora dal Drake. Comunque si 
ha la sensazione che alia fine 
il tecnico inglese arriverà al¬ 
la corte di Ferrari. 

Capitolo piloti. A questo 
punto l'Interrogativo è 11 se¬ 
guente: quante possibilità 
esistono che Alain Prost se¬ 
gua 11 suo attuale tecnico al¬ 
la Ferrari? Piccinini fa nota¬ 
re: «Il campione del mondo 
ha un contratto con la 
McLaren che scade alla flne 
deir87. Per correttezza non 
l’abbiamo contattato!. Quin¬ 
di ripotesl sembra cadere. 
Ma, si sa. In Formula 1 da un 
giorno all’altro tante cose 
possono ribaltarsi. Comun¬ 
que In alternativa a Prost, la 
Ferrari sembra orientata su 
Gerard Berger o Martin 
Brundle; ultima ipotesi. De 
Cesarls. 

Ancora sull'argomento 
Marco Piccinini non ha ri¬ 
sparmiato una frecciata po¬ 
lemica nel confronti di Man¬ 
sell che, dopo aver tenuto 
sulla corda la Ferrari, ha 
sottoscritto 11 nuovo contrat¬ 
to con la Williams. 

«Mansell non s’è compor¬ 
tato in maniera edificante — 
ha osservato 11 direttore 
sportivo di Maranello — non' 
dico di più. Certo però che 
ringegner Ferrari, magari 
nella prossima conferenza 
stampa, potrebbe rivelare 
particolari piuttosto signifi¬ 
cativi su questa trattativa 
andata a monte». 

Walter Guagntli 



Senna ha scalzato Mansell dalla potè position 


E dopo Budap^ dè chi 
già pensa alla Formula 1 
in Cecoslovacchia^ 


Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Ieri 1 piloti 
hanno Inanellato gli ultimi 
giri di prova sul circuito 
deWHungarorlng. Oggi sa¬ 
premo chi è stato li miglio¬ 
re su questo nuovo circuito 
ungherese. Ma intanto una 
cosa è già certa: è stata una 
festa bellissima, un trionfo 
delio sport. ^Questo stupido 
campionato del mondo au¬ 
tomobilistico», come qual¬ 
cuno polemicamente ha vo¬ 
luto definirlo, ha chiamato 
qui sulle tribune e nei par¬ 
terre ancora un po* bruito e 
impolverato di Mogyorod 
centinaia di migliaia di 
spettatori. L'idea di portare 
una prova del campionato 
mondiale in un paese dei- 
l’Est europeo è stata pagan- 
te per VautomobUlsmo, per 


lo sport e naturalmente an¬ 
che per il business. Tanto 
che si dà ormai per certo 
che il prossimo anno un al¬ 
tro paese dell’Est entrerà 
nel grande circo, la Ceco¬ 
slovacchia, con il rinnovato 
circuito di Brno. 

1 tecnici egli esperti si ar¬ 
rabattano sui decimi di se¬ 
condo, sulla capacità dei 
freni e del circuiti di raf¬ 
freddamento. Ma te cifre e i 
dati tecnici non sono tutto 
di questa festa dello sport 
Più importante ci sembra 
ami questo pubblico quasi 
tutto nuovo che sbarca a 
flotti dai mezzi pubblici che 
fanno la spola tra Budapest 
e Hungaroring, autobus e 
treni, che arriva dai par¬ 
cheggi assolati e in lunghe 
colonne sotto il sole Impla¬ 


cabile si fa chilometri a pie¬ 
di per raggiungere le gradi¬ 
nate. Vengono dalla pro- 
vincia'ungherese, vengono 
dalla Cecoslovacchia, dalla 
Polonia, dalla Edt, dall'U¬ 
nione Sovietica, dalla Ro¬ 
mania, dalla Bulgaria. 

I giornalisti, 1 meccanici, 
gli addetti alle relazioni 
pubbliche, gli addetti al la¬ 
vori della Formula 1, han¬ 
no in vaso le strade di Buda¬ 
pest i caffè, i ristoranti, i 
magazzini e le botteghe. 
Scoprono una realtà che 
non conoscevano. E fa sor¬ 
presa gradevole essere sot¬ 
toposti ad interrogatori di 
terzo grado sulla vita in 
Ungheria. Le domande, per 
la verità, sono un po' di 
routine: quanto è il guada¬ 
gno medio di un lavoratore 


ungherese, quanto si paga 
per un affitto, qual è 11 mi¬ 
gliore del vini ungheresi, se 
le porcellane di Herend val¬ 
gono veramente la pena di 
essere comprate, se questa 
economia ungherese è ve¬ 
ramente in buona salute 
come appare girando per le 
strade. 

Seduto su un rialzo del 
marciapiede vicino all'ho 
tei Duna dove sono par¬ 
cheggiate alcune macchine 
con targa bolognese, un 
vecchio ungherese ne 
aspetta i proprietari. Poi 
racconta loro in italiano 
una sua dolorosa storia: 
nato a Fiume quando la cit¬ 
tà faceva parte dell’Italia, 
sposato a una ungherese, 
vorrebbe tornare in Italia, 
rivendica la nazionalità ita¬ 
liana, ma da Fiume non 
riesce ad ottenere i docu¬ 
menti che la certifichino. I 
bolognesi che lo ascoltano 
non possono farci niente, 
non possono aiutarlo. Ma 
lui è contento lo stesso di 
avere raccontato la sua sto¬ 
ria, di aver trovato solida¬ 
rietà. Nella via elegante di 
Budapest, In Vacl Utea so¬ 
no due ragazze a fermare 
un gruppo di italiani. Sono 
state lo scorso anno a Li- 
gnano al mare. Si fanno ca¬ 
pire strapazzando in modo 
tremendo la lingua italia¬ 
na, ma vogliono ricordare 
quel giorni sull’Adriatico: 
bellissimi, beillssimi. Gli 
italiani rispondono gentili 
che anche Budapest è bel¬ 
lissima. 

Oggi sarà un’apoteosi di 
folla e di entusiasmo. Veri¬ 
ficheremo le previsioni del¬ 
la vigilia se avrà vinto 
Mansell o Piquet o un altro 
del grandi favoriti o se l’a¬ 
vrà spuntata un outsider. 
Ma di sicuro sarà stata una 
grande vittoria dello sport 

. Arturo Bariolì 



Nelle motivazioni alla sentenza i giudici sportivi ammettono la loro impotenza 

Una giustìzia a mani mote 

Carparo chiede: «Lillecito sportivo sia illecito penale» 


ve nella pigrizia, campioni 
come lucertole al sole d’ago¬ 
sto, perciò un applauso per 
chi si ribella, per un trio 
composto da Polnl, Varocchi 
e Demlerre, un bergamasco, 
un toscano e uno svizzero ar¬ 
mati di buona volontà e con 
un vantaggio (6’05”) che 
scuote il plotone, in partico¬ 
lare Vannucci, Moser, Visen¬ 
tin! e Corti. Finalmente c’è 
corsa, c’è chi pedala seria¬ 
mente anche tra i marpioni 
e, messo il bavaglio a Pollni, 
Varrocchl e Demlerre, ecco i 
movimenti di Bugno, Visen¬ 
tin! e Baronchelli sulle gobbe 
della Ferrera, ecco l’ultimo 
appuntamento col Brinzlo e 
gli scatti di Vannucci che 
tenta di squagliarsela in 
compagnia di Nilsson. I due 
conquistano uno spazio di 
35” quando mancano 30 chi¬ 
lometri alla conclusione e 
poco più in là vengono rag¬ 
giunti da Contini, Cenghlal- 
ta, ZadrobUek e RosslgnolL 
Un finale tambun^glante 
perché Contini allunga men¬ 
tre si fanno sotto Bontempi e 
soci. È un Contini tenace, 
grintoso, che cerca di entra¬ 
re in extremis nella naziona¬ 
le per Colorado Springs, ma 
alle spalle di Silvano c’è una 
fila ingobbita sul manubrio, 
c’è Bontempi pronto a riba¬ 
dire 11 suo dominio in volata 
e la Tte Valli termina con 
uno sprint in cui Guido è in 
testa a 500 metri dal tra¬ 
guardo, in testa per vincere 
con un braccio al cielo e per 
buttare acqua sul fuoco di 
Pierino Gavazzi. 

Gino Sala 

ORDINE D’ARRIVO 
1) Guido Bontempi (Carrera) 
km. 251,100 in 6 ore 31’ 05”, 
media 38,523; 2) Gavazzi (Ata¬ 
la); 3) Pagnin (Malvor-Boitec- 
chia); 4) Serra. (Arìostea); 5) 
Cola^ (Dromedario); 6) 
ser; 7) E. Pederaen; 8) Rossi- 
gnoli; 9) Bergamo; 10) Calca- 
terra 


Bontempi. rilassato, alza il braccio dopo la vinoria 

Il et Martini ha scelto 
anche gli ultimi quattro 

Nostro aervìtio 

ANGERA (g.s.) — La nazionale italiana per il campionato 
mondiale su strada di Colorado Springs è fatta. Ieri sera, 
dopo la conclusione della Tre Valli Varesine, il commissario 
tecnico Alfredo Martini ha comunicato le ultime quattro 
scelte. SI tratta di Calcaterra, Colagè, Masclarelli e Pagnin, 
quattro nomi da aggiungere a quelli già noti di Amadori, 
Argentin, Baronchelli, Bontempi, Bugno, Corti, Leali, Moser, 
Saronnl e Visentlnl. Nella chiacchierata con 1 giornalisti. 
Martini ha precisato che soltanto In America, e cioè dopo le 
opportune verifiche, deciderà chi fra i 14 convocati saranno 
le due riserve. Uno dei bocciati di ieri è Bomblnl che non ha 
terminato la corsa. Pensava invece di essere promosso Fabri¬ 
zio Vannucci che in verità si è ben comportato. L'esclusione 
del toscano è un fatto spiacevole anche per Martini, U quale si 
è giustificato dicendo cheli tracciato della prova Iridata è più 
congeniale per elementi come Calcaterra, per i corridori ca¬ 
paci cioè di spingere 1 grossi rapporti su terreni scorrevoli, 
un discorso che vale anche per Pa^n e Ma^iarelli. Semmai 
il dubbio, a nostro parere, era fra Colagè e Vannucci. 


MILANO — Cinquantanove 
cartelle da 50 righe 1 una, il pro¬ 
cessone del Quark è tutto lì 
dentro. Francesco D’Alessio, 
Rodolfo Lena e làvio Brignano. 
tutti avvocati e gestori della 
giustizia sportiva, per spigare 
cosa è successo nelTultimo con¬ 
clave hanno lavorato sodo men¬ 
tre su Milano infieriva la cani¬ 
cola e un terrificante tempora¬ 
le. E qi^ certamente conse¬ 
gnando il pesante manoscritto 
alle fotocopiatrici avranno avu¬ 
to il sospetto di aver lavorato 
tanto per nulla. 

n calcio non sarà migliore 
pn questa sentenza che rischia 
di essere pemte come una piu¬ 
ma. I conti infatti ai faranno a 
Roma, alla Caf, già convocata 
per rivedere il tutto partendo 
dalla valanga di ricorsi. B lo di¬ 
ce senza mezze misure Franco 
Carraro gran capo del Coni ed 
ora reggente della sbandata na¬ 
vicella del football che in una 
intervista che sta per uscire 
sull’«Espressoi paria di «..jdeu- 
ni risultati di pmte sono stati 
forse alterati (dico forse perché 
aspetto la sentenza dennitìva 
della Caf).-!. Scoi pensiero del 
numero uno del governo spmtì- 
vo italiano questo s pi eg az ione 
delle motivazioni della senten¬ 
za wilsneee si intreccia forte- 
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Italo Allodi 

mente. Prima di entrare nel 
merito di ciascun caso preso in 
esame, singola partita o com¬ 
portamento di tesserati, i giu¬ 
dici hanno sentito il bisogno di 
dare delle spiegazioni che sono 
una sofferta affermazione di 
impotenza. 

•Non vi è dubbio che l’attua¬ 
le processo sportivo soffre di 
carenze, per l’acquisizione delle 
prove, die incidono poi nell’ac¬ 
certamento definitivo dei fatti 
e deUe correlative violazioni re¬ 
golamentari rendendo partico¬ 
larmente gravoso e talora vano 

g ì l’imp^o del giudicante», 
ome nonbestasee poi viene ri- 


Claudio Vinazzani 


poi viene ri¬ 


cordato che per quanto riguar¬ 
da tutto quòta vicenda «il ma¬ 
teriale probaUffio ha subito poi 
una ulteriore mutilazione per 
la concomitanza di una istrut¬ 


toria penale!. Cosi l’azione del 
giudice torinese Marabotto che 
indagando sul Totonero ha fat¬ 
to scoprire tutto questo mar¬ 
ciume ha finito per lasciare im¬ 
potenti i giudici sportivi che 
non hanno potuto attingere a 
quelle «prove». Ultimo colpo è 
stata la esclusione delle dichia¬ 
razioni di Carbone che non ha 
pennesso di utilizzare le sue di¬ 
chiarazioni svuotando in alcuni 
casi tutto il castello accusato¬ 
rio. 

Così, ricordano t giudid 
sportivi, noi abiriamo giudicato 
solo sulla base delle dichiara¬ 
zioni fatte dai Àngoli in sede di 
inchiesto, dichiarazioni natu¬ 
ralmente fatte ognuno «prò do¬ 
mo sua» e tutte rese senza tùno- 
ri di tìtotsioni e condanne per 
•ventoaU falsità. Oggi nel |»o- 


cesso sportivo uno può dire 
quello che vuole e se non è tes¬ 
serato può anche non dire nul¬ 
la. D nocdolo e la origine di 
molti mali sta tutto quL Da 
questa ntuazione scatta la con¬ 
vinzione (come fu evidente an¬ 
che in occasione del processone 
dell’SO) di godere assoluta im¬ 
punità, idea rafforzata dalla 
condizione di ghetto privilegia¬ 
to in cui il calao è sempre stato 
laaciato. Questo ammissione di 
impotenza ha trovato una pun¬ 
tuale rtoresa nelle parole di 
Franco Carraro che ha promes¬ 
so un concreto rinnovamento e 
cambio di rotte, lire sono le mi¬ 
sure da introdurre, per Carra¬ 
ro, per porre fine alla corruzio¬ 
ne nel calcio (che per il pren¬ 
dente dò Coni è comunque fe- 
omneno dovuto al fatto die 
questo mondo à calato in una 


Vicino iridato anche a Zurigo Cavese e Foggia retrocesse 
terzo titolo della sua carriera Altri cinque anni a Vinazzani 


Nottro MTvfxio 

ZURIGO — Bruno Vicino si 
è confermato campione del 
mondo Stalers vincendo a 
Zurigo il suo terzo titolo del¬ 
la specialità, sulla medesima 
pista dove nel 1983 aveva 
colto 11 suo primo titolo Iri¬ 
dato. A completare 11 succes¬ 
so italiano. In analogia a 
quanto era avvenuto con 1 di¬ 
lettanti, è venuto il terzo po¬ 
sto di Renosto. Al secondo 
posto 11 belga Costant Tour- 
ne che ha tentato fino all’ul¬ 
timo di contrastare 11 34enne 
atleta di Vlllorba In provln- 


I eia di Trento. 

I Buona anche la prestazio¬ 
ne dell’altro azzurro Paolo 
Rosola, il quale condotto da 
Mario Valentin! ha effettua¬ 
to un duro lavoro di copertu¬ 
ra, specie nella parte Iniziale. 
Con Vicino e Renosto sono 
saliti sul podio anche i ri¬ 
spettivi allenatoli meccani¬ 
ci: il celebre Domenico De 
Lillo e l’astro nascente Wal¬ 
ter Corradln che l’altro Ieri 
aveva pilotato al successo 
Mario Gentili nella categoria 
del dilettanti. 

Chiusa la parentesi di Zu¬ 
rigo l’attenzione si sposta 
ora per le prove di fine ago¬ 
sto a Colorado con 11 beneau- 
gurante duplice successo el¬ 
vetico. 


ORDINE D’ARRIVO; 1) Bru¬ 
no Vicino (allenatore Domeni¬ 
co De LiUo). 69 km 550 metri: 
2) Costant Tbume (^^o); 3i 
Fausto Renosto utoba); 4) 
Henrin b^boer (òlandal: 5) 
Huerzeler (Svizzera); 10) Ro¬ 
sola (Italia). 

• PROSEGUE la rimonto di 
Daniele Maiala ai campionati 
mondiali di pentathlon mo¬ 
derno che si svolgono a Lucca. 
Ieri il campione olimpico si è 
[Razzato al secondo poeto nella 

g iova di tiro a eegno. Un risal¬ 
ito che gli ha permesso di at¬ 
testarsi aDe spelle del sovietico 
Storoetin, kader della cloaeìfi- 
ca dopo quattro prove con 
4.322 punti. Dscìàvil quindi, 
•arà la prova dei 4mua metri 
di coree campestre. 


FIRENZE ~ Retrocessione in serie C/3 della di 
Cavese e cinque punti di penalizzazione nel de 
prossimo campionato; retrocessione in serie nc 
C/2 del Foggia; proscioglimento della Reg- 
glana, della Salernitana e della Carrarese: S 
queste alcune delle decisioni prese dalla ^ 
Commissione disciplinare di serie C nella ci 
sentenza che ha concluso ieri il processo sp 
sportivo per gli illeciti della serie «C» che si è nt 
svolto a Firenze, al centro tecnico di Cover- sq 
ciano. di 

Inibizione a svolgere ogni attività in seno 
alla Flgc e ricoprire cariche federali per Ites- (” 
serali Amato Guerlno e Bronzetti Emestlno; \g 
squalifiche fino ad un massimo di 5 anni per ^ 
undici giocatori. E stata Invece prosciolta la 
Cavese limitatamente alla gara Cavese-Ll- ^ 
vomo. Assolti Inoltre I tesserati Franco Ja- „ 
nich, Luciano Grassi, Menotti Gasparl; Ste- 
fano Donetti e Oianfilippo Reali, sono stati ai 
invece assolti limitatamente alla gara Brin- di 


dlsl-Cavese, e Guerlno Amato e Giovanni BI- 
dese limitatamente alla gara Cavese-Livor- 
na 

La Cavese è stata rlconoectuta colpevole 
per responsabilità diretta e presunta In rela¬ 
zione alle gare Messlna-Cavese, Brlndisi-Ca- 
vese, Cavese-Cosenza, Casarano-Cavese e 
Cavese-CaiBpanla; U Foggia Caldo per re¬ 
sponsabilità oggettiva e presunta in relazio¬ 
ne alla gara Barletta-Foggia. Sono stati 
squalificati, perchè riconosciuti re^nsablll 
di Illecito sportivo, 1 calciatori Francesco 
Caccia, Claudio Vinazzani e Maurizio Rossi 
<5 anni); Gianfillppo Reali e Giovanni Bidese 
(3 anni e 3 mesi); Antonio Pigino, Giovanni 


<5 anni); Gianfillppo Reali e Giovanni Bidese 
(3 anni e 3 mesi); Antonio Pigino, Giovanni 
Vavassorl e Mauro MelotU 0 anni); Alfio Fi¬ 
losofi (1 annqk Stefano Donetti 0 mesi); 
Marco Romiti n mese). Sono stati infine rite¬ 
nuti responsabili di omessa denuncia I tesse¬ 
rati Maurizio Rossi, Glsnfillppo Reali, Stefa¬ 
no Donetti, Marco Romiti, Giovanni Bidese. 
Alfio Filosofi è stato riconosciuto colpevole 
di violazione degli artt 1, comma 1, e 3/B. 


sodetà in cui «scorrettezze e 
tentativi di essere più furbi de¬ 
gli altri sono una realtà»): 1) 
una legge che riconoscendo 
Tautonomia delTordinamento 
sportivo sanzioni Tillecito sp<ir- 
tivo come illecito penale; 2) una 
legge apposita contro il 'Toto¬ 
nero; 3) una maggiore vigilanza 
da parte delTorganizzazione 
sportiva. Carraro insomma 
esorta alla vigilanza ed alla pre¬ 
venzione ammettendo che 
troppo spesso non è stato così 
come per il problema del perio¬ 
do di prescrizione che era in- 
credibumente dì sei mesi e che 
ora è già stato prolungato. 

Come è scritto in queste 59 
cartelle Timp^o dei tre giudi¬ 
ci sportivi è stato quello di arri¬ 
vare ad una «equa gradazione 
delle pene» che erano state ri¬ 
chieste da De Biase. Ed ecco 
che nel minuzioso esame di 
ogni singolo caso si spiega come 
(ma anche a chi non sa di legge 
vengono delle perplessità che 
certo saranno oggetto di gran 
lavoro degli avvocati al proces¬ 
so d’appello) si è arrivati alle 
condanne diverse ad esempio 
per Vicenza, Triestina, Cagliari 
e Palermo. 

Su uno dei casi che hanno 
fatto discutere, l’assoluzione di 
Allodi e delle responsabilità di 
Janich e quindi del Napoli e del 
Bari. «Questo commissione, ri¬ 
chiamate le note sulla limita¬ 
tezza del materiale probatorio 
(Q ”no” di Carbone) ritiene di 
dover prosciogliere...». Manca¬ 
no le prove e dalle cose dette 
all’hotel Quark Allodi risulto 
non aver conosciuto Carbone, 
che Salciccia era insospettabi¬ 
le. Circostanziata e minuziosa 
in altri casi la sentenza, come 
pCT l’Udinese e Corsi oppure su 
Vinazzani e tutti gli episodi che 
riguardano la Lazio mentre un 
riferimento alla volontà di «non 
turbare il campionato prossi¬ 
mo» per quanto riguarda lo 
«sconto» concesso al Palermo 
non appare chiarissimo. 

Sono 59 cartelle che dimo¬ 
strano soprattutto sofferenza e 
disagio e che offriranno mille 
spunti per criticare. Il proble¬ 
ma di fondo resta la precarietà 
di questo giustizia calcistica. 
T\itto il resto è relativo. 

Gianni Piva 

• FIRENZE — L’ufnrìo in¬ 
chieste della Federcalcio non 
ricorrerà alla CAF né contro la 
sentenza per gli illeciti emessa 
dalla commissione disciplinare 
di Milano né contro quella 
emessa .. .i a Firenze. Lo ha 
detto Manin Carabba, collabo¬ 
ratore dì De Biase presente a 
Coverciano. 
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Un’altra trovata: in bacino San Marco 
la statua deUa Libertà in cartapesta 



VENEZIA — Siamo alla resa Incondizionata, 
aireccitazione e al caldo di questi giorni; 1 
dirigenti dell'Azienda autonoma soggiorno e 
turismo di Venezia hanno proposto di erigere 
In bacino San Marco, In occasione del ven¬ 
tennale della grande inondazione del *66, il 4 
novembre, nientemeno che una copia In car¬ 
tapesta deila statua della Libertà. 19 metri 
galleggianti sull’acqua davanti ai mattoni di 
Palazzo Ducale; una realizzazione firmata 
dal pittore Ludovico De Luigi, veneziano, 
specializzato in immagini di un futuribile ca¬ 
tastrofismo, il cui soggetto fisso sono i gran¬ 
di monumenti della città lagunare libera¬ 
mente assemblati. Lo ha proposto l’Azienda 
autonoma, lo sostiene l’Assessorato regiona¬ 
le al turismo: ma perché? Per dire grazie, 
affermano in quegli uffici, al comitati ameri¬ 
cani nonché a quello francese che in questi 
anni hanno lavorato al restauro di un buon 


numero di monumenti storici di Venezia. 
Non lo dicono con la stessa franchezza ma 
pensano, con quella statua, di contribuire a 
riguadagnare a Venezia l’attenzione dei turi¬ 
sta nordamericano. Ma si farà alla fine? Pare 
che sotto il profilo tecnico non ci siano osta¬ 
coli; resta però da vedere come la prenderà la 
Sovrintendenza al monumenti, nonché come 
giudicheranno i'inlziatlva gli stessi venezia¬ 
ni sulle teste del quali, da quando governa 
questa Giunta, ne sono piovute di tutti i colo¬ 
ri. 

Ieri intanto è stata platonicamente cele¬ 
brata la festa della riconciliazione tra la 
Giunta veneziana e i napoletani che nella 
mattinata, a bordo di una grossa imbarca¬ 
zione da trasporto, hanno attraversato il Ca¬ 
nal Grande accompagnati dal suono di man¬ 
dolini. Dalle rive la gente ha gridato cViva 
Napoli». 


Venezia, assessore 
esibizionista 
o anche stratega? 

Amico di Selva, 
il de Salvadori 
cerca consensi 
e complicità 
Non indica 
soluzioni 
ai problemi 
ma inventa 
capri espiatori 

Nella foto in alto: cantanti na¬ 
poletani sul Canal Grande per 
la «riconciliazione» 



Dopo II divieto nel confronti del giovani 
•saccopeUsth la crociata dell'assessore de 
Salvadori continua, ora, contro le canzoni 
partenopee, colpevoli di oscurare le tradlzlo^ 
ni canore della Serenissima. Quali altre usci¬ 
te cl riserverà II nuovo crociato della «vene- 
zlanltà doc» è difficile prevederlo. Sarà obbli¬ 
go al ristoratoti della città di servire esclusi¬ 
vamente piatti della cucina veneziana o altre 
diavolerie del genere? Slamo ormai al ridico¬ 
lo! 

C’è allora da chiedersi se slamo solo In pre¬ 
senza di trovate estemporanee prese da un 
assessore bramoso di protagonismo, e che ha 
potuto godere dell'amplificazione compia¬ 
cente del mass-medla. Se è così, tutto allora è 
destinato a gonfiarsi, quando, ritemprati 
dalle ferie e rincuorati dal Craxl-bls, che 
continuerà ad assicurarci la stabilità, torne¬ 
remo al nostri seriosi problemi quotidiani O 
Invece queste Iniziative sono spie di qualcosa 
di culturalmente più pericoloso, visto che tra 
l’altro, non rimangono isolate e trovano de¬ 
gli Imitatori? Slamo probabilmente In pre¬ 
senza di un tentativo preciso da parte di chi? 
Magari quando si parla dell’assessore Salva- 
dori bisognerebbe ricordarsi anche di alcuni 
suol amici politici Importanti, come Gustavo 
Selva. È II tentativo di accattivarsi le simpa¬ 
tie di settori di opinione pubblica, usando 
problemi presenti nella città, senza proporre 
soluzioni concrete, ma offrendo del respon¬ 
sabili per fame del capri espiatori. Cod si 
spiega l'equazione: forme di degrado e giova¬ 
ni In sacco a pelo; esaltazione di culture loca¬ 
li e negazione di altre culture nazionali È 
facile comprendere come queste prese di po¬ 
sizione non mirino a trovare appropriate so¬ 
luzioni al problemi Irrisolti. Salvadori per 
primo sa che Igiovani continueranno a veni¬ 
re a Venezia con Isacchi a pelo, e I gondolieri 
continueranno a cantare «O’ sole mio*. L’o¬ 
biettivo è quello di candidarsi a rappresenta¬ 
re att^lamentl e umori presenti In settori 
della popolazione, anche se minoritari, che 
possono diventare particolarmente Insidiosi 
In una fase di profondi mutamenti nel corpo 
sociale, e soprattutto. In assenza di un’ade¬ 
guata capacità di governo. Venezia vive In 
questa fase. 

Questi anni sono stati segnati dalla crisi 
del polo Industriale di Marghera, dalla cadu¬ 
ta del traffici portuali e del complesso delle 
attività marittime; questo è stato controbi¬ 
lanciato, In parte, dalla crescita abnorme del 
turismo e delle attività ad esso collegate. CIÒ 
ha prodotto uno straordinario afflusso di ca¬ 
pitali e la formazione di nuovi redditi. Impo¬ 
nendo però muove regole» nel modi d’uso 
della città a danno del residen tl e delle attivi¬ 
tà produttive tradizionali e alterando I pree¬ 


sistenti equilibri economici sociali e di co¬ 
stume. Ora, la comunità veneziana è profon¬ 
damente cambiata: sono diminuiti I residen¬ 
ti, la presenza popolare si è Indebolita per 
l’esodo verso la temferma; settori della città 
si sono arricchiti con l’espandersi di nuove 
attività e altri pagano II prezzo di una città 
più cara e meno vivibile. 

Questo Insieme di elementi può produrre 
msdeontento e frustrazione cui vanno date 
risposte razionali Si impone, quindi un rie- 
quUIbrio Inteso come nuova compatibilità 
tra flussi turistici organizzazione della città 
e comunità residente. In questa direnane si 
era profuso l’Impegno della passata ammini¬ 
strazione di sinistra; sono stati evitatigli ef¬ 
fetti più devastanti ma lo sforzo non è stato 
sufficiente ad Invertire la tendenza. La diffi¬ 
cile ricerca di una conciliabilità tra turismo e 
città pare non essere l’obiettivo dell’attuale 
maggioranza. Infatti le decisioni prese da 
Limoni e Salvadori puntano più ad accatti¬ 
varsi le simpatie di aree di opinione pubblica 
locale chea dare soluzioni pratiche al proble- 
mlsoUevatl. SI assiste così a proposte sempre 
più divaricate tra loro. Basti pensare al lan¬ 
cio di precetti di uso della città avanza da 
De MlcheUs, che tendono a fare di Venezia un 
enorme business da offrire sul mercato In¬ 
temazionale, Il cui culmine dovrebbe risulta¬ 
re nella •esposizione mondiate del 1997»; e di 
converso la linea revanscista di Salvadori 
che cerca di imporre un’Immagine retorica 
della traditone veneziana, dove II recupero 
avviene attraverso l’imposizione di sanzioni 
amministrative e negando l’apporto di altre 
culture e manifestazioni artistiche. Difficile 
comprendere come e guanto possano convi¬ 
vere queste diverse concezioni di Venezia. VI 
è In ciò una ulteriore conferma dell’Inade¬ 
guatezza dell’attuale governo della città, del¬ 
le rilevanti rerponsabllltà che 11 PsI di De 
Mlchetls si è assunto nel patrocinare un’ope¬ 
razione politica che ad un anno di distanza è 
già In crisi e minata nella sua credibilità. Un 
pasticcio politico dal quale lo stesso ministro 
visentlnl ha preso subito le distanze, che sta 
provocando un crescen te malumore nelle file 
socialiste, con II solo risultato di ridare spa¬ 
zio alla De di Salvadori, dopo che l’elettorato 
veneziano l’aveva mandata al suo minimo 
storico. 

La necessità di superare questa situazione 
diventa sempre più urgente. Ciò implica l’a¬ 
pertura di un confronto senza preclusioni fra 
le forze democratiche della città per dare a 
Venezia un governo che, per autorevolezza 
Istituzionale e scelte progtammatlche, sla 
all’altezza del prestigio di cui la città gode 
nell’opinione pubblica. 

CeMrt De Piccoli 

segretario regionale del Pei veneto 


Lavorare tutti problema n. 1 


che nella sinistra prevalga 
ancora II timore di misurarsi 
sul terreno dell’iniziativa 
specifica volta a costruire 
gradualmente e faticosa¬ 
mente la giusta miscela di 
deregotamentazione e di In¬ 
terventi attivi a carico dell’I¬ 
stituzione pubblica, che l'e¬ 
sperienza ha Insegnato esse¬ 
re l’unica direzione di mar¬ 
cia possibile negli anni 80 e 
90 per una giusta politica del 
lavoro. 

D’altronde II plano del la¬ 
voro non è l’unico strumento 
sul quale avviare un leale 
confronto politico. Approva¬ 
te ed operanti cl sono già una 
serie di leggi, ed altre ver¬ 
ranno presentate dal gover¬ 
no a scadenza brevissima. La 
norma sul giacimenti cultu¬ 
rali, la legge sull’occupazio¬ 
ne giovanile nel Mezzogior¬ 
no, quella per I contratti di 
formazione lavoro Incenti¬ 


vato, o quelle che verranno 
per le azioni positive contro 
la discriminazione delle don¬ 
ne, peri beni ambientali, per 
la riforma della cassa Inte¬ 
grazione e del processi di 
mobilità. Tutto ciò rappre¬ 
senta un concreto pacchetto 
di strumenti operativi che 
mettono In condizione, a 
partire dal 1986, di avviare 
almeno potenzialmente una 
concreta politica del lavoro. 

Il pacchetto potrà certa¬ 
mente essere arricchito e mi¬ 
gliorato, penso ad esemplo 
alle proposte avanzate dal 
sindacato per un progetto di 
servizio sociale peri lavori di 
pubblica utilità da riservare 
al giovani disoccupati. Qual¬ 
cuno potrebbe anche dire 
che le leggi sono ancora sulla 
caria e devono essere appli¬ 
ca te: è vero, cl sono del rischi 
di applicazione, ma questo 
può essere superato Impe¬ 


gnando le forze politiche e 
sociali — al di là della distin¬ 
zione tra maggioranza ed 
opposizione — perché si defl- 
ijlscano criteri per una ap¬ 
plicazione più efficace, più 
rapida ed li più trasparente 
possibile. Il governo per par¬ 
te sua è assolutamente di¬ 
sponibile e l’esperienza di 
Napoli nel corso di questi 
mesi attraverso la commis¬ 
sione regionale per l’impie¬ 
go, ne è la conferma più evi¬ 
dente. 

Come ha fatto rilevare 
l’Inchiesta, Il terreno del 
confronto sarà quello della 
gestione, dell'azione ammi¬ 
nistrativa ed 1 comporta¬ 
menti concreti delle Istitu¬ 
zioni. Dobbiamo quindi re¬ 
cuperare In credibilità so¬ 
prattutto nei confronti del 
giovani In particolare per 
quanto riguarda la gestione 
del concorsi pubblici sia dal 
punto di vista delle modalità 


di accesso, sla dal punto di 
vista del criteri di selezione 
finale. Queste risposte, che 
spero sapremo dare con I fat¬ 
ti, sono attese con urgenza, 
come ha fatto rilevare nel¬ 
l'Inchiesta la ragazza Inter¬ 
vistata a Secondlgllano. 

Un fatto certo sono le 
agenzie del lavoro: slamo già 
a buon punto e tra la fine di 
quest’anno e l’anno prossi¬ 
mo saremo In grado di varar¬ 
le In tutto 11 paese. Fortuna¬ 
tamente sta cambiando an¬ 
che la mentalità del giovani 
che si convincono sempre 
più che é meno difficile In¬ 
ventarsi un lavoro che poter¬ 
selo cercare. Il nostro compi¬ 
to allora è quello di assecon¬ 
dare, facilitare questa dispo¬ 
nibilità, e di Intervenire af¬ 
finché le potenzialità possa¬ 
no esprimersi al meglio, fa¬ 
vorite da un Impegno dello 
Stato e di tutta la collettivi¬ 
tà. 


Ben venga dunque la sfida 
comunista di avviare da su¬ 
bito un grande confronto sul 
tema del lavoro: Il governo 
cercherà di presentarsi al¬ 
l’appuntamento nel modo 
piu concreto e chiaro possi¬ 
bile. Intanto, alla fine di set¬ 
tembre presenteremo la 
nuova versione del plano del 
lavoro tenendo conto del¬ 
l'ampio dibattito svoltosi In 
questi mesi e delle proposte 
che da^molte parti sono ve¬ 
nute. È questo un segno di 
disponibilità che In molti ca¬ 
si altri non hanno voluto da¬ 
re, a hanno cercato di sviare. 
Siamo comunque grati sin 
d’ora a tutti coloro che ter¬ 
ranno vivo II dibattito sul¬ 
l'argomento, e sono perso¬ 
nalmente grato all’Unità per 
l’Inchiesta avviata e per 
quello che proporrà nel pros¬ 
simo futuro. 

Gianni De Michelis 


Se accettate 
questa sfida 


cretezza: dove, come, con qua¬ 
li strumenti, e quanta e quale 
occupazione in più nei prossi¬ 
mi sei mesi, nell’87, e negli 
anni successivi? Del tutto cri¬ 
ticabile e sbagliato è poi lo 
spirito con cui si guarda ai 
mercato del lavoro e alla sua 
gestione. Uno spirito di dere¬ 
golamentazione spinta, che 
non è teso, come sarebbe ne¬ 
cessario, a fornire strumenti 
trasparenti ed efficienti. 

De Michelis annuncia, per 
fine settembre, una nuova 
versione del documento; del 
piano, come lui Io chiama. Ve¬ 
dremo. Anche noi presentere¬ 
mo, attorno a quella data, un 
nostro documento sull'occu¬ 
pazione, cui stiamo lavoran¬ 
do. Si potrà, in questo modo, 
andare ad un confronto serio 
e ravvicinato in Parlamento 
e nel Paese. Un confronto sui 
fatti e sulle prospettive. Se 
fosse preparata in modo del 
tutto diverso dalla conferen¬ 
za femminile e seriamente 
costruita attraverso un rap¬ 
porto con le forze sociali e con 
le Regioni a più elevato tasso 
di disoccupazione, una sede 
utile di confronto potrebbe 
essere quella di una conferen¬ 
za nazionale per Toccupazio- 
ne. 

Per stare, intanto, alla no¬ 
stra discussione: davvero ne¬ 
gli ultimi tempi si è cercata la 
«giusta miscela tra deregola¬ 
mentazione e interventi atti¬ 


vi»? A me non sembra. Di de¬ 
regolamentazione ce n’è sta¬ 
ta molta. Pezzo su pezzo, con 
una politica a foglia di carcio¬ 
fo, il mercato del lavoro è sta¬ 
to in gran parte smantellato, 
senza che a questo si sia ac¬ 
compagnata la definizione di 
nuove regole. Una scelta di¬ 
scutibile per Torino e per Mi¬ 
lano. Assurda per il Mezzo¬ 
giorno, dove sempre più cre¬ 
scente è la gestione privatisti¬ 
ca e mafioso«amoiTista del 
mercato del lavoro. Di politi¬ 
ca attiva, invece, ce n’è stata 
poca. Di politica attiva vera, e 
cioè unitaria, basata su di un 
insieme coordinato di stru¬ 
menti e di interventi e sulla 
possibile novità di un grande 
piano formativo. 

In realtà, la giusta miscela 
da ricercare è un’altra. È 
quella tra una efficace politi¬ 
ca del lavoro e il lavoro come 
politica, come priorità e cuore 
dell’insieme della politica 
economica e sociale. Altri¬ 
menti può verificarsi questo 
assurdo. Con una mano, con 
una seria politica del lavoro 
(chei^gl ancora non c’è, al di 
là dell’attività di De Michelis) 
si cerca di creare lavoro. Con 


l’altra, con la politica econo¬ 
mica generale, si crea disoc¬ 
cupazione. Come è avvenuto 
in questi anni. È qui il punto 
più vero del confronto tra noi 
e De Michelis, tra noi e il Psi. 
Ragioniamo pure franca¬ 
mente, spregiudicatamente. 

Per tutta una fase, la sini¬ 
stra ha mostrato scarsa at¬ 
tenzione per l’autonomia e le 
potenzialità delle politiche 
del lavoro. Era Io sviluppo che 
creava occupazione. Poi, a 
mio avviso, il limite opposto. 
Del partito socialista innanzi¬ 
tutto ed anche un po’ nostro e 
del movimento sindacale. 11 
limite, cioè, di non vedere be¬ 
ne sino in fondo le necessarie 
connessioni tra politica del 
lavoro e la politica economica 
generale, la politica di bilan¬ 
cio, le politiche strutturali 
Naturalmente, per discutere 
con franchezza, c’è una diffe¬ 
renza non piccola, nella sini¬ 
stra, per quanto riguarda i 
suoi limiti e le sue responsabi¬ 
lità. La differenza è che il Psi 
è stato ed è dentro e da tre 
anni è addirittura alla guida 
di quel pentapartito la cui po¬ 
litica economica, da Andreal^ 
ta-Goria in poi, è stata il con¬ 


trario di una politica meridio¬ 
nalistica e per il lavoro. Ecco 
allora la questione di fondo. 
Non basta, non può bastare 
una settorializzazione, una 
ministerializzazione della po¬ 
litica del lavoro. L’imposta¬ 
zione e le finalità della legge 
finanziaria. L’uso del bilancio 
dello Stato, la politica mone¬ 
taria, la politica industriale 
dei grandi servizi pubblici, gli 
investimenti per la ricerca, la 
riforma della spesa pubblica 
e degli apparati amministra¬ 
tivi contano e sono decisivi. 
Molto di più di ogni interven¬ 
to straordiiuulo pure neces¬ 
sario. 

Noi, nel corso della crisi di 
governo, abbiamo cercato di 
correggere quel limite della 
sinistra collegando la propo¬ 
sta dì un piano per il lavoro 
ad una nuova manovra fi¬ 
nanziaria e ad una svolta del¬ 
la politica economica. De Mi¬ 
chelis ritiene invece che si 
può creare una notevole 
quantità di lavoro con questo 
quadro politico, con la conti¬ 
nuazione della politica econo¬ 
mica del pentapartito? Per es¬ 
sere sincero, penso che forze 
economiche importanti e for¬ 
ze politiche e governative de¬ 
terminanti non solo non pos¬ 
sono allargare seriamente le 
basi occupazionali, ma anche 
non vogliono. Non possono, 
con questo tipo di sviluppo e 
di modello economico tutto 


fondato sulle esportazioni e 
sui settori e stille aree più for¬ 
ti. Non vogliono, per ragioni 
politiche e di classe. Perché 
dare lavoro a tanti giovani, 
superare il divario tra Nord e 
Sud, comporta un cambia¬ 
mento dei rapporti di forza 
sociali e politicL Due milioni 
e merao di disoccupati rendo¬ 
no più deboli e più esposti la 
classe operaia e le forze del 
mondo del lavoro. Per questo 
l’obiettivo dell’occupazione, 
della piena occupazione, è og¬ 
gi il terreno più discriminan¬ 
te tra destra e sinistra. È l’o¬ 
biettivo più dirompente, so¬ 
cialmente e politicamente. 
Rilanciare e rìfoimulare que» 
sto obiettivo significa tenere 
conto dei profondi mutamen¬ 
ti intervenuti nella coscienza 
delle donne, nei livelli di 
istruzione e di civiltà. Nella 
concezione del lavoro ed il suo 
rapporto con la vita e con il 
tempo. Significa spingere ad 
una nuova qualità dello svi¬ 
luppo e della politica, ad un 
altro modello sociale fondato 
su rinnovati valori di solida¬ 
rietà, di uguaglianza, di valo¬ 
rizzazione della personalità 
dell’individuoi. Significa lotp 
tare e creare le condizioni per 
una profonda alternativa. 
Una alternativa di program- 
mii^ di blocco sociale, di classi 
dir^nU. 

Antonio Bassolino 


Craxi in Parlamento; «Sba¬ 
glia chi ritiene che nel pros¬ 
simi mesi tutto sarà in disce¬ 
sa, tutto sarà automatico». 

Non è solo, come pure è 
evidente, un avvertimento 
alla De, perché non dia già 
per scontato e pacifico l’av¬ 
vicendamento a Palazzo 
Chigi: è anche un’implicita 
ammissione delle difficoltà e 
del contrasti che metteranno 
a dura prova, a partire da 
settembre, la tenuta di una 
maggioranza malamente in¬ 
collata. In queste condizioni, 
la preparazione e l’approva¬ 
zione della legge finanziarla 
per l’67 si profilano fin d’ora 
come una corsa ad ostacoli, 
in fondo alla quale - come 
che vada — li governo è co¬ 
munque destinato a ceidere. 

L’unica novità prodotta'da 
un mese di manovre è Infat¬ 
ti, come è noto, l'invenzione 
del «governo a termine»; all’i¬ 
nizio della crisi furono 1 diri¬ 
genti socialisti ad osservare, 
e con ragione, che un slmile 
istituto non è previsto dalla 
Costituzione italiana; alla fì- 
ne, sono gli stessi socialisti a 
tentarne una giustificazione 
politica, presentandolo — Io 
fa oggi Andò suir«Avantll> 
— come «un patto per dare 
stabilità al governo ed evita¬ 
re l’ennesimo scioglimento 
anticipato delle Camere». 
Questo è ciò che si chiama 
esser più realisti del re: lo 
stesso Craxi si è ben guarda¬ 
to, in Parlamento, dal fare il 
minimo cenno a un’Intesa 
«privata» che non solo costi¬ 
tuisce una lesione alle istitu¬ 
zioni ma avvilisce anche il 
profilo e le funzioni del go- 


Il governo 
a termine 


verno appena insediatosi. 

Non è difficile, per la veri¬ 
tà, scorgere negli affannosi 
tentativi di giustificazione 
del vertice del Psi i segni del 
disagio e del malessere che 
cova in quel partito. Come 
annotava l’altro giorno, su¬ 
bito dopo 11 voto di fiducia, 
un autorevole diligente so¬ 
cialista, «flnora abbiamo 
avuto un’unica certezza, pa¬ 
lazzo ChlgL Ora, non più: an¬ 
zi, abbiamo la certezza della 
non certezza». Cioè, la consa¬ 
pevolezza che la guida socia¬ 
lista del governo è comun¬ 
que destinata a finire entro li 
marzo del prossimo anno, 
sia che i patti vengano ri¬ 
spettati oppure no; nell’un 
caso e nell'altro, a Craxi toc¬ 
cherà di fare le valigie. E 
quale sarà a quel punto la 
strategia del Psi, che Intanto 
— come osserva su «Rinasci¬ 
ta» Emanuele Macaiuso — 
«ha chiuso tutto tl suo spazio 
dentro le mura del pentapar¬ 
tito»? Xnsomma anche per U 
Psi è venuto il momento del¬ 
la verità, e questo partito do¬ 
vrà fare I conti — dice anco¬ 
ra Macaiuso ~ «con una po- 
Utica che lo colloca su un oi- 
narlo morto, anche se la so¬ 
sta si consuma nelle stanze 
di palazzo Chigi». La crisi 
cronica del pentapartito ha 
co^ U duplice effetto di ag¬ 
gravare, oa un lato, U males¬ 


sere delle Istituzioni e — 
checché ne dica Craxi, o gli 
facciano dire i suoi sondaggi 
—11 distacco della gente ver¬ 
so la politica; dall’altro, di 
accrescere le contraddizioni 
o, come dice Spadolini, «il 
tasso di litigiosità» non solo 
tra i partiti della maggioran¬ 
za ma anche all’Interno di 
ciascuno di essi. Se per U Psi 
l’epilogo della crisi è ben lon¬ 
tano dal poter essere consi¬ 
derato un successo, è altret¬ 
tanto vero che ciò vale anche 
per De Mita e per la De. 

U segrtarlo democristiano 
era sceso in campo ancora 
fresco del suoi trionfi con¬ 
gressuali, ed esce invece dal¬ 
la mischia Indebolito e di 
nuovo fortemente contesta¬ 
to all’interno del suo stesso 
partito. «Malumori di mini¬ 
stri mancati», egli dice. Bfa 
intanto la conclusione della 
crisi dal punto di vista della 
De è sintetizzata dal neo-mi¬ 
nistro Donai CatUn in una 
sola parola: ritirata, n dise¬ 
gno di De MiU — giura Do¬ 
nai CatUn — era «sosUtulre 
Craxi con un democrisUano: 
caduto AndreotU si voleva 
incaricare Oorìa e andare al¬ 
le elezioni anUclpate a rotta 
di collo, già in ottobre». E in¬ 
vece, le opposizioni interne 
«gli hanno fatto cambiare U- 
nea». 

La segreteria de può con¬ 


fermare o smentire queste 
«rivelazioni», ma certo è che 
Craxi è ancora a palazzo 
Chigi, l’alternanza è rinviata 
pur se di pochi mesi, e nel 
magma democrisUano tor¬ 
nano a intravedersi segni di 
prossime convulsionL Non è 
un risultato brUlante, so¬ 
prattutto se a questo si ag¬ 
giunge che, forse per la pri¬ 
ma volta In una crisi di go¬ 
verno, la De non ha potuto 
contare sull’appoggio fino a 
ieri incondizionato del «laici 
minori». 

Spadolini non fa dunque 
una grande scoperta quando 
dice che U «pentapartito del 
Craxl-bls non è più lo stesso 
di prima», che «sarebbe mio¬ 
pe ignorarlo e ciò richiede 
anzi più fantasia e coraggio 
di quanto non ne occorresse 
prima della crisi». È certa¬ 
mente anche per questa ra¬ 
gione. e per la palmare evi¬ 
denza della precarietà deU’e- 
spedlente escogitato, che 
tutto U dibatUto parlamen¬ 
tare sulla fiducia si è risolto 
piuttosto in un panegirico — 
da parte della stessa maggio¬ 
ranza — della necessità di un 
rapporto diverso con l’oppo¬ 
sizione comunista. Fino al 
riconoscimento — clamoro¬ 
so, date le circostanze — 
operato dallo stesso Craxi 
che neUa congerie di soluzio¬ 
ni ipotizzate per la crisi, l’u¬ 
nica che avesse caratteri di 
«serietà» e di corposità pollU- 
ca era proprio quel «governo 
di prograinma» proposto dai 
comunlsU. Un bel passo 
avanU dal «4 In profitto* che 
lo stesso presidente del Con¬ 
siglio aveva assegnato al Pel 


solo pochi giorni prima, nel¬ 
l’aula del Senato. 

NeU’ammlssione di Craxi 
che pure certo non può 
sfuggire a un sospetto di 
strumentalltà, di arma di 
pressione rivolta contro la 
De — sta tutta la paradossa¬ 
lità della conclusione data 
alla crisi; una conclusione 
che poggia sulla persistenza 
e suU’utllizzo del «veto» con¬ 
tro il Pei nel momento stesso 
In Ciri si riconosce che la pre¬ 
senza e rapporto del Pei in 
una coalizione di governo 
costituisce una «questione 
politica di prima grandezza» 
(CraxiX C’è In queste parole 
rimpUclta dichiarazione di 
fallimento della linea politi¬ 
ca nata col «preambolo» de¬ 
mocristiano, incarnatasi nel 
pentapartito e alimentata 
esclusivamente dalla velleità 
di poter chiudere tra paren¬ 
tesi la «questione comuni¬ 
sta», di mettere «fuori gioco» 
UPcL 

Su questa presente «mar- 
glnalizzazione» del comuni¬ 
sti, anche nel corso dell’ulti¬ 
ma crisi, sono stati versati 
fiumi di inchiostro e tonnel¬ 
late di parole. Ora, proprio 
da parte di Craxi. viene la 
smentita meno sospetta al 
numerosi teorici del «fuorl- 

f ioco». n problema però non 
di rlccmoscimenti tardivi e 
formali, o magari tattlcL C’è 
un gioco, quello del penta¬ 
partito, al quale U Pel non è 
interessato. E che è ormai 
sempre più difficile da con¬ 
durre anche per 1 soliti gio- 
catorL 

Antonio Caprarica 


rie i malati di tumore sono 
costretti a cercarsi la cobal¬ 
toterapia altrove: da quattro 
anni circa 4 mila persone so¬ 
no andate a farsi irradiare In 
altre regioni. Ma quante, per 
difficoltà economiche e logi¬ 
stiche, haimo rinunciato a 
qualsiasi terapia? 

E arriviamo alla capitale. 
L’ospedale più grande, il Po¬ 
liclinico universitario Um¬ 
berto I, di notte, non dispone 
di un centralino. Il nosoco¬ 
mio resta per otto ore sordo e 
muto alle decine di richieste 
d’aiuto che spesso provengo¬ 
no da tutta la rerione e spes¬ 
so da ancora piu lontano, n 
pronto Intervento, mala¬ 
mente assicurato dalle am¬ 
bulanze della Croce Rossa e 
perfino da un elicottero, non 
può contare sul Policlinico, 
dove I posti Ietto «estivi» sono 
passati a 1118 dagli abituali 
duemila. 

Concludiamo II nostro 
viaggio nel «profondo sud* a 
Lamezia Terme, in provincia 


In un ospedale 
di agosto 


di Catanzaro. A Radfotm- 
munologla, nel laboratorio 
del dosaggi ormonali dell’o¬ 
spedale civile, cl sono perdite 
dalla rete fognante e cosi si è 
dovuto interrompere 11 servi¬ 
zio anche per mancanza di 
energia elettrica, mentre a 
Radiologia manca la scher¬ 
matura delle lastre e i pa¬ 
zienti che ne hanno bisogno 
vengono trasportati in altre 
strutture. 

Non è tutto, ma può basta¬ 
re: questi sono tutU fatti veri, 
reali che accadono in un 
paese alle soglie del Duemi¬ 
la. Non c’è la minima giu¬ 
stificazione per questo scan¬ 
daloso stato di cose se è vero, 
come una ricerca del Censls, 
su dati Istat, afferma, che 


dalI’Sl all’84 sono diminuiti i 
posti-letto (deir8%); sono di¬ 
minuiti gli istituti di cura 
(deiri,4%); è sceso 11 numero 
del degenti (del 2,8%) e pa¬ 
rallelamente (cosa assai im¬ 
portante) è scesa la durata 
media della degenza (quanto 
tempo cioè ogni malato «oc¬ 
cupa» il posto in ospedale) 
passando da 13,3 giorni del 
1981 a 12,5 deU’84. Dovrebbe¬ 
ro allora essere aumentate le 
risorse, le possibilità di inve¬ 
stire, aggiornare, qualifi¬ 
care. E invece sulla sanità si 
continuano a «tagliare» I fon¬ 
di, mentre Donai CatUn, neo 
ministro pensa nostal^ca- 
mente alle mutue e vorrebbe 
restaurarle. 

Anna Moralli 


LOTTO 


Direttore 

GBtAROO CHIAROMOIiTE 

Condirettora 
FABIO MUSSI 


DEL 9 AGOSTO 1989 
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Direttoro res p on ee bìle 
Giuseppe F. Mennella 
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noi Rogistro dol Tribunolo di Re* 
me n. 4556 


lE QUOTE: 

ai punti 12 L. 24.784.000 
ai punti 11 L. 963.000 
ai punti 10 L. 9a000 


SOTTOSCRIZIONE 

^ rientro della 16* festa de 
l’Unità sul mare, organizza¬ 
ta da «Unità vacanze*, i com¬ 
pagni partecipanU hanno 
aottoscntto L. 3.125.000 per 
rUnitd. 
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La Prima e la SesM sezione Pei di 
Grugliasco, nell'annunciare la 
scomparsa del compagno 

LINO TUGNOLO 
(Nini) 

porgono alla famiglia sentite condo* 
glìanze e sottoscrivono in memoria 
per l'Unità. I funerali, in forma civi¬ 
le, avranno luogo domani alle ore 
15.30 partendo da piazza Matteotti, 
di fronte al Municipio. 

Grugliasco (TO), IO agosto 1986 


Il Comitato direttivo della 2^ sezio¬ 
ne comunista di Torino, la sezione 
Anpi-Lingotto e il Circolo ricreativo 
Mario Drovelli vicini al dolore dei 
familiari ricordano il compagno 

ANTONIO LIBORI 

iscritto al Partito dal 1921, nobile ti- 
mra di antifascista, difensore dei va¬ 
lori del Socialismo vissuto e morto 
semplicemente. Sottoscrivono per 
l'Unità. 

Tbrino, 10 agosto 1986 


ximpamo i 

dosi per il ritardo, esprime ai fami¬ 
liari del compagno 

LUCA TAVOLINI 

i sentimenti della più fraterna soli¬ 
darietà in questo triste momento e 
ven>a lire 50.000 a sostegno dell'Uni¬ 
tà. 

Cremona, 10 agosto 1986 


La sezione Pei ap.lli Cervi» di Sacca- 
fisola (VE) ringrazia tutti i compagni 
per la sottoscrizione all'f/nitd (lire 
271.0<X)) fatta per la scomparsa del 
Compagno 

SERGIO FANTINELLI 

Venezia, 10 agosto 1986 


Nella ricorrenza dell'ottavo anni¬ 
versario della scomparsa del compa¬ 
gno 

ANTONIO VEIRANA 

la moglie, nel ricordarlo con affetto 
ad amici e compagni, sottoscrive per 
l'Unità. 

Savona. 10 agosto 1986 


1127 luglio 1970, a 58 anni, decedeva 
per un incidente sul lavoro il compa¬ 
gno 

GIUSEPPE PELLISTRI 

iscritto al Pei dal 1943. La famiglia 
lo ricorda con immutato affetto e 
sottoscrive per l'Unità. 

Signa, 9 agosto 1986 


£ immaturamente scomparsa la 
compagna 

MARIANGELA FRÈ 

I compagni della sezione «Augusto 
Battaglia» di Milano si uniscono al 
dolore della famiglia. I funerali av- 
verrano lunedi 11 agosto alle ore 11, 
partendo dall'abitazione di via In¬ 
ganni. 5 Milano. La sezione sottoacn* 
ve per l'Unitd. 

Milano, 10 agosto 1986 

Nel settimo anniversario della 
«comparsa del compagno 

VITTORIO BERNARDI 

la moglie Anna e i nipoti Ivana e 
Carlo lo ricordaiw sempre con tanto 
affetto e sottoscrivono lire due mi¬ 
lioni per l'Unità. 

Bologna, 10 agosto 1986_ 


La com[ 
rinnovare 


ipagna Paola Guidetti, nel 
re u ricordo del compaio 

ENRICO BERUNGUER 

ha effettuato una «ottoacririone a fa¬ 
vore de rUnitd. 

Modena. 10 agosto 1986 

Nell'anniversario della morte awe- 
nuu U 6.&85 la famiglia ricorda la 
vita e la lotta del compagno 

EVANDRO GAVONI 

e sottoscrive per U giornale. 

Milano. 10 agosto 1986 

Nell'anniversario della nascita del 
compagno 

SILVIO ANTONINI 

la moglie e le figlie lo ricordano con 
immutato affetto e sottoscrìvono per 
l'Unità. 

Perugia, 10 agosto 1986 

Nel quarto anniversario della «com- 
paisa del compagno 

GHERARDO ROSSI 

la moglie e i figli lo ricordano con 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono 1. 30.000 per ITfnitd. 
Genova, 10 agosto 1986 _ 

S.ai977 5.ai988 

Con immutato dolore la moglie e le 
figlie ricordano il caro 

ARAMIS GUELFI 

Bari 10 agosto 1966 


in memoria del compagno 

ROMANO ZAVADLAL 

^ condannato dal tribunale specia¬ 
le fascista, recentemente scompaiso. 
il fratello Franco e il nipote Uccio 
sottoscrivono L. 100.000IThUid. 
Trieste. 10 agosto 1986 

La Segreteria della federazione trie¬ 
stina comunista. le compagne ed i 
Compaq dell'apparato e la redazio¬ 
ne w rUMitd erorimorro i sensi del 
più fraterno cordoglio al compagno 
Sergio Perini e alla sua famigua per 
la recente perdiu del 

FRATELLO 

Trieste. 10 agosto 1986 

Nel ventesinio aimiveisario della 
scomparsa del loto figlio 

OIMER FENDENTI 

avvenuta a Ponte Marina di Raven¬ 
na il 6 agosto 1966. i genitori Ober¬ 
dan ed Eisi lo ricordano con immu¬ 
tato affetto e rimpianto assi ettze alla 
figlia Laura, suo marito Vilson e la 
nipotiiM MotUca. Nella circostanza 
viene effettuata una sonoacTizione 
per l'Unità. 

Cavezto (MOX 10 agosto 1968 


1939 I3.«.1966 

Nel 47* annivcTsario della motte dì 

PARIDE PAGUAI 

a figlio Fillio a ricordo delle sue lot¬ 
te e di una vita interamente dedicatt 
al Socialismo. all'Amilaacisino e alla 
classe operai^ lo ricorda con immu¬ 
tato affetto ai compagni, agli amici, 
ai parenti e a tutti colora che lo co- 
txibbero con il compito di ricordarlo 
anche quest'arma 
Torùw, 10 agosto 1966 

Nel decimo anniversario della mor¬ 
te del comparto 

DOMENICO MUSINA 

la moglie Maria sonoscrive per l'U¬ 
nità. 

TUrriacro (GOL 10 agosto 1966 























